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S.  VITTORE. 

Al  Riho  Padre  Abbate 
■Don  CHERUBINO  BES0ZZ1 . 

V 1 . . i 

Piu  volte  replicai , che  tre  fono  le  chiefe  di 
Milano  eretre  nel  Primo  Secolo  : la  Filip- 
pina dal  fondatore  Filippo  , la  Fauiliniana 
Faufta , e la  Porziana  da  Porzio , amendue  figij 
di  Filippo  , dinominate.  La  prima  ebbe  poi  il 
corpo  , e il  nome  di  S.  Naborre  , ed  è in  oggi 
S.  Francefco . Dell’  altra  ne  favellai  altrove  . 
Ora  fiam  a vifitare  la  terza , che  fui  principio 
del  Secol  IV.  fu  dedicata  a S.  Vittore,  le  di  cui 
reliquie  vi  depofitò  S.  Materno;  il  perchè  fuoie 
jiominarfi£  Vittor  il  corpo  9cS.  Vittor  Grande, 
a diflinzioneddf  altre  minori  chiefe  colfiftef- 
fo  titolo  . Quella  fu  la  prima  Cattedrale  . 

Il  Saffi  getta  alle  favole  ogni  Cattedrale  , 
Avanti  la  pace  di  Coftantìno , che  nobilitò  fan- 
no 313.  Non  vuol  udire,  che  i Vefcovi  rifedef- 
fero  fuor  delle  mura;  ad  fabulas  ablegari  & cce. 
futile  Sormano  ejjè  & c<e. , in  fom ma  conclude  , 
eh  e primis  tribus  Seculìs  non  fu  lecito  a*  Ve- 
fcovi , per  le  furie  de*  Pagani,  filfar  il  piede , 
nonché  la  Cattedra  ; pedem  millibi  figere  po- 
tuerint  . 

Ma  quello  è errore  roanifeflo  . Negherà 
dunque  il  Saffi  la  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Ro- 
A z ma, 


ma,  c in  Antiochia , dove  piu  che  in  Milano 
imperverfavano  gl’ idolatri  ? Con  tutte  le  onte 
de’  Pagani , fletterò  pur  falde  , e durano  anche 
in  oggi  le  mentovate  tre  Baftliche  v Dunque- 
potè  lulfiftere  eziandio  Tabitual  refidenza  del 
Clero  in  effe  . Oltreché  le  perfecuzioni  non  fu- 
rono fempre  continue  : tra  quella  di  Nerone  , e 
di  MaiTnniliano,  ed  altre,  pacarono  li  dieci,  li 
venti , ei  quarantanni , ed  affai  piu  lunga  pezza 
fletterò  fuor  di  Milano  li  Santi  Vefcovi  Dioni- 
fio  , Ambrofio  , Onorato,  Lorenzo,  Coftanzo, 
Gianbono  ; e non  per  quello  cefsò  in  Milano 
abitualmente  la  Cattedra  . Ad  ogni  modo  egli 
ci  accorda  quefto  gran  punto,  che  prima  del 
313.  non  fu  aperta  dentro  le  mura  alcuna  chie- 
fa  ; perchè  , come  s*è  detto , nacquero  le  chiefe 
da’  Sepolcri  de' Martiri,  e in  ogni  Città  era^, 
difdetta  fina*  gentili  iafepoitura;  ficchè  vien 
egli  a concedere  la  perroaaenza  del  Clero  ne* 
fobborghi , e fpeziaìmente  in  P.  Vercellina— 
preflo  le  decantate  tre  Bafiliche  fin  alla  pace 
di  Coftantino . 

Il  Puricelli  mon.  Amò . w.  3.  4.  fappone  per 
indubitato , che  la  Porziana  al  principio  del  Se- 
colo IV.  ottenuta  già  avejft  la  prerogativa  di 
Cattedrale . 

E in  fatti  Monfig.Bafcapè  Frag.  Hift,Med. 
vi  feovrì  un  edilìzio  rotondo  , che  le  fervi  va  di 
Battifteno  ; onde  comprovali  qui  l’abituale— 
flanza  del  Vefcovo  . preflo  cui  tenevafi  il  facr© 

Fonte, 


Fonte  . Anzi  il  Latuada  ftefifo  cita  { però  inav- 
vedutamente ) contro  del  Saffi , quelle  parole 
del  Manip . Fior.  c.  ji.  Ubi  B,  Caflritìanus  de- 
ricorum  cboros  , Davidicofque  Hynmos  perfo- 
nantes  inftitnityW al  a dire,  che  non  Tempre  foffè 
in  muoto,  e in  fuga  il  Clero  , Te  qui  rifedeva-. 
fin  nel  primo  Secolo , in  cui  fiorì  S.  Caflriziano. 

Si  difcrive  la  Bafilica  di  S . Vittore . 

lì  '*  __  " *(  ' . * ' ' 3 ’■> 

TAOv’  è il  coro  , c’era  la  porta  , che  riceveva 
dalla  Città  vecchia  aliai  pili  eftefa  al  Tici- 
no. L’Arciv.  Arnolfo  ncISecolXI.  v’introduffè 
i Monaci  Neri  : fcematofi  il  numero,  e fcadu- 
tavi  la  difciplina  1464.  l’Abbazia  fi  diè  in  Co- 
menda  al  Card.Mapazi  Vefcovo  di  Pavia  : 1 $07. 
i ilComendatarioGiannandrea  Gallarati  col  pla- 
cito di  Giulio  IL  cedette  la  chiefa  agli  Olive- 
tani con  patto  di  mantenervi  il  Rito  Ambro- 
siano: 1542.  il  Card.  Nicolò  Ridolfi  di  Firen- 
ze coll*  afienfo  di  Paolo  IH.  gP  introduffè  nei 
poffefTò  totale  deli*  Abbazia  : rollo  col  benepla- 
cito di  S Carlo  , abbattuta  la  cadente  Bafilica 
cogli  antichi  molaici , s’alzò  quella  , che  veg- 
giamo,  belliffima  chiefa  in  ordine  Corintio  fui 
difegno  del  Pellegrini  famofo,  divifa  io  tre  na- 
vi , tutte  dalla  cima  al  fondo , ornate  di  Stuc- 
chi dorati , e di  finiffime  pitture  . 

Ciafcuna  delle  navi  foftienfi  da  fei  archi  : 
ael  mezzo  forge  la  gran  cupola  in  molti  giri  ài 
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nicchie , allumate  d’oro , che  vanno  ftrignea- 
dofi  nella  fommità,  in  forma  di  gloria;  dove 
il  Moncalvi  dipinie  nell*  ittettè  nicchie  un  con- 
certo di  angelici  muficaii  finimenti.  Gli  Evan- 
geli Ili  S.  Gio. , e S.  Luca  fono  dell’  inclito  Da- 
niele : gli  altri  due  colle  Sibille,  dell’  ittetto 
Moncalvi . 

Demolito  il  vecchio  , trasferì  S.  Carlo 
1 57 <5.  tó.  Agotto  al  nuovo  Altare  i corpi  de* 
SS.  Vittore,  e Satiro,  feparandone  le  tette, 
per  includerle  in  butti  d’argento;  il  che  s’effet- 
tuò dal  Card.  Federico  Bor  romei  i<502.  i.  Ap., 
come  dalle  due  ifcrizioni,  avendo  egli  nova- 
inente  confecrato  l’Altare  medefimo  a confufio- 
nedi  quelVercellefe,che  non  fàpeva  capire, co- 
me fitteffo  Fonte  di  S- Barnaba  fiali  confecrato 
e da  S.  Gajo  , e da  S.  Protafo  . Nel  coro  fletto 
vedi  nei  due  quadri  d’Enea  Salmafi  S,  Vittore 
in  figura  equeftxe , e S.  Bernardo Tplomei , che 
adora  M.  V.:  nella  volta  Ambrofio  Figini  co- 
lorì l’Eterno  Padre  cinto  di  cori  Angelici . 

La  prima  delle  cappelle  nel  dettro  lato 
chi  entra,  ha  il  titolo  di  S.  Lucia,  le  di  cui 
azioni  efprette  a olio , e a frefco  il  Cignardi 
Vegonefe  : fta  qui  fepolto  il  Cavalier  Lanzani . 
Netta  feguente  operò  il  Fabbrica  pittor  Mila- 
nefe  . La  terza  ha  l’ancona  , ei  due  quadri 
fianco  della  titolare  S Francefea  Romana  f opre 
del  tettò  lodato  Salmafi.  Riparò  la  quarta  Cri- 
toforo  Riva  Siciliano  dedicata  al  Santo  del  fu© 

nome, 


nome,  e dipinta  dal  Ciocca:  il  jus  padronati 
coll*  obbligo  di  mefià  cottidiana  iilituito  i j $6., 
come  dall’epigrafe,  è pervenuto  a*  Conti  Mar- 
rani col  mezzo  di  D.  Anna  figlia  di  dio  Riva  , 
e moglie  del  Conte  Ruggero  Marliani.  Nella 
quinta  gareggiarono  il  Gnocchi , il  Nuoloni , e 
lo  Scaramuccia:  il  primo  effigiò  S.  Pietro,  che 
riceve  da  Gesh  le  chiavi  : gii  altri  due  colori- 
rono dell’  i ir  e fio  Apoftolo  alcune  gefta . Vince 
la  Sella  le  altre  tutte  , e non  è facile  a fuperarfi 
nel  prezzo  d’ogni  fila  qualità  . La  ridufle  a tale 
vaghezza  il  Conte  Bartolomeo  Arefi  prefidente 
del  Senato  1669.:  architetto  ne  fu  il  Quadri  : l’or- 
dine è jonico:  la  cupola  rifplende  a lumi  d’oro: 
le  balauflre , le  colonne  , i coretti  dì  marma 
cangiante:  lancona  tien  il  fimolacro  di  M.  V. 
in  marmo  di  Garara  fcolpito  dai  Vifmara:  le-, 
pitture  fono  del  Bufca  : due  ifcrizioni  ccrnen- 
dano*  il  rifioratore  di  quella  cappella,  fepoko 
fuor  de*  cancelli  vaghiffimi,  dove  già  Marcan- 
tonio Arefi  Regio  Ducal  Senatore  a fe  , ed 
poderi  fiabilito  aveva  il  depofito  . 

La  fettima  ci  dà  a vedere  nell’  ancona^ 
S.  Gregorio  in  proceÌTione  , che  per  fedare  la 
peftilenza  in  Roma, porta  Fimmagine  diM.V.,e 
l’Angelo  Lulla  Mole  Adriana, che  depone  la  fpa- 
da  vendicatrice:  opra  di  Camillo  Procaccini;  che 
pure  lavorò  i quadri  laterali  dell*  ifteffa  cappel- 
la , ed  anche  nelle  tele  dell*  organo  dipmfe-» 
l’Aanunziata  ,e  ifDivin  nalcimento  , e la  foni* 
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merfione  di  Faraone  nell’ Eritrèo  . 

Grado  quindi  facciane  a rimirare  nell’  al- 
tra nave  altrettante  cappelle . Quel  San  Ber- 
nardo Tolomei  inftitutore  degli  Olivetani  è fat- 
tura del  Battoni  Romano . Di  Daniele  è il  S.  An- 
tonio, che  vagheggia  in  eftafi  l’anima  di  S,  Pao- 
lo eremita  volante  al  Paradifo  . Il  Serafico 
d’Affifi  in  atto  di  adorare  la  Madre  Vergine,.* 
loda  la  mano  del  Zoppo  Luganefe . L’Ange- 
lo , che  afficura  S.  Giufeppe  falla  verginità 
dell’  incinta  fua  Spofa,  è de’  bei  lavori  di  Ca- 
millo Procacini  ; il  quale  operò  anche  ne’  Iati 
deli’  ifteffa  cappella  , e fui  frontifpizio  efte- 
riore  della  chiefa  . L’Abbate  Cittadini  con- 
ferì affai  alla  vaghezza  dell’  Aitare , in  cui  fi 
venera  il  Crocififfo  di  rilievo  . Nella  piò  vi- 
cina al  coro  , il  F^gini  accopiò  S.  Benedetto 
co*  fuoi  difcepoli  Placido  , e Mauro  ; vi  tiene 
jufpadronato  la  nobile  CafaBiumi , come  dall* 
ifcrizione  i6$8. 

La  volta  di  mezzo  è divifa  in  piò  campi 
co’ profili  dorati:  Ercole  Procacini  vi  ripartì 
le  figure  de’  Santi , le  di  cui  reliquie  ci  fi  con- 
fervano . Egli  ancora  fui  frontifpizio  interiore 
della  porta  figurò  i Monaci  del  Monte  Oliveto  # 
che  dal  Vefcovo  d’Arezzo  ricevono  Tabito  : il 
Cavaìier  del  Cairo  finfe  nelle  quattro  nicchie*, 
i quattro  Santi  Benedetto,  Bernardo,  Fran- 
cefco  , e Domenico  : le  altre  immagini  fullo* 
due  raiaori  porte  fono  del  Ci|aardi . 


Sotto 


Sotto  il  coro  nella  chiefa  jemale  scanno  le 
arche  di  marmo , d’onde  furori  eftratte  molte 
reliquie  , ei  corpi  de*  SS.  Vittore,  e Satiro, 

1 ma  controverfi  da’  Cifferziefi . 

Nella  facriièia  , che  può  dirfi  galleria  d’a- 
razzi, e di  pitture,  è oilèrvabile  la  cappella  ifo- 
lata  , dove  fi  fa  il  divin  facrifizio  : di  Camillo 
Procacini  è il  bel  quadro  full’  altare  , che  rap* 
preferita  il  martirio  di  S Vittore  . 

I chioftri  fono  de*  piìi  puliti , e maeftofi 
con  (ignorile  ingreffo  ; il  primo  quadrato  fer- 
viva  a*  Benedettini  ; l’altro  fu  colirutto  dagli 
Olivetani  cori  fimmecna  affai  comoda  ad  un  bel 
vivere  da  religiofo  . Anche  il  refettorio  ha  il 
pregio  filo  nell*  architettura  del  Gattelli  Moa- 
zefe  , e nella  profpettiva  a frefco  del  Gilardi  , 
che  vi  cinfe  le  nozze  di  Cana , con  varie  figure 
fparfe  nell*  arco  . 

Con  piacere  di  quelli  gentiliffimi  Padri  , 
date  voi  un’ occhiata  a’ giardini  , dove  nella- 
profpettive  de’  viali  , fegnalaronfi  i pennelli 
del  Giraldi , del  Vimercati  , delFabbr  ca,  e 
del  Gignaroli  ; frattanto  io  in  difparte  farò  una 
piccola  tenzone . 

APPENDICE. 

|N  parlando  il  Sormani  della  Porziana , la  dille 
Bafilicam  primavam  . Voi , Saffi , p.  2$.  gli 
comandafle  di  leggere  nel  Calchi,  ed  imparar® 

ch« 


to 

che  la  primitiva  chiefa  di  Milan©  fu  quella  di 
Filippo  padre  piìi  vecchio  del  figlio  Porzio  . 

Ben  io  prima  vi  fupplicherei  a dare  voi 
un  occhiata  ai  Calepino  , il  qual  infegna , che 
la  voce  primeva  non  Tuona,  come  voi  credere, 
lo  dello,  che  primitiva  . Tutte  e tre  le  chiefe 
di  Porzio  , di  Faulìa  , e di  Filippo  furono  pri- 
mava^tdefl primi  avi,  della  prima  età , del  pri- 
mo Secolo  ; abbenchè  quella  di  Filippo  folle 
la  primitiva  ; perchè  non  ebbeverun  altra  an- 
teriore a fe  : quantunque  poi  non  ripugni , che 
un  figlio  edifichi  prima  del  Padre. 

Ma  nel  voilro  intendere  primèva , e priT 
mìtiva  Tono  voci  fi  noni  me  ; e così  a nollro  fallo 
d’ilforia  attribuite  un  errore  volito  in  gra- 
nitica . Dunque  nel  Calchi  leffe  bene  il  Sor- 
mani  , e gli  dà  molto  male  quel  rimproccio  , 
che  fate  eipag.  $5.  Si  Calchum  legijjet  Sorma - 
mts , obvmm  tilt  crat  errorem  emendare  : egli 
certo  non  avria  potuto  emendar  Terrore , che 
non  ha  fatto  . Emendate  voi  il  voilro;  e così 
la  cofa  camminerà  bene  anche  in  voilro  fenfo  ♦ 
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DIGRESSIONE 

Sull'  origine  del  RITO  AMBROSIANO . 

A Monfignor  Arciprete  P AGN ANI 

Prima  Dignità  della  Metropolitana  . 

Ih  Sormani  cap.  2.  inferì  quelli  due  periodi  : 

E a Portii  Bajìlìca  efl , quam  , Sanóli  Vittorio 
ibidem  conditi  aflumpto  nomine  , accolunt  reli- 
giose feleganterque  Olivetani:  bis  etiam  folemnt 
efl  ad  aram  maximam , Ambrofiano  rifu  , facra 
facere , ita  fuadente  erga  Ambre ftam  reveren- 
da , abs  quo  Ritus  idem  in  Portiana  eadem  con - 
ditus y ufurpatufqne  efl  ; e con  ciò  dir  volle, 
che  in  riverenza  di  S.  Ambrosio,  cotefli  Padri 
ufficiano  all*  Ambrosiana,  e che  tale  Rito  abbia 
qui  avuta  Torigine  da’  primi  Santi  Vefcovi , e 
l’aumento  , la  perfezione , e il  nome  da  S.  Am- 
brofio  ; ciocché  tutti  dal  Card.  Bona  gli  eru- 
diti fanno  , 

Voi , Saffi,  a pag.  2$, . ve  gli  Siete  oppofto 
con  termini  ailai  duri . Mèle  s'accorda  il  Sor- 
mani  colla  venta  iflorica.Non  SOLAMENTE 
in  riverenza  di  S.  Ambroflo  ; ma  ejjì  Padri , 
quando  furon  ammejjì  in  quefl  t Bajìlìca  , s* a* 
flrinfero  per  inflrumento  a mantenervi  il  Rito 
Ambrofiano , il  qual  era  comune  a tutti  i Rego- 
lari della  Diocefi  . 

Rifpondo  con  interrogarvi  ; Se  i Regolari 

ufa- 


tifavano  tutti  il  Rito  Ambrofiano;  perchè  m© 
obbligarci  ad  offervarlo  in  perpetuo  folamente 
gli  Olivetani  in  S.  Vittore , eì  Cifterziefi  in— 
S.  Ambrofio  ? Dovete  pur  anche  voi  ricorrere 
finalmente  all’  ifteffa  ragione  del  Sormani , cioè 
che  nella  Vittoriana  ebbe  quello  Rito  i fuoi 
principi , e che  nell’  Ambrofiana  giace  ezian- 
dio l’autore  del  Rito . 

Suppongo  per  cofa  nota , e da  voi  anche-, 
ricantata,  che  nei  tre  Secoli  primi  non  effen- 
dovi  in  Città  veruna  chiefa , ed  officiando  per- 
ciò il  Clero  nelle  Bafiliche  eftramurane  di  Por- 
zio,  di  Faufta,  e di  Filippo,  fiafi  a poco  a poco 
in  effe  articolata  la  noflra  Liturgia  differente— 
dalla  Romana , perchè  emanata  da’  Greci , come 
s’è  detto . 

Voi  a pag . negafle,  che  S.  Ambrofio 
flato  fia  1’infti tutore  del  fuo  Rito  ; bensì  concc- 
defte,che  quando  fu  egli  aflediato  nella  Porzia- 
m9  per  alleviar  il  tedio, cominciaffe  intonar  in* 
ni  ,e  falmi  all*  ufo  de'  Greci , come  narra  Paoli- 
no; il  qual  ufo  poi  dflatoffi  a tutto  l’Occidente,, 

Per  ora  dico: Già  noi  provammo, che  Bar- 
naba , ed  Anatalotìè  qua  dalla  Grecia  recarono 
co*  primi  ferns  delia  religione,  anche  i primi 
dementi  della  Liturgia . Quefta  col  tempo  s’au- 
mentò da’ fucceffori,  di  quando  in  quando  ufciti 
dalla  Chiefa  Latina;  onde  fi  formò  un  Rito  neu- 
tro, che  non  è Greco,  non  è Latino  ,ma  di  en- 
trambe rniflo . 

Au* 


Aufenzo  pfeudovefcovo  durò  venti  anni 
a corrompere  ogni  cofa  di  manieratale,  che 
S.  Dionifio  , per  non  vedere  tanca  contulìone  , 
amò  di  finir  i Cuoi  dì  indillo.  RmoveiiòS.  Am- 
brofio , e migliorò  tutto  , e per  tal  modo  , che 
dir  fi  potè  Rito  Nuovo,  Rito  Ambrofiano . 
Non  perchè  io  dalia  vecchia  rovinata  fabbrica 
ne  fcegliefiì  molte  lchegge  a formarne  un  nuo- 
vo piò  bell*  edifizio,  mi  fi  negherebbe  il  titolò 
di  fondatore.  Milano  già  vi  era  prima,  chc^ 
qua  veniflfero  i Galli  Celti:  Mtdiolanum  vicus 
erat  : Strabo  lib  j.  Ma  perchè  lo  edificarono  i 
Galli  in  altra  miglior  forma  , difle  bene  , e con 
verità  lo  Storico  Romano:  Galli  Medroìanum 
condtdere  . Dee . i.  /.  Dunque  o fi  rifguardi  il 
primo  efierc  , cui  ebbe  da*  Vefcovi  primitivi 
ila  nortra  Liturgia  , o fe  ne  attenda  Peffere  nuo- 
vo, chedidl  e S.  Ambrofio;  non  violammo  Pin- 
tegrità  noi  della  Storia , allorché  dicemmo , che 
S.  Ambrofio  inftituì  il  Rito  fuo  , e che  nella». 
Porziana  concreato  fiafi  il  medefimo  Rito;  per- 
chè in  molta  parte  già  Paveano  qui  comporto , 
rifedendovi  gli  antecefibri  iuoi  ; e il  Santo  me- 
defimo  vi  aggiunfe  qui  fegnatamente  PInnodia 
all*  uio  degli  Orientali . 

A1P  ultima  ritirata  vi  fate  a decorrerla», 
così  a pag . z6.  Nella  Porziana  fi  ufficia  all ’ 
Ambrosiana , attefbche  il  Qanto  con  ammirabile 
fortezza  ricusò  di  cedere  defJaBafiliea  agli  Aria* 
ni . Quefia  rì  e la  ragione , che  piacerà  agli  tru* 

diti 
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diti  affai  più,  che  non  quella  dal  Sormant  ad- 
dotta . Vi  fi  rifponde,  che  agli  eruditi  noru 
può  piacere  ciò , che  ripugna  ne’  termini . Voi 
iiegafte , che  Fautore  del  fuo  Rito  fia  S,  Am- 
brette ; e poi  volete , che  quello  Rito  vi  fi 
mantenga  ad  onor  Tuo  ? Udite , riconofcere,  fé 
quelle  iòno  le  voftre  parole  a pag,  26,  Rttus 
Ambroftarii  dìcuntur , non  quod  inflitutor  fuerip 
Artibrofius . 

Anche  nella  Imperiale  Rafilica  i Monaci 
ufficiano  all’ Ambrosiana  ; e perchè?  Forfè  per 
quella  fortezza  d’animo  ftupenda  , con  cui  il 
Santo  n’efclufe  l’Imperadore  ? Nò;  perchè  voi 
afportare  quel  fatto  di  Teodofio  altrove;  noi 
volete  foffrire  in  Porta  Verceliina  vulgar'ts  hac 
opimo  eee.  Forfè  perchè  vi  giace  fepolto  il 
princi  pai  autore  del  Rito  ? Nò  ; perchè  già  ne,, 
gato  avete  ancor  quello  : Ritus  Ambrofiani  non 
inflitutor  Ambrofius  & ca,  Concicele  ormai  gli 

icona,  gli  imbrogli,  che  andate  nella  itoria • 

facendo , per  impugnare  a noi  la  verità  patente? 

GLOS  A, 

^Cciocchè  in  si  fatte  trichc  il  filo  itterico 
non  s’avviluppi , ritengali , 
ir  Coi  noftro  Vifconti  prefuppongo  fuor 
di  quiftione,  che  il  Ceremoniale  Ambrofiano 
fia  una  cornmittione  di  Greche,  e di  Latine  ce- 
'remome  > e d’altre  ancora , le  qisali  non  s’ànno 

in 
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in  veruna  delle  clafliche  otto  Liturgie  di  S.  Pie- 
tro , di  S.  Barnaba  , Jacopo , Marco  , Apolli- 
nare , Dionifio  , Bafilio,  e Gregorio  Magno  . 
Quella  di  S.  Barnaba  è diverfa  notabilmente  da 
tutte  le  altre  ; onde  il  Vifconti  l.  2.  c . 10.  arguì- 
ice,  che  la  Milanefe  difcordando  notabilmente 
dalle  altre  tutte,  fia  in  origine  rifieffa  di  S.  Bar- 
naba, che  fondò  la  religione,  e fenza  manco 
vi  ordinò  qualche  metodo  di  cerimonie , fenza 
le  quali  niuna  nè  vera,  nè  falfa  religione  può 
fuflìftere . 

2.  Che  il  Rito  noftro  foflfe  diverfo  dal  Ro- 
mano anche  prima  d’Ambrofio  , Io  prova  il  Vi- 
fconti col  tetto  d’Ambrofio  fteffo  , o di  S.  Ve- 
nerio L 3.  deSacram,  circa  Tufo  di  lavar  i piedi 
a’  battezzati , dove  il  Santo  rifpofe  al  Papa,  che 
febbene  in  niun  luogo  s’ufafTe  tale  cerimonia, 
ei  voleva  feguire  il  Rito  della  fua  Chiefa  . Ed 
è celebre  la  rifpotta  , che  diede  il  medefimo 
Santo  riferita  da  Agoftino  : Quando  io  fono 
in  Roma , digiuno  il  fabato , in  Milano  novL* 
digiuno  : la  qual  confuetudine  certo  efler  do- 
veva ben  antica , affinchè  derogar  potette  alla 
Romana  legge  comuni  {fi  ma  del  digiuno. 

3.  Gli  Ariani  infine  gualcarono  ogni  cofa  , 
come  deplora  cap.  6.  il  LirinefeT.7.  Bibl . P.  P. 
Cum  propbana  Arìanorum  novitas , velati  qui- 
dam furia  & ca.  tunc  deturbati  Clerici  , ver- 
ger att  Levita , pulft  in  exìlium  Sacerdote s , opm 
pietà  SanÙis  ergaftula  & Batti  l’editto  che 
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jriferifce  il  Baronie  al  375,  Ut  qu£  quifqae  vel- 
let , Nummo,  colerei  . II  peggio  fu  di  Milano  , 
dove  rifedeva  l’aotivefcovo  Aufenzo  , e i’Imp. 
Valentiniano  con  fua  madre  Giuitina  più  Aria- 
na d’Àrio  itefto  . Alteravano  anche  la  forma— 
de*  Sacramenti  , come  fi  ha  di  quel  Demetrio  , 
che  ufando  di  quefta  forma  : Baptizetur  in  no- 
mine Fatrisper  Filium  in  Spirita  Santto , di  re- 
pente il  Battiiterio  gli  difparve:  Teod.  Lettor. 
lib.u.T  1 6.  Bib . P.  P. 

4.  Emendò  S.  Arabrofio,  purgò  , riftabilì, 
rinovellò  tutto  ; e per  intendere  , quanto  egli 
f^ce,  baiti  quella  di  S.  Gerolamo  grande  im- 
mortale fenteoza  : Ambra  fio  Mediai  ani  confu- 
tato 9 omnis  Italia  ad  fidem  rettam  convertitur . 

5.  Quanto  alle  Cerimonie  Greche , di  cui 
il  Rituale  noitro  abbonda  ; dobbiamo  ricono- 
fcerle  , come  io  diceva  , da  que*  primitivi , che 
dalla  Grecia  qua  recarono  i primi  dementi  della 
Religione . 

6.  So,  che  taluno  de*  noftri  Vefcovi  fu  poi 
anche  di  nazione  Greca  : tutti  però  ufeirono 
dalla  fcuola  Latina,  educati  nella  Chiefa  Roma- 
na; nè  vi  confente  ia  ragione  , che  avendo  dii 
imparato  l’Ordine  Romano, trar  volefTero  quà, 
ed  introdurre  il  Greco,  quafichè  difapprovat 
fero  quello  dei  loro  maeftri . 

7.  Allorché  Anibrofio  il  rifece,  credo  be- 
ne,  che  in  venerazione  de’  Santi  istitutori 
Greci, fui  metodo  antico  lo  rifaccflc . Egli  cer- 
to , 


* 17 

to , nè  fajo  fuo  Simpliciano , eh*  era  prete  Ro- 
mano , affettò  incognite  , e pellegrine  ceri- 
monie, avendo  in  pronto  i Riti  proprj  latini . 

8.  Offervo  ciòcche  ilBeroidi  vivente  al Se- 
col  XI.  notò  nell*  Ambrouana  Liturgia  , ed  è 
che  nel  giovedì  Santo  fi  legge  così  : Oratìo  fu- 
per  J tndonem  : fune  fubdiaconi  offerunt  panem-» 
azymum , & fermentatum  cum  omnibus  calici^ 
bus,frpatenis;  onde  comprendo,  che  fin  allora 
fi  riteneffe  qualche  cofa  del  fermento  alla  Gre- 
ca . Ma  quella  è l’imprefa  del  nofiro  lodevole^ 
Sig.  D.  Irico  , cui  profiro  queili  lumicini . 

S.  MARTINO. 

IL  Petrarca  de  Vit  folit,  notò  la  Tradizione 
antica,  che  S.  Martino  abiraffe  qui  propèAm - 
i brofìanam  domum  vicino  Urbis  minibus  habita - 
culo  , e che  vi  teneffe  un  ofpizio  di  monaci , co* 
me  ne  fcrifie  il  di  lui  difcepolo  Severo,  Sul  pi  zio  : 
Martinus  Mediolani  fìbi  Monafler  'tum  fiatuit\ 
d’onde  Aufenzo  lo  difcacciò:  Auxentius  auttor, 
ac  princeps  Arrhianorum  d?  ca.  multis  affe5lum 
injurtis  de  Civitate  exturbavit . 

Saffi,  a voi.  O qui  negare  l’ofpizio  di 
S.  Martino,  o qui  pretto  concedere  anche  Ia_* 
cafa  di  S.  Ambrofio.  Falfo  quel  voftro  argo- 
mento fulle  parole  d’Aufenzo  : Ambrofio  exi  de 
Civitate  ; onde  voi  arguifie,  che  Ambrofio  abi- 
tali in  Città , fe  Aufenzo  voleva  dalla  Città 
Gior.  Ut.  efclu- 
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efcluderlo  . Martino  abitava  pur  anch’  etto  quìi 
fuori  dalle  mura  ; e nondimeno  fi  verifica  il  ce- 
lio di  Severo  Sulpizio  : Auxentius  Martinum 
de  Civitate  extur bavit . Torno  a dire  : altro  è la 
Città , cioè  la  Fortezza  Urbs  ; altro  è l’univer- 
lità  de'  Cittadini  Civitas  eftefa  anche  a’  Sob- 
borghi. Aufenzo,  che  volle  banditi  i due  Santi 
dal  totale  comerzio  de*  Milanefi,  non  ditte  de 
Urbe , ma  de  Civitate  : Altrimenti  avria  potuto 
S.  Martino  rifpondere  ad  Aufenzo  : V’ubbi- 
difco , e v’bo  ubbidito  anche  prima  del  comando . 
Mi  volete  extra  Civitatera  ? lo  già  vi  erar  e vi 
fono , abitando  io  in  queflo  fobborgo  . Ma  il  San- 
to, che  intendeva  meglio  di  Voi  la  forza  del  la- 
tino allora  proprio  , e naturale  linguaggio  , 
ben  pretto  ne  ufcì  dal  Sobborgo,  eandoflene_ 
per  li  fatti  fuoi  nei  Genovefato , feco  menando 
li  perfeguitati  fuoi  Monaci . 

Riceva  poi  anche  il  Latuada  la  fua  cor- 
rezione, dov’egli  confonde  l’ofpizio  di  S.Mar- 
tino  col  monattero  di  S.  Anibrofio  ad  Nemus  , 
di  cui  parleremo  la  Giornata , che  viene  . 

La  chiefa  di  S.  Martino  fu  fopra  ogni  me- 
moria , fempre  tenuta  da  quattro  Decumani  ; e 
ilei  Diploma  di  Giordano  s’annovera  tra  le  Ma- 
trici dell’ Ordine.  Pervenne  a* Difciplini , e da 
loro  a’  PP.  Olivetani , che  vi  amminittrano  la^ 
cura  d’anime.  La  ripararono  gli  Scolari  prima 
di  ritirarli  a S.  Pietro  Scaldatole  ; il  che  avven- 
ne 1 557-  circa.  La  chiefa  è in  un  feno  folo , ed 

ha 
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1 ha  di  oflèrvabile  il  quadro  del  Vermigli , dove 
ftà  Gesù  con  S.  Martino  in  gloria. 

S.  MARIA  DI  LORETO  9 Cappuccine . 

IT  O ftradone  di  S.  Vittore  fi  chiama  il  Borgo 
JL  delle  Ocche\ perciò  quelle  Cappuccine  a— 
diftinzione  delle  altre  s’appellano  le  Occbette  • 
Dal  lafcito  de*  nobili  Secchi  1620.  ebbe  qui  prin- 
cipio un  convento  per  iftruire  dodici  putte  no- 
bili : i(52<5.  dalle  Angeliche  di  S.  Paolo  leva- 
ronfi  Maria  Rò  , e Marta  Afiolfi  . Stabilito 
1628.  24.  Giugno  fìu  il  prefente  monafiero  in— 
i cura  di  Cherubina  Confalonieri,  e di  Gìoanna 
Vernegalli  efiratte  da  Santa  PrafTede . La  chiefa 
fui  difegnodi  Carlo  Buzzi  ha  tre  cappelle  : la 
maggiore  in  profpetto  rapprefenta  la  V.  Lore- 
tana  con  S.  Chiara , e il  Card.  Fed.  Borromei , 
che  diè  a quelle  Vergini  l’abito  . Nella  cappel- 
la a delira  Carlo  Cani  figurò  l’ifteffa  Verginei- 
con  S.  Francefco  : neh*  altra  l’immagine  è della 
titolare  S.  Cecilia . 

S.  yiTTOR  all 9 Olmo , Cappuccini . 

LA  cronaca  di  S.  Vittore  lo  fegna  decapitato 
nella  felva  degli  olmi  contigua  al?  Imperiai 
Palazzo . Era  dunque  il  Palazzo  vicino  al  Duo- 
mo di  S.  Ambrofio  , come  attefta  il  Latuada  ; 
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non  era  dunque  a S.  Satiro  in  Città  , nè 
S.  Giorgio  , come  dal  Saffi  ci  venne  fuppotto. 

Il  Santo  Martire  Arialdo  Alciati  nei  Se- 
col  XI.  fi  afcofe  qui  in  Ecclefia  8.  Vittoris  ad 
XJlmum  , fuggendo  la  perfecuzione  de*  Nico- 
laiti  . Fu  103.  martirizzato  in  coietto  luogo 
S.  Vittore  neir  impero  di  Maffimiano  , e dato 
in  pafcolo  alle  fiere  ; ma  quette  miracolofa- 
mente  Io  cuttodirono,  finché  S Materno  lo 
feppellì . Gli  antichi  marcarono  la  fituazione 
con  piccola  cappelletti,  che  tuttora  ila  a lato 
della  chiefa  de’ Cappuccini . Le  Vergini,  che 
vi  erano  aggregate,  pacarono  a S»  Catterina  la 
Chiufa  ; e fotten traci  *$42.  i Cappuccini , ri- 
fabbricarono la  Chiefa  fui  proprio  lor  modello. 
Nell’ancona  maggiore  il  Lomazzi  dipinfe  la_ 
Pietà;  in  una  delle  minori  il  Montalti  figurò 
Gesù  in  croce . 

Contro  del  Caftilioni  pretende  il  Latuada 
che  S.  Gio.  alla  Vetra,  dov’effi  Padri  1536.  po- 
fero  la  prima  ttanza , s’abbia  da  leggere  Veprai 
c da  Vepra  ne  fa  Vipera,  diducendone  l’etimo- 
logia da  quella  bifcia , che  forge  dal  calice  di 
elfo  Vangelìtta  : cofa  più  ingegnofa , che  vera  ; 
perchè  in  quel  luogo,  ora  detto  il  Foppone  di 
8 Giovanni , fi  vede  bene  1’ittettò  Vangelifta  , 
ma  fenza  calice  , e fenza  bifcia  , Il  nome  Vetra 
è comune  alle  acque  morte  ; onde  la  Verrà,  che 
ferve- a confettar  pelli , e il  Ponte  Vetro , d’on- 
de l’acqua  nell’  ampliarli  il  Gattello,  fi  di  rivo 

pretto 
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preflo  al  Foppone , e fu  motivo  a*  Padri  d’ab- 
bandonare quel  fito  d’aria  infelice. 

S.  MARIA  DELLE  GRAZIE . 

C’Erano  i quartieri  del  Duca  Francefcol. 

Sforza  in  cura  del  Generale  Conte  Gafparo 
Vimercati . Quelli  per  allargarne  l’abitazione  , 
ebbe  a livello  un  podere  della  Badia  di  S.  Am- 
brofio  . Lo  donò  egli  poi  a’  Domenicani  di 
S.  Appolinare  di  Pavia  1463.  27  Ag. , e frat- 
tanto che  s’edificatte  il  convento,  e la  chiefa, 
gP  introdufle  nella  infermeria  de’  foldati , clic 
tuttora  fi  nomina  l’infermeria  . Egli  aveva  già 
fatto  dipingere  pretto  a’  quartieri , in  una  cap- 
peiletta  , un  quadro  di  M.  V.,  che  tiene  fotto 
il  manto  rifletto  Conte  con  la  famiglia  ingi- 
nocchiati : la  qual  immagine  era  già  venerata 
per  le  molte  grazie  , che  Iddio  compartiva  a* 
divoti  5 nè  punto  fu  motta  dal  primiero  fito 
nell’  ergervifi  la  chiefa  . 

Durò  fatica  il  Vimercati  a vincere  la  mo- 
deftia  de’ Padri  fitti  nel  volere  l’edifizio  in  lem- 
pliciffima  forma . Entrò  poi  l’idea  magnifica^, 
del  Duca  Lodovico  Sforza  , e di  fua  moglie 
Beatrice  d’Efle,  di  cui  fe  ne  veggono  le  imma- 
gini Lulla  porta  elleriore  ; e dopo  aver  innal- 
zata anche  la  Tribuna  , qual  fi  vede  maeftofif. 
lima  ; poco  vi  mancò  a gettare  tutto  a terra , c 
rifax  ogni eofa  pib  fontuofamente . Ma  la  guec- 
U 3 ra , 


lai , che  gli  moflè  Lodovico  XIT.  Re  di  Fran- 
cia, da  cui  reftò  a Noyara  prefo  a tradimento , 
interruppe  il  difegno;  avendo  però  egli  donato 
già  venti  mila  pertiche  di  buon  terreno , detto 
la  Sforzefca  tra  Vigevano , e Gambolò , e il  Ti- 
cino coll*  immunità  d’ogni  gravezza  . 

Dileguata  fu  dal  Bramante  la  cupola  al  di 
fuori  ornatiirima  di  portici,  colonnette,  fine- 
ftre,  ed  altri  lavori  di  pietra  cotta,  e viva  con 
figure  di  varj  Santi , e de*  Principi  Vifconti  , 
e Sforza . Al  di  dentro  forma  quafi  un  teatro 
fotto  l’illefTa  cupola  , onde  compare  il  grande 
Altare  piò  maeftofo . 

Il  corpo  della  chiefa  è ripartito  in  tre  navi 
fopra  colonne  di  folida  pietra . Ne’  fette  inter- 
collunnj  d’ambo  i lati  corrifpondono  altret- 
tante cappelle . 

Alla  delira  i foreftieri  non  fono  mai  con- 
tenti di  vagheggiare  il  famofo  S.  Paolo  di  Gau- 
denzo  Ferrari . Quelli  ancora  nella  feguento- 
illoriò  a frefco  la  Divina  Paffione,  che  vi  ricuo- 
jpre  le  pareti.  Nella  terza  il  Vimercati  figurò 
il  Crocifitto,  i Profeti , e le  Sibille  : il  Fiam- 
menghini  nella  quarta  , la  Vergine  con  molti 
Santi , ed  altre  figure  ne*  lati . Nella  quinta  la- 
vorò a temperaOttavioSemini : il S.Gio.fi  dice 
lavoro  del  Conte  Francefco  d’Ada . Sull’altare, 
chefegue,  M.V.  con  S.Rofa  fu  tinta  dalMont- 
alti.  Quinci  veniamo  alla  cappella  di  S.  Dome- 
nico novellamente  ornata  di  marmi  ; l’ancona  è 
4el  Pontojo . Nel 


• Nel  coro  ampliffimo  dopo  Tatare  figurò  il 
, Malcotti  un  paradifodi  Santi  tutti  dell’ Ordine 
) Domenicano  , e fopra  tela  il  Pamfilo  la  Refùr- 

i lezione.  Nel  Iato  de*  vangeli  la  prima  cappella 

• c'invita  ad  ammirare  la  Coronazione  fpinofa  di 
Gesù , opra  del  vecchio  Tiziani  ftupenda  . 

Entriamo  nell' oratorio  di  S.  M.  delle  Gra- 
zie, titolo  della  chiefa.  L’effigie  miracolofa  è fat- 
ta a guazzo , e fi  crede  di  Leonardo  da  Vinci, 
gran  pittore,  e matematico.  Fra  i molti  pro- 
digi narra  il  Gatico , che  Ferrante  Gonzaga 
poiché  fece  abbaffar  tutt'i  campanili,che  guar- 
davano il  Calvello , e meditava  di  far  lo  fteffo 
con  la  fublime  cupola  di  quello  tempio , appar- 
vero di  notte  tempo  fopra  di  ellà  molti  Angioli 
con  le  fpade  ardenti , e vibrate  ; perlochè  Fer- 
rante ritraitò.rordine,e  venne  qua  a prenderne 
genuflefib  la  perdonanza . 

Neil’  iftefs'  oratorio  per  la  ftruttura  de* 
marmi  fontuofo  è il  monumento , che  fotto 
Tan.  1485.  fa  menzione  del  Qu i fiore  Già nfran- 
cefco  della  Torre , e di  fua  moglie  Lexadra,  e 
di  Jacopantonio  Vefcovo  di  Cremona  : la  nuo- 
va lapide  accenna  i rilioratori  fotto  Tan.  1725. 
Francefco Maria  della  Porta,  i Marche!!  Ge- 
rolamo Ferreri , Gerolamo  , e Giufeppe  fra- 
telli Pozzobonelli , di  effa  famiglia  eredi  ma- 
terni , la  quale  vi  tien  anche  il  fepolcrocoiT 
|ifcrizione  Sub  bac  ara  fepulcrum  Nobìliffim# 
genti*  a Turre , & baredum . 
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Palliamo  all’ altra,  dove  il  Gnocchi  pen- 
nelleggiò  S.  Paolo  , ed  evvi  notabile  l’avello  , 
onde  fece  S.  Carlo  eftrarre  le  offa  del  Conte— 
Giberto  fuo  padre  , e riporre  fotterra  , in  efe- 
cuzione  del  Concilio . Colorì  l’Hteffo  Gnoc- 
chi la  feguente  dedicata  a S.  Antonino  di  Fi- 
renze: il  Caravaggi  quella  di  S*  Lodovico  Re- 
di Francia  , e il  Duchini  l’altra  delia  Maddale- 
na ; e qui  rammento  ciocché  didi  alla  Madda- 
lena al  Cerchio,  fe  Vergine,  o Penitente;  e— 
rilolvo , come  dirò  altrove,  che  ftar  fi  debba  al 
comun  fedo  della  Chiefa . Non  lafciamo  di  dar 
un’  occhiata  al  refettorio  per  veder  il  Cenacolo 
degli  Apolidi  a maraviglia  dipinto  da  Leonardo 
da  Vinci  : il  Montorfano  vi  pofe  in  profpetto  la 
Città  diGerufalemme,  e laCrocififfione  con  al- 
tre figure  all’  ingrdlò,  e fulle  fineftre 

Il  Tribunale  della  Santa  Inquifizione  da— 
principio  fu  a S,  Eufiorgio , e quà  venne  trasfe- 
rito 1559.  dal  Card,  Ghislerio  Supremo  Inqui- 
fitore  coll’  affenfo  di  Paolo  IV.  La  fabbrica 
corrifponde  alla  piazza  avanti  la  chiefa  : fi  co- 
minciò a fpefe  del  Convento , e del  P.  Generale 
dell’  Ordine  Ippolito  Beccarla  : ebbe  fine  1608. 
dai  due  Inquifitori  di  Milano  Adeodato  Genti- 
li , ed  Innocenzo  Granelli  Firentino  . Lo  fca- 
lone , per  cui  s’afcende  al  Santo  Tribunale,  fu 
fatto  dal  P,  Giulio  Mercori  1 666. 
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S.  MARIA  STELLA , Orfani. 

LE  Vergini  di  S.  Benedetto , che  qui  erano 
governate  da'  Cercofini , pattarono  al  Boc- 
chetta . i J70.  fi  pensò  a radunar  i poveri  in  un 
collegio  , e parve  opportuno  il  Foppone  di 
S.  Gregorio  pretto  P O. , ma  fraftornato  il  di- 
segno (che  in  oggi  ripigliai!  da  chi  penfaal  ben 
pubblico)  cominciò  S.  Carlo  ad  unirgli  alia-# 
Vittoria  della  Bicoca,  fette  miglia  fuor  diP.R.; 
ma  effendo  quel  luogo  affai  incomodo,  1 578. 
fi  riduflero  qua , e n’ebbe  la  prima  cura  il  Con-* 
forzio  della  Trinità  porto  a S Gio.  in  Era  2 
1582.  furono  deputati  30.  Gentiluomini , cin- 
que per  Porta:  159(5.  il  Card.  Fed  Borromei 
ftabilì  nuovi  ordini , e riduffe  i Deputati  a XII. 
Fabbio  Mangoni  architettò  la  fabbrica  in  due 
quadrati  per  le  zittelle , e pei  gli  orfanelli  tutti 
fenza  padre . Lo  Scaramuccia  Perugini  nell* 
ancona  effigiò  la  Vergine  con  S.  Carlo  . 

S.  LUCIA , Benedettine  . 

IN  quefto  Borgo  delle  Grazie  fu  il  Brolio 
Grande , cioè  i magazeni , ei  quartieri  delle 
Milizie  Ducali,  dove  s’edificò  la Chiefa  di  S.M. 
delle  Grazie  . La  nobile  Suor  Angelica  Piroli 
raccolfe  altre  Vergini  in  abito  da  Orfoline  , ed 
ebbe  il  primo  albergo  in  P.  N.  preffo  S.  Ange- 
lo^ circa  il  1614.  l’Ei&o  Fed.  Borromei  le  tra* 
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duffequk:  1621. 15.  Ag.  le  pofe  in  claufura-, 
colla  regola  di  S.  Benedetto , ma  in  abito  bian- 
co, e limile  alle  Domenicane  fuor  del  coro , 

La  prima  chiefa  fi  è convertita  ne’  parla- 
to] : il  Quadri  ne  architettò  la  nuova  con  trc_ 
cappelle  in  ordine  Jonico  affai  vaga  con  nic- 
chie , colonne  , lesène  : vi  dipinfe  il  Pamfilo  . 
Vedi  nell’ancona  maggiore  gli  sforzi  vani  degli 
uomini,  e de*  giumenti  per  trarre  la  Santa  Ver- 
gine Lucia  al  lupanare . 

S.  GEROLAMO  , Gefuiù . 

DA’  Gefuati  la  chiefa  pervenne  a’  Gefuiti  * 
Il  B.  Antonio  Bettlni  da  Siena , Vefcovo 
di  Foligno,  Legato  di  Pioli,  venne  1458.  fò- 
lennemente  accolto  dal  Duca  Francefco  I.  Sfor- 
za. Quedi  amò,  ch’effo  Bettfni  Gefuato  pian- 
tale in  Milano  qualche  tralcio  della  fua  religio- 
ne : il  che  todo  effettuò  egli  qui  lulla  fpond&_» 
del  Naviglio  , avendone  avuto  dalla  Badia  di 
S.  Vittore,  il  fito . Demolitali  la  prima  chiefa, 
ne  pofe  di  quefta  , che  veggiarao , la  prima-, 
pietra  Io  dorico  Moriggia  1589.  Élla  confide 
in  una  fola , ma  affai  ampia  nave , ricca  di  fre- 
gi , e di  pitture  de’ fratelli  Montalti,  de’  Fiam- 
menghini,  del  Chignoli,  del  Gerardini,  e del 
Ricci , che  ne  colorì  il  cielo  a profpettiva  . 

Nelle  cappelle  didinguonfì  i pennelli  del 
Cavalier  Ifidoro,  del  Pamfilo  , o fia  Nuvoloni, 
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e del  Barabino  Genovefe , cui  s’attribuifce  il 
quadro  di  S.  Andrea  , e l’altro  di  M.  V.  tra  a - 
cuni  Santi . In  figure  di  rilievo  fon  efpreffi  gl 
atti  della  Divina  Paflìone,  e il  vero  modello  del 
Santo  Sepolcro  . La  fronte  citeriore , 1 atrio 
murato , ei  portici  furonvi  coftrutti  dal  Priore 
Carlo  Marafchi . iÓ17.  il  Priore  AnfelmoSan- 
zoni  apri  la  via , o fia  andróne , che  mette  nel 
borgo  delle  Grazie,  per  agio  di  quegli  abitanti. 
1668.  foppreffo  da  Clemente  IX.  ad  ìftanza  de 
Veneti,  l’Ordine  Gefuatico , ne  ottennero  col 
previo  convenevole  pagamento  , 1 PP.  della-. 
Compagnia  di  Gesù  quello  convento,  e vi  filla- 
rono  il  Noviziato  ; attefochè  fia  appartato  luo- 
go, affai  comodo  di  giardini , e di  viali  fui  rez- 
lo  di  quella  nobile  regione  tenuta  da  primi- 
tivi Santi . 

Dunque  col  titolo  antico  di  S.  Gerolamo  , 
Bada’ nuovi  ofpiti  riedificato  quello  infjgne- 
albergo  di  fcienza , e di  religione , tra  il  Ponte 
di  Porta  Vercellina,  e la  Pullerla  di  S.  Ambro- 
fio:  parlo  della  Città,  cuifervivadi  folla  il  ca- 
nale del  Naviglio . La  detta  Pullerla  non  ett- 
nel  fito , dove  ora  è , ma  pili  preffo  alla  1 orre , 
dove  Barnabò  Vifconti  reftò  prigione  dal  ni- 
pote Gio.  Galeazzo  , e confinato  nel  caltel  di 
Trezzo  , e morto  di  veleno  in  una  vivanda  di 
fagiuoli  : gufilo  caftigo  , dice  il  Torri  p.  i®4'  * 
per  aver  egli  tolta  al  nipote  la  Signoria  . 

La  Pullerla  Ambrofiana , che  ora  Ha  in- 
fetta 
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retta  linea  al  nuovo  gran  viale  di  S.  Vittore  , 
s’apriva  , dove  ora  è lo  Spedale  di  S.  Ainbrofio 
per  gli  ulcerofi,  e idropici  13  59.  eretto  da  Ga- 
leazzo Vifconti , e dotato  di  quaff  ottomila»# 
pertiche  di  buon  terreno , e d’altri  fondi  ; co* 
me  da  rogiti,  cui  vide  il  Torri , a’  quali  io  pre- 
tto maggior  fede  , che  non  alle  conghietture». 
del  Latuada  , che  fattribuifce  a’  Monaci  di 
S.  Ambrofio , Le  entrate  già  unite  fono  allo 
Spedai  maggiore;  eie  cafe  ora  fervono  alte-, 
fabbriche  del  vetro  , e della  majolica  • 

La  reale  Porta , che  tende  a Vercelli,  ben- 
ché fia  oggìmai  lenz’  antemurale  , aveva  i fuoi 
Ponti  levato)  ; dove  caddero  nel  naviglio  i cer-* 
tigiani  diBarnabò  1384.  nell*  incontrare  il  Con- 
te Endemondo  figlio  d’Arrigo  Re  d’Inghilter- 
ra, mentre  con  durnila  cavalli  tendeva  nella  Pu- 
glia in  foccorfo  di  Lodovico  d’Angiò  . Tor. 
j>.  i<5j.  1 96. 

S.  NICOL A DA  BARI. 

TJ  Ntrati  fui  Ponte  di  P,  Vercellina , e piegan- 
do  alla  finiftra,  vedremo  la  parrocchiale», 
di  S.  Nicola  : Con  te  offerte  ad  una  rairacolofa 
immagine  di  M.  V. , che  lì  Icovrì  fui  muro  di- 
r ccato  1659,  rinovelloflì  la  chiefa  col  difegno 
del  Quadri , e dei  Pagi  . Il  Quiftore  Don  Mat- 
teo Ro falcs  del  Coniglio  fègreto  di  S.  M.  C» 

donò 
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donò  Pancone  che  rapprefenta  il  titolare  San- 
to,  opra  del  Cavalier  Maflìmo  Napolitano  • 

S.  JACOPO 9 Monafiero. 

VlEir  ifteffa  via  è notabile  il  Collegio  delle 
IN  Vergini  Spagouole  eretto  dagli  Aurtria- 
z\  : 1578.  iiilF  idea  d’Antonio  Guzinan  Gover- 
natore di  Milano, efegwta  1 j8t.  dal  fuccefforc 
Don  Sancio , per  ricovero  delle  zittelle  Spa- 
gnuole,  che  dianzi  abitavano  a S.  Fedele  in^ 
cura  de*  Gefuiti , e qua  condotte  1 581.  : il  Torri 
ne  riconofce  la  principal  efècuzione  da)  Capi- 
tano Melchior  Òffario  1582. . Vi  fi  elegge  ii 
Confeffore  da*  Nobili  Deputati . La  Pierà  nell* 
ancona  fu  tinra  dal  Fiammenghini  : nel  volto 
fece  il  Saffi  le  figure,  e l’architettura  Giufeppe 
Lecchi , allievo  del  Cartelli  Monzefe  . Negli  al- 
tari da  fianco , il  martirio  di  S.  Orfola  è del  Dar- 
fanoni  : la  S.  Caterina  , del  Sanpietro  coll*  ar- 
chitettura del  Mariani  : la  Madonna  del  Pilar 
con  S.  Jacopo  in  figura  di  rilievo  adorna  la  ter- 
za cappella  . Nell*  oppofto  lato  il  Magi  figurò 
| Annunziata,;  l’irtefìò  Sanpietro  il  Crocififfo  , 
rii  Rugieri  la  Vergine  co*  SS.  Giufeppe , e Te- 
refa . ' 


3°  MONASTERO  MAGGIORE. 

DIcefi  flato  qui  il  tempio  di  Giove  ; onde  le 
\ colonne  di  Porfido  nell*  Ambrofiana  ; 
che  una  delle  300.  torri , cui  Me  Marcello  Con- 
fole Romàno  edificò  intorno  a Milano  da  fei^ 
efpu^nato  , fia  quella  piò  volte  riflora ta  in  que- 
llo grandiofo  roonaftero , nella  quale  furon  pri- 
gioni li  SS.  Protafo  , Gervafo,  Naborrc—, 
Felice  , e Vittore . Alcuni  lo  vogliono  eretto 
da  S.  Martino  nel  Secolo  JTV.  : altri  da  S.  Sigif- 
mondo  nel  V.  : altri  da  Teodolinda  ne!  VI.  : ed 
altri  finalmente  ampliato  daOctone  Irnp.  nel  X. 
Secolo.  Puricel . in  Lau.  c . 16.  Mon . Amb. 
t*  3 7°.  75p*  1078. 

Fu  ab  antico  dedicata  la  chiefa  a M.V.  : 
1137.  anche  a S.  Maurizio  . Eugenio  III.  con- 
fermò il  poffeffo  delie  parrocchie  di 3.  Onìrico, 
di  S.  Pietro  la  Vigna  , di  S.  Valeria  , e di  S.  Ma- 
ria aiCercio,  dove  per  avvifo  del  Fiamma:  Sub 
terra  erat  via  in  pilis  de  S.  M . ad  circulum  ufque 
ad  Monaflerium  Majus  . Cb.  Maj . c.i  j8.  Anche 
ilBarbaroffa  1 162.  vietò  d'offendere  quello  Mo- 
naflero . Furie . Mon.  Amb>  n . 441.  Si  lòttopofe 
a ciaafura  1447. , e prima  le  ÀbbadafTc  ufei- 
vano  feortate  dagli  arcieri  : 1455.  fu  dato  in 
cura  a’Romitanì  di  S.  Agallino  dalPArciv.  Ga- 
briele Sforza , eh'  era  di  tal  ordine  : 1461 . ce- 
duto a*  Benedettici  di  S.  Pietro  in  Geffate:  ora 
è immediato  al PAr ci vefeovo  . 


Maggiore,  perchè  in  fenro  mio,  ogn’ altro 
vince  nell'  unione  di  tanti  pregi , e privilegi 
i fuoi  . Il  Puricelli  S.  Laur.  c , 1 6.  in  prova  di  chi 
„ lo  itima  eretto  da  S.  Martino  nelSecol  IV.  re- 
. cita  il  tefto  di  Claudio  Roberto  , che  l'epiteto 
, Maggiore  fiafi  fatto  a firniglianza  dell’  altro  Mo- 
. naftero  in  Francia  , eh'  ebbe  l’iftelTo  fondatore 
. S.  Martino , e tiene  il  medefimo  titolo  di  Mag- 
, giore  . Sulla  gran  porta  % che  mette  nell*  atrio 
i de’  portici  quadrati  con  tonde  colonne  di  viva 
pietra  , ftà  in  marmo  quella  epigrafe  panegiri- 
[ :a  . Monafterìum  hoc  S.  Sigifmundi  conditoris  , 
Ife  Manritti  patroni,  S.  Benedici  inflitutoris  ma - 
i fnis  nomìmbus  clarum , Ottonis  Magni  Impera* 
’oris  y Dejtderii  Regis  Longob  arder  um  munifi- 
centi à maximum , f aerar um  Virginum  religio 
majus  fecit . 

Benché  le  AbbadelTe  non  fieno  perpetue , 
come  gli  Abbati  ; ci  fi  mantiene  certa  perpe- 
tuità, coficchè  Tempre  fieno  tre  dell*  ordine-, 
Abbaziale , e ad  ogni  triennio  quali  per  torno 
['una  fucceda  ali'  altra  . 

Fu  dileguo  del  Bramantini  la  chicfa,  colla 
fronte  incroltata  di  marmi  : è divifa  in  cinque 
jcappelle  : tulle  quattro  minori  s'aggirano  due 
portici . Le  pitture  a frefeo , che  tutta  veftono 
la  chiefa,  fono  di  Bernardino  Luini  ; il  quale 
anche  nell’  ancona  fece  a olio  l’adorazione  de' 
Magi . 

_ ! 
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Altre  quattorno  piu  notabili  cofe  . 

i.  QUafi  rinlPetto  al  g^n  Monaftero  s’affa c- 
^ eia  il  palazzo  di  S.  E.  il  Sig.  Conte- 
Don  GIULIO  VISCONTI  , che  pofe  fine , c 
corona  a’  Viceré  di  Napoli . Architetto  ne  fu 
il  Richini  in  ordino  Dorico  . Vi  furono  accolte 
quattro  Spofe  Auftriache  , di  Filippo  IV.  Re 
Cattolico,  di  Leopoldo  I. , di  Carlo  VI.  , e di 
Francefco  I.  Iraperadori . Si  è riunita  Tantica 
cognazione  Lieta  vifeonti . 

2.  La  croce  colla  ftatua  dell’  Arci vefeovo 
S.  AUSANO  (opra  la  colonna  . Come  dilli , 
che  ogni  croce  ha  il  patrocinio  di  qualche  no- 
ftro  Arcivefcovo  Santo  , con  qualche  miftero 
della  Divina  Paffione  ; cosi  quella  fu  dedicata 
a Gesìi  pollo  fui  patibolo  a villa  di  tutta  Geru- 
falemme  : fe  ne  fece  la  ded  ca  1603  27,  Luglio 
per  ordine  di  Monfìg.  Albergati  Vicario  Ge- 
nerale . 

3.  Notili  il  PioLuogo  della  PAGNOTEL - 
ILA.,  o fia  Michetta  1357*  iftituito  da  Gerola- 
mo Neri , che  vi  ordinò  ogni  Lobato  quattro 
moggia  di  fegia,  e miglio , e ftaja  fei  frumento 
in  micche  a’  poveri  in  cura  del  P.  Guardiano 
di  S.  Francefco  con  tre  Gentiluomini  . 

4.  Ad  ogni  Porta  (là  S.  ROCCO  in  difela 
dal  mal  contagiofo  : così  qui  full’  angolo,  dove 
il  corfo  di  P,  Vercellina  fi  volge  fui  Lirone  di 

S.  Francefco,  s’ha  l’oratorio  di  forma  quafi  ro- 
tonda , 


Ì tonda , ben  culto  da’ DiScipIini  Ambrosiani  eoa 
abito  di  color  celeite  , e manteiletta  nera . 
j.  LIRONE , Ntrone  , e N rone  chiamali 
- Io  fpaziofo  viale  , che  mena  al  S.  Gioanni  de* 
{iGenovefi  , ed  all*  antica  Naboriana  , cioè  a_. 
J S.  Francelco:  il  Fiamma  è fopinione  che  fot 
flfervi  le  Terme  * con  delizici!  bagni  , e giuochi 
:id’acqua  coltrarti  nell*  impero  di  Nerone  : altri 
1 quel  nome  diri  vano  dall’acquidoccio,  che  fotto 
! vi  feorre  : il  Torri  ne  trae  l’etimologia  dal  Ri- 
vone,  cioè  dall*  alta  Riva,  o dal  Rione,  che 
'jfignifica  gran  rio  d'acqua;  allora  patente,  ed 
ora  fotterraneo . 

6.  S GIOANNI  vago,  ed  ampio  Ora to- 
jrio  de*  Geno  veli , 1 quali  foggiomano  in  Mila- 
ino : il  Crobififfo  nell’  ancona  fu  tinto  dal  Semini 
oriondo  di  Genova:  altre  tele  rapprefentano 
S.  Gioan  Buono , che  fu  creato  in  Genova  no- 
stro Arciv. , dove  relegati  lunga  pezza  dettero 
molti  de’  fuoi  anteceffori  per  la  perlecuzione_ 
de’ Langobardi : come  fi  ha  nel  Breviario  Am- 
brosiano dal  Saffi  impugnato  fu  qudto  punto , e 
i da  noi  altrove  difefo. 

I i 

S.  AGNESE  , Agoftiniane  # 

SI  dice  fondato  quello  monallero  filile  T erme 
! Neroniane,  di  cui  il  Torri  afferma  effervifi 
a* fuoi  dìfeoperte  le  veltigia  dentro  la  claufura. 
Gior.  IH  C No 


Nominava/?  la  contrada  de*  Cori , dove  nacque 
Pittorico  della  Patria . 

Si  nominavano  le  Umiliate  de  Arcagnano : 
1454.  abbracciarono  la  regola  di  S,  Agoftino, 
colla  direzione  d’aìcune  Agottiniane  tolte  dal 
monattero  dell*  ittefs’  ordine  in  P.  N.  Bianca 
Maria  DuchefTa  di  Milano  vi  erette  la  chiefa  . 
Monfìg.  FrancefcoCittadini  1 $88.  pofe  la  pri- 
ma pietra  di  quella  nuova  vieppiù  ampia; 
Monfìg.  Francefco  M-ria  Abbiati  Vefcovo  di 
Bobbio  la  confecrònS.Lug.  1641.  a*  SS.Nabor* 
re , Felice , ed  Agnefe  . 

Il  Latuada,che  le  migliori  notizie  con  noi 
ricavò  dal  Torri  ( ma  lo  nomina,  quando  Io 
riprende  ) le  fotte  entrato  in  quella  Chiefa  da 
lui  defcritta  , avrebbe  veduto,  che  le  cappelle, 
oltre  ia  maggiore, fono  fei , tutte  belle , e gran- 
di, e maettofe,  e non  foia  mente  quattro , come 
le  copiò  dal  Torri  ; il  quale  certo  non  vide-*. 
Faltre  due  , che  termina  ronfi  dappoi . 

Nella  grandiofa  maggior  ancona  la  Nati- 
vità di  N.  S è opra  dei  Preterezzani  : la  prima 
a deftra  di  chi  entra  , ha  il  titolo , e reffigic», 
dell*  Addolorata  . Nella  Tegnente  il  preziofo 
quadro  dell*  Abbiati , che  fu  pretermetto  dal 
Latuada,  rapprefentaS.  Tomraafo  da  Villanuo- 
va , che  porge  FOttia  confecrata  a Gulielmo 
d’Acquitania  , fatto  per  divozione  delle  due 
zie  dell’  Emo  Sig.  Card,  Àrcìv.  Pozzobonelli 
qui  profeffe,  roentr’  egli  era  d'età  fanciullo . La 

terza 


.terza  è jus  padronato  di  cafa Roma, che  vi  tietr 
il  fepolcro  , ed  ha  il  titolo  della  conveffion  di 
S.  Paolo  con  vivi  colori  efpreffa . Tengo  leu 
tera  del  P.  Granata,  dove  così:  Tre  fono  le  per- 
fine 9 che  ogni  dì  tre  volte  raccomando  al  Signo- 
re , il  Cardinale  di  S.  Praffede  , tl  Patriarca 
Granatefey  cioèS.  Tommafo  da  Villanuova,  e 
V Arcivéscovo  di  Braga  in  Portogallo , cioè  il 
V.  Bartolomeo  de’  Secondi  Domenicano  . Nel 
canto  oppoilo  la  prima  è di  cafa  Cori,  dedicata 
a S.  Geltrude  : l’altra  a S.  Agottino  , che  vi  fu 
dal  CavalierLanzani  effigiato:  la  terza  a S.Gio., 
il  quale  battezza  nel  Giordano  . Sulla  porta  , 
che  mette  nell*  atrio  del  monaftero  , ftà  la  tito- 
lare S.  Agnefe  in  marmo,  rivolta  alla  cafa  del 
Sig  Marchefe  Senatore  Vifconti  d’Aragona  , 
Splendono  i chioftri  al  Terraccto  , e alla  cafa  , 
che  fu  di  Scaramuccia  Vifconti  ; della  quale., 
veggonfene  le  reliquie  in  minuti  lavori  di  pie- 
tre cotte  all*  antica . 

S.  PIETRO  SUL  DORSO. 

COgnome  dell’alta  fponda  del  Naviglio,  che 
formava  dorfo,  o come  altri  s’avvifa , fulle 
rovine  del  Bagno  a pubblica  delizia  collruito  , 
e a gloria  di  Nerone  dinominato  il  Nirone  , 
Lirone.  La  chiefa  d’ordine  jonico  rifatta,  ha  la 
tavola  d’antico  pennello , dove  Gesù  racco- 
manda aS.  Pietro  l’ovile . Il  bullo  di  Gesù  co- 
C z ro- 
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Tonato  di  fpine  fa  a mici  dì  con  folenne  pompa 
di  facre  cerimonie  , alla  venerazion  pubblica** 
rimefTo. 

S.  FRANCESCO. 

OSfervate  quello  gran  prato:  furonvi  i giar- 
dini di  Filippo, che  vi  erede  la  primitiva 
chiefa  dì  Milano  nel  primo  Secolo  , confecrata 
da  S.  Caftriziano  , come  nel  Breviario  Ambr. 
Nominoci  Bafilica  Phìlippi  fin  al  504.,  quando 
martirizzati  da  Maffimiano  in  Lodi  Naborre, 
e Felice  , qua  furtivamente  S.  Savina  gli  afpor- 
tò.  Mombr.T.  2.  p.  165.  A*  tempi  di  S.  Am- 
bre fio  , aveva  già  il  titolo  di  effi  Martiri,  co- 
me atteila  Paolino  : Bafilica  , in  qua  fy 
SS.  Martyres  Nabor , & Felix  celeberrime  fre - 
quentabantur . Giacevano  in  luogo  feparato  dal 
fepoicro  comune,  detto  Polyandrion  Caji , dove 
S.  Gajo  antecedere  di  Cafiriziano  feppelliva-* 
I fedeli , e fu  coftrutto  da  Filippo  fleffò  in  que- 
lla cafa  + e ne*  giardini  Tuoi . Nel  primo  Secolo 
fotto  Nerone  patirono  i SS.  Protomartiri  delia 
Patria  Gervafo,  e Protafo , e ne’  giardini  fteffi 
furono  depoffi . Ma  confunte  dal  fuoco  gene- 
rale di  Diocleziano  le  fcritture,  n’era  affatto 
perita  la  memoria  del  nome , del  martirio  , c 
del  fepoicro  . 

La  Naboriana  nel  Diploma  di  Giordano 
1119.  s’annovera  tra  le  undici  chiefe  matrici  f 

nelle 


Indie  quali  rifedevano  i Preti  Decumani . Ce- 
duta da  Frà  Leon  Perego  noftro  Arciv.  a’  fuoi 
Francefcani  125 <5.  pigliò  il  titolo  di  S.  Fran- 
cefco . 

Il  Latuada  riferifce  l’infcrizione , dov’  è 
quello  verfo  lòtto  Fan.  1444.  Qiiàrn  bene  Nu- 
dipedes  loca  b&c  fanftijjìma  Jfervant  ; e n’ infe- 
risce, che  allora  effcndo  a piedi  nudi,  non  fot 
fero  Conventuali  quelli  Padri , ma  Offervanti  . 
Ha  da  fapcre,  che  tutti  erano  fcalzi  ,e  foltanto 
fi  pofero  le  calze  i Conventuali  nel  Secolo XVI. 
Così  pure  s'emendi , ov’  egli  penfa,  che  a prin- 
cipio circa  Fan.  1254.  introdotti  fidamen- 
te nell*  Oratorio  del  Santo  Spirito  de9  Mandelli 
predò  alla  fpezierfa  . Sappia  che  quella  chie- 
fiuola  nacque  piti  di  cent’anni  dopo, cioè  13 90.* 
come  dall*  archivio  il  P.  Maeflro  Leva . 

L’Arciv.  Enrico  Settala  fu  ben  affetto 
quella  Bafilica,  come  dalle  infcrizioni  llampatc 
nel  Torri . La  fabbrica  era  in  tre  lunghe  navi 
con  dodici  archi , ed  altrettante  colonne  di 
pietra  viva  . Cadde  1688.  6 . Settemb.  a ore  7. 
di  notte:  la  difcrizione  dell’  antica  fi  ha  nel 
Torri  medefimp,che  la  vide.  Noi  ora  veggiamo 
la  nuova  fimilriiente  divifa  in  tre  navi  d’ordine 
Corintio,  che  nell’ampiezza  cedono  alla  cat- 
tedrale fola  II  coro  ha  quattro  maellofi  quadri, 
in  cui  Aurelio  Lui  ni  ìlloriò  il  miracolo  di  Gesù, 
che  moltiplica  il  pane  alle  turbe  : il  Magi  Ia^ 
ftrage  degl’  Innocenti  : il  Cavalier  Bianchi  Fin- 
C j yen- 
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venzione  de9  SS.  Gervafo , e Protafo,  e il  Porta 
la  paffione  de’  SS.Naborre , e Felice . A fronte 
della  nave  detèrsa  chi  entra  , l’effigie  dell9  Im- 
macolata è di  Leonardo  de’  Vinci  . Fu  1339. 
nella  cappella  Ducale , ufficiata  da  quetèi  Padri , 
per  divozione  del  pio  Azzo  Vifconti . A*  tempi 
di  Lodovico  il  Moro  que’  buoni  Religiofi  , cui 
fpiaceva  lo  ftrepito  della  Corte,  fi  traffero  quà 
a’  loro  chiotèri , afportando  la  cara  Effigie , alla 
quale  nel  dì  dell’  Immacolata  conviene  la  Città 
per  voto  fatto  1524,  nella  peftilenza , e rifatto 
1 576.  Le  pitture  fono  de’  Procacini  padre, 
figlio:  l’Arcangelo  gigantesco,  el’Annunziata 
fi  credono  del  Fiammenghini  « 

Segue  la  cappella  di  S.  Bonaventura  con  fan* 
cona  niente  meno  delle  altre, di  bei  marmi  ador- 
na.Stefano  Legnani  condilicate  ingegnofe  tinte 
ci  moftra  quel  fante  Cardinale  in  atto  di  rimi- 
rare nel  tefehio  di  S.  Antonio  la  lingua  incor- 
rotta , e quafi  parla  nte . I laterali  fono  del  Fiori 
Milanefe,  e dei  Cremonefe  Mafferotti.  Dopo 
quefta  s’apre  la  Porta  ver  S Valeria;  indi  la_, 
madida  cappella  , che  s’afpetta  l’ultima  mano, 
dov*  era  il  depofito  di  Gioanni  Borromei , con 
vecchie  pitture  ,ed  altre  di  nuovo  aggiunte  dal 
Card.  Arciv.  Fedr.  Nell’  ideilo  iato  v’è  l’altare 
del  B,  Andrea  Corti  portato  dagli  Angioli 
ben  aniihato  da!  pittore  Maggi . Nella  Seguente 
eretta  *734.  fi  fa  vedere  il  primo  martire  del 
facramentale  figillo  , S,  Gio.  Nepomiceno  < In 

quella 


3 quella  dell’  Angiolo  Cuftode  operarono  Carlo 
2 Cornara,  e nei  lati  il  Panza,  e il  Bianchi; 
• Nell*  ultima  tutt*  ora  imperfetta , vedi  fcolpita 
■ in  marmi  a baffi  rilievi  la  B.  Vergine  morta  , 

» e in  atto  flebile  gli  Apolidi , che  la  rimirano  : 

1 leggi  rifcrizione  : La  fatto  fare  Alexio  Alba - 
i nefe  Capitano  della  Corte  dell ’ Arengo  1312. 

I O Sacra  , 0 Santi*  Vergine  Maria  ricomando 
i V anima  col  corpo , Alexio  vene  di! Albania  .Erano 
1 quelli  figurati  marmi  in  una  cappelletta  fotto 
l’accennata  Porta  ver  S.  Valeria  . 

Quinci  pafiando  alla  nave  oppofla  , vene- 
riamo full* altare  un  Crocitelo  antico  di  rilievo: 
fu  poc’anzi  rinchiufo  in  criftalli,  che  formano 
croce,  e nicchia  . Nella  feconda  il  Gilardi  ne 
dà  a contemplare  la  Madonna  di  Caravaggio  9 
allorché  in  quel  Borgo  apparve  a Giovannetta  , 
e vi  fece  forgere  una  fontana  falubre , dove  s’è 
poi  eretto  il  celebre  Santuario . La  terza  fu  a-* 
principio  dedicata  a’SS  Innocenti  ; ora  a Sin- 
tomo di  Padova:  a ninna  cede  nella  vaghezza 
de’  marmi:  gli  autori  delle  pitture  laterali  fono 
il  Nuvoloni , e il  Panza  : nella  volta  il  Macagni 
Milanefe , e il  Cremonele  Natali  ; quelli  fece 
l’architettura  , l’altro  le  figure.  Tutte  nella-» 
magnificenza  de’  marmi , e delle  llatue  fupera 
» la  cappella  di  S.  Giufeppe  fcolpitovi  da*  Fra- 
’ telli  Pozzi . Lo  (pofalizio  del  Santo  Patriarca , 
il  tranfito , e la  fua  celefte  gloria  comendano 
il  teftè  lodato  Panza . 
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Il  Lantani  figurò  quella  Matrona  cosxfve* 
fiuta  in  deliquio  d’amore  ve  rio  i SS.  MM.  Na- 
borre  , e Felice , cui  traduffe  quà  da  Lodi  , c 
preffo  vi  giacque  fepolta  Sin  dal  i$ii.riparoflì 
per  voto  di  Livia  Codemoiii  Tornelli  Lodi- 
giana , da  dolori  atroci  di  rtomaco  liberata  , 
come  dall*  ifcrizione . Quella  dì  S.  Francefco 
farà  il  tema  della  diflertazione  f che  fegue . 

Sulla  porta  della  facriftia  fi  legge  : Jacobus 
diElus  Comellus  de  Tabernìs  fecit  fieri  totaliter 
berne  ecclefiam  , feu  facrifliam  ad  honorem  fan * 
Biffimi  C D.  N.  jf.  C 1357.  Qui  la  Torre  delle 
armoniofe  grofle  campane  , retto  abballata  piti 
di  quaranta  braccia  per  ordine  di  FeranteGon* 
Zaga  1552.  a cagione  del  vicino  Reai  Cartello . 
11  refettorio , dove  fi  crede  il  Polyandrion  Cajt , 
è ragguardevole  per  li  due  grandi  ovati , cui 
dipinfe  a frefeo  Pietro  Guardi , e per  lo  quadro 
di  Aurelio  Luini , dove  al  convito  evangelico 
introdotti  fono  e deboli,  e fordi , e zoppi. 

Si  difende  la  grande  Reliquia  di  S.  Barnaba  f 
V autorità  di  S.  Carlo , e la  comune  caufa 
de 9 Milanefi . 

All*  E ccmo  Sig . Conte 
FEDERIGO  BORROMEI. 

g Carlo  qui  riconobbe  il  Capo  di  S.  Barnaba  . 

Ove  parla  di  quefto  Apoftolo  il  Latuada, 
ufa  termini  d’indifierenza . Si  crede , fi  dice  che 

fi* 


(ia  il  fondatore  della  Cbiefa  Milane fe  , quafieh$ 
|ei  non  voglia  nè  dirlo,  nè  crederlo  aflcv era n te- 
mente. Anzi  egli  efattillìmo  in  cavare  dal  Torri 
le  piò  minute  cole  ; trafandò  la  martìma  , enza 
Ifare  nè  parola  , nè  cenno  , che  in  S.  Francefco 
Savi  la  cappella  di  S.  Barnaba,  e il  Capo  con  le 
:eneri , da  S.  Carlo  riconofciute  (biennemente  . 
Sffa  cappella  dal  Torri  deferitta , Uà  a fronte-# 
Iella  nave  a canto  de’  vangeli  ; e attefoehè  folle 
a piò  cofpicua , le  aggiunfero  quelli  Padri  il 
ionie  del  loro  Patriarca  S Francefco;  maanti- 
:amente  nomina  vali  V Altare  dì  S.  Barnaba,  jus 
)adronato  de’ Nobili  Retta  . 

Nell’  archivio  di  quella  chiefa  vid  io  ufi-, 
codice  a penna  col  titolo  Paffionale  Sanbh  Bar - 
ìabte  , d’onde  così  a noiira  lingua.  Tra  la  fa* 
rifila  , e la  cappella  di  S B irnaba  c e un  pozzo 
l'acqua  falubre , dove  in  tempo  di  guerra  s'afco- 
| ero  le  reliquie  di  S.  Barnaba  con  altre  ~ Cejfato 
\l  timore  più  urgente,  fi  pofe  in  memoria  àelfito 9 
ma  colonna  di  marmo  , la  quale  per  le  cere  mai 
empre  ardenti  abbrudolata  , e rericcia  fi  di(fe~» 
:OLUPNA  CEROPUORARJA . it$6.  vo- 
endofi  ampliare  V edifizìo , fu  di  fotterr a eftratto 
\uel  teforo  : apparve  il  capo  di  S.  Barnaba , tn~ 
atto,  rubicondo,  e frefeo,  e nel  primiero  altare 
ri  reftituito . 

Finalmente  S.  Carlo  157S  io.  Settembre 
n prefenza  del  Clero  , del  Senato  , e de’  Mac- 
erati , Atta  SSi  XLjfunitf  riconobbe  eflò  Capo 


42 

di  S.  Barnaba , e ne  celebrò  la  folenne  traslazio 
«e , ed  anche  ne  ordinò  la  commemorazion  an 
niverfaria  , e vi  ftabilì  a perpetuo  anni  cent< 
d’indulgenza.  Quelli  Padri  recaronlo  poi  in  un; 
loro  proceflione , e cefsò  in  Milano  la  pefiilen' 
za,  che  v’infieriva  a tempi  del  Card.  Federicc 
Borroraei  . Atta  SS.  ibid . 

Come  , e quando  fio,  qua  pervenuto  il  Capo 
di  S . Barnaba  . 

J Bollandi  ibid  così  raccolgono  da’  fincronici  ; 

Il  corpo  di  S.  Barnaba  gettato  nelle  fiamme  , 
rmfcz  illefo  , e fuori  di  Salamina  , città  capitali 
di  Cipri  fu  feppellito  Svanì  la  memoria  del  fito\ 
ma  per  le  grazie  miracolofe  , che  in  paffandb 
gl*  infermi  riceveano9fi  nominava  Terra  fallitisi 
478,  (copriffi  il  medico . Per  divina  rivelazioni 
a S . Ante  mio  j/efcovo  di  Salamina , fi  trovò  il 
corpo  dell*  Apofìolo  illejo  , e bello  ; onde  alla. ^ 
Città  trionfalmente  fi  trasferì . E dopo  . Nell * 
ifie  ' 0 Quarto  Secolo , 0 al  più  tardi  nel  Settimo , 
poiché  forprefa  da'  Sar acini  quell*  lfola9  dovet- 
tero i Cipriotti  andar  rammmghi  per  VQrienter 
abbiano  i Milane  fi  fpedita  ambafcieria  colà  a 
riportarne  il  Capo  . 

La  Tradizione  Ughel.  T IV,  in  S.  Benign. 
è , che  il  noilro  Arciv.  S.  Benigno  abbia  con- 
feguito  tal  dono  479. , che  fu  ultimo  del  fuo 
pontificato  . Pare  incredibile  , che  l’anno  im- 


mediato  alla  rivelazione  del  corpo  , fiafene  do- 
■ nato  a*  Milanefi  il  Capo  . Ma  non  veggo  ragio- 
nine sì  forte  , che  mi  fiacchi  dalla  Tradizione  . 
si  Anche  nel  Settimo  Secolo , ovechè  fuggendo 
« capitaffero  i Opriefi  ; quante  chielè  c’erano 
)|neir  Oriente  figlie  dell*  ifteffo  Apofiolo , le-. 
quali  per  conto  dell’  ofpitalità,  poteffero  impe- 
trarne quel  dono  ? 

Dirai:  in  tutto  ^Oriente  a que’dì  non  eravi 
chiefa  , che  poteffe  andar  di  pari  coli'  Ambro- 
iiana  . Sì  ; ma  confiderò  , quanto  ella  foffe  p ih 
; autorevole  nel  Quinto  Secolo  a’  tempi  di  S.  Be- 
nigno . L'Africa,  l’Afia  riguardava  quella  » 
?come  la  principale  Chiefa  dopo  la  Romana  : il 
[perché  nelle  cofe  dubbie  , gii  Orientali  confili- 
itando  il  Papa  , folevano  dell’ Ambrofiano  grati 
: Gerarca  implorarne  l’ajuto,  e il  configlio  * Hifi* 

; Condì,  a.  401* 

Ciò  pollo, udite  bene.  Nell* urna  di  S.Baf- 
Jnaba  fi  trovò  l’Evangelio  di  S.  Matteo  , cui  ad 
ufo  proprio,  aveva  il  nollro  Apoltolo,  dall* 
Ebraica  tradotto  a lingua  Greca  . Fu  deffo  co- 
dice , l'anno  fteffo  dell’  invenzione,  ceduto  all* 
jimperadore  Zenone  , come  attefta  Aleffandra 
Monaco  prelente  al  fatto.  Per  quanto  s’apprez- 
iino  le  reliquie  di  S.  Barnaba  ; minor  conto  io 
non  farei  di  quel  Libro  ; la  di  cui  lezione  pote- 

fva  alla  Crillianità  giovare  affaifiìmo.  E in  fatti 
enone  chiedette  ma  che  quello  ,e  fpedì  col  Ce- 
reo Miniftro , un  Vefcovo  a recarlo  di  Sala- 

mina 
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suina  a Collanti  napoli  , dove  nella  Imperiale- 
cappella  venne  riporto . Sò  , che  la  dura  necef 
fità  ftrinfe  allora  Antemio  a privarfene,  attefo- 
chè  le  preghiere  di  Zenone  foffero  comandi 
in  tempo , che  faceva  gran  meftiere  del  braccio1 
fecolare  contra  l’erefìarca  Follone  Patriarca, 
d’Antiochia.  Prerendea  coftui , che  all*  Antio- 
chena , come  a Sede  Apoftolica,  dovelfe  ubbi- 
dire il  Velcovo  di  Salamina  con  tutta  Cipri , e 
leguirne  i dogmi  Tuoi  perverfi  ; il  perchè  citato 
egli  aveva  Antemio  a dire  la  caufa  nel  {modo  di 
Coftantinopoli  alla  prefenza  di  Zenone , pal- 
liato fautore  dell’  eresia  : e allora  fu  che  ai  pau- 
rofo  Antemio  in  chiara  luce  comparve  S Bar- 
naba , e gli  rivelò  il  fuo  corpo  , e lo  inanimì  a 
portarli  al  Concilio,  intimandogli  che  fe  il  Pa- 
triarca gli  obbiettade  la  prerogativa  di  edere-,  ; 
Antiochia  Sede  Aportolica,  doveffè  in  faccia 
rifpondergli  : Anche  la  mia  di  Salamina  è tale  : 
Et  mea  Sedes  apoftolica  eft.  Segue  poi  a raccon-  i 
tare  il  buon  fuccefTo  di  quell’  animofa  rifporta, 
e come  Follone  vi  redo  mutolo  , talmente  che 
d levarono  contro  di  lui  tutti  con  un  concerto  , 
d’improperj , que*  Padri,  e Ploaperadore  rtedo  ; 
lo  difeacciò  dalla  fua  prefenza  con  divieto,  che 
non  s’ardide  più  mai  d’inquietare  Antemio  per  , 
tal  cagione . 

Ora  fatemi  ragione  : fe  in  quel  cimentò 
dubbiofo,  o in  qualche  altro  più  difficoltofo  , 
accidente,  prevaluti  fodero  gli  eretici , code-  j 

chè 


chè  Antcmio  avefTe  al  Romano  Pontefice  de- 
bito appellare,  e infieme  ricorrere  al  primario 
[i  lui  aflefTore  Benigno;  pare  mo  a voi,  che 
fe  in  quel  periglio  non  ricusò  di  cedere  a Zeno- 
le,  per  non  demeritsrlène  la  grazia  , il  codice 
li  S.  Matteo  , doveile  a S.  Benigno  negare,-# 
ualche  parte  delle  reliquie  più  infigoi  di  S.  Bar* 
bba  ? Fu  ben giufto,  così  il  noitro  Ripamonti, 
he  le  due  figlie  delV  ifieffò  Apoflolo  , le  qua! è 
'•ano  dM’ifteJjd  pefie  Ariana  mf e fiate  ,gwijferb 
rii9  iflefie  arme  , e che  Milano  Chiefa  primaria 
ìavt'JJè  il  capo  del  fondatore  fuo  , e Sai  amiti  a il 
fio . Unnica  imprefa  è quefia , che  nella  vita 
\ S.  Benigno  commemorano  te  fiorie . E ben  do- 
Ètte  edere  grande  , difficiliffima  , iè  quefbu, 
ila  di  marco  perpetuo  riputoflì  degna  in  unu 
lanto  . 

Sull*  identità  del  Capo  di  S . Barnaba  . 

7J  Onfig.  Sabatini  piifilmo  , e dottiflìmo  Pre- 
lato , ora  Vefcovo  d’Aquila  fcrive  così  : 
corpo  di  S.  Barnaba  ripofa  in  Milano  , come 
iò  legger  fi  ne*  Bollandi . La  tefia  fi  venera  in 
TapoÌi  mila  chiefa  della  Compagnia  di  Gesù  : 
Papebrochipare , che  ne  dubiti  ; ma  il  P.^a* 
ngh  prova , che  fia  veramente  del  Santo  . Noè 
vediamo  imbrogliati  a definir  alcuna  co  fa  . 

Rifpondo  : ovechè  fi  tratta  di  SS.  Reli- 
lie  , ad  ogni  autore  prepondera  l’autorità  de* 
’efeovi , e de’  Santi  dal  Signor  Dio  più  illa* 
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minati . A Monfignor  Sabatini , le  di  cui  Iet- 
fere  a noi  piene  d’umanità  , conferviamo  con 
venerazione  , fia  piti  che  baftevole  il  tertimo- 
nio  di  S,  Carlo . Giurta  la  comune  dottrina , che 
additammo  nella  nollr*  Opra  latina  p.  113.  To- 
Jofa  , Genova  , e Napoli  fi  gloriano  di  avere», 
ciafcuna  tutto  il  Capo  di  S.  Barnaba;  Pavia  la 
terza  parte  ; il  villaggio  d’Arderéna  nel  Berga- 
masco, Cremona,  Camerino,  Firenze  , Mon- 
reale di  Sicilia  , e Praga  le  altre  parti  del  cor- 
po . Quanto  alla  moltiplicità  de*  Capi , dobbia- 
mo crederli  nuncupati  : il  vero  , e intero  fi  ri- 
conobbe da  S.  Carlo  in  forma  folenne,  prefenti 
il  Clero , il  Senato  , e tutt’  i Maertrati . Sulla», 
fede  di  quefto  gran  Santo  , lo  confefiano  anche 
i Bollaodi.In  tale  proposto  giovi  una  brieve 
notizia,  ad  intendere,  quanto  pefi  il  giudizio 
di  S.  Carlo  in  genere  di  Reliquie,  oltre  le  tante 
prove  , che  fi  anno  nella  di  lui  Vita.  Scoprili! 
fortuitamente  in  Legnano  il  corpo  dell’  Arci v, 
Leon  Pereghi  , che  vi  fu  deporto  1257.  Si 
fparfe  rumore , che  fa  certe  dèlie  grazie  miraco- 
Jofe  . San  Carlo,  ch’era  per  la  D«ocefi,  tutto 
intefo  a Scavare  dì  fotterra  i depofiti  facri  , e 
ad  interrar  i profani , vi  accorfe;  e fattane  la 
Ticognizione,e  la  Lolita  confultazjonecon  Dio, 
e con  gli  uomini  del  fuo  Spirito  , dice  fautore 
di  quella  memoria , che  alia  mattina  non  (ì  tra - 
vò  nè  Pun  Arcivescovo  vìvo , nè  l'altro  morto  , 
M»  4\  Legnati . in  Parrocchia A 


Avvi’ 
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Avvifo  co*  Bollanoli , che  oltre  il  Capo  di 
S.  Barnaba  , n’abbiamo  le  Ceneri , e dirò  cioc- 
ché fieno  . InSalamina  i fedeli  raccolfero  le  ce-* 
j neri  del  fuoco,  da  cui  fu  prefervato  miracolo- 
làmente  il  fanco  cadavere;  ma  fvanita  la  memo- 
ria del  miracolofo  preferva  mento , le  ceneri 
del  rogo  , furono  credute  ceneri  del  corpo  • 
Dopo  la  pace  di  Collantino  3 13. , o anche  pri- 
ma ottennero  i Milanefi  parte  di  quelle  ceneri  . 
L’anno  poi  478.  inrefa  ch’ebbero  l’invenzione 
del  corpo  non  incenerato,  maillefo,  fpedirono 
ambafeiatori  colà  , e n’ebbero  il  Capo  : fin  qui 


gli  Atti  de’  SS.  XI.  Jm, 


Rifpofla  all9  Anonimo  di  Vercelli  , che  nega 
V origine  Apofialica  della  Chieda  Milanefe . 

J ’Autor  della  macchia  non  impugna  il  Capo 
di  S.  Barnaba;  anzi  dice,  che  da  elfo  nacque 
in  noi  la  vanagloria  di  vantar  l’Origine  Apollo- 
: Jica  , a fin  di  potere  coll’  efempio  di  Fullone, 
tentar  anche  fopra  de’  Pavefi  la  Primazia.  Que- 
lla obbiezione  tocca  fui  vivo  la  Metropoli , e,, 
(provoca  l’Apologià , che  ci  fi  tien  al  deliro  tan- 
quam  gladius  in  vagina  recondiHis . Per  ora  di- 
corqual  premura  fu  mai  quella  de’  notlri  antenati 
[d’inviare  ambafeiatori  aSalamina  ad  impetrarne 
le  dette  Ceneri  fin  nel  Secolo  Quarto , e poi  an- 
■che  replicare  l’ambafcieria  al  pih  fardi  nel  Set- 
timo, ad  implorarne  eziandio  il  Capo?  Di  quante 


altre 


/ 
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iltre  a quel  tempo  facratiffime  Cófe  abbondava 
FOriente  ? Io  non  sò  veder*  altro  motivo  piò 
ragionevole,  fe  non  la  perfuafione  pubblica  di 
que’  Secoli , che  S*  Barnaba  fi  a (lato  il  primo 
padre  di  quella  Chiefa  ; onde  premette  a*  di- 
vori Tuoi  figlj  averne  le  reliquie  . Quella  ragio- 
ne unita  alle  Tradizioni , ai  Monumenti,  e ai 
Tellimonj  da  noi  altrove  addotti,  e da  addurli 
al  tempo  fuo,  faranno  ben  conofcere  la  verità, 
cui  va  deridendo  in  oggi  l’Anonimo  con  difdo- 
ro  della  nollra  Chiefa,  e di  S Carlo  . 

S.  VALERIA,  Convertite. 

€■  Ome  qui  predo  dedicò  S.  Àmbrofio  l’Aui- 
* brofiana  a*  SS  Gervafò  , e Protafo  ; così 
ab  antico  fu  dedicata  a S.  Valeria  loro  madre  , 
quella  parrocchiale.  Era  juspadronatodel  Mo- 
mftero  Maggiore:  vi  fu  lopprefTa  da_. 

Paolo  III.  la  cura  d’anime  . Fin  dal  1532.  erafi 
qui  ftabilito  il  rifugio  delle  Convertite  ; ma  la 
chiefa  venne  loro  ceduta  1541.  12  Agoilo  . Il 
Senato  ordinò  1561  che  fuggendo  alcuna,  dopo 
avervi  fatto  lo  ilabilimeoto , fotte  marcata  iru. 
fronte  con  ferro  infuocato,  e bandita:  1562. 
foppretto  il  piccol  monaileto  di  San  Luca  , con 
autorità  pontificia  s’incorporò  a quello  colle- 
gio. 15:72.  S.  Carlo  fece  demolire  la  chiefa  ca- 
dente  de’ SS.  Vitale , ed  Agricola  , juspadro- 
mto  di  ca  fa  Cori,  coerente  alia  piazza,  e al 
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m onaftero  di  S.  Ambrofio , e tatto  aflegnò  a9 
Deputati  dei  Collegio  fletto  : i J74.  demolita^ 
fu  anche  la  chiefa  di  Saia  Luca  , per  ampliarne 
l’abitazione  alle  Convertite  giunte  al  n*  di  ij 5., 
comprefe  alcune  d’altri  monatleri , piu  difcole, 
c quà  confinate  in  penitenza  a diferezione  dei 
Deputati  citra  tamen  verterà  eifdtm  tnfligmda : 
1575.  feguì  cambio  co’  monaci  di  S.  Ambrofio, 
i quali,  ricevuta  la  detta  chiefa  de*  SS.  Vitale, ed 
Agricola,  cedettero  parte  de’  giardini  : 1579. 
il  Senato  inftituì  giudice  perpetuo  di  quello  Pio 
Luogo  il  Vicario  Pretorio  . 

La  chiefa  ha  full*  unico  Altare  il  divin  Pre* 
fepio  di  mano  antica.  In  arca  di  marmo  fotterra 
nello  Scurolo  fi  anno  le  ceneri  di  S.  Valeria  mo- 
glie di  S.  Vitale , e madre  de*  SS.  Gervafo , 
Protafo  , Aurelio  , e Dione  : i quali  due  ultimi 
figliuoli  fuoi  qui  giaciono  kpoìti.B ofcaMartyr. 

S.  PIETRO  LA  VIGNA . 

C’Erano  i pergolati  di  Filippo,  che  fondò 
ne’  fuoi  orti  la  Naboriana  qui  prottima  . 
Nel  Diploma  di  Giordano  1119.  Uà  cosi  : Ego 
Presbyter Johannes  de  S.  Petro  in  Vtnea  : il  par- 
roco eleggevano  le  monache  del  Monaftero 

Siore,  come  dal  Dipi.  d’Eugenio  III.  : la 
è in  tre  piccole  navi  con  tre  cappelle  : 
c’era  nel  coio  la  ftoria  di  S.  Tommafo  de  Can - 
tauri a per  voto  di  un  mercante  di  lana  della_, 
Gior,  111.  D aobil 
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nobil  famiglia  Cittadini  ^venuto  d Inghilterra , 
L’altare  in  sì  vaga  forma  , che  pare  tutto  urL. 
Reliquiere , fi  difpofe  dal  parroco  Rivolta  : la 
Cappella  maggiore  dipinta  a frefco  dalPretsL- 
Molina  , il  qual  anche  fui  frontifpizio  della 
chiefa  colorì  la  Divina  Madre,  e S.  Pietro  con 
frondi , e frutta  allufive  alla  Vigna  : in  una  delle 
minori  Pi  fletta  Vergine  è di  Bernardino  Luini  . 
Nobilitano  quefla  parrocchia  le  infigni  Cafe^ 
Cafteibarchi , Caflilioni , Arconati  ,Terzaghi , 
.Villani , Paìlavicini , ed  altre  . 

S,  MARIA  DEL  CAFUCC10 , Ago/Uniam . 

]L  primiero  titolo  fu  Regina  Virginum : il  fo- 
prannome  del  Capoccio  dail’ettervifi  aggre- 
gate le  Francefcane  di  Concorezzo  avanti  il 
3478  , le  quali  in  cambio  dei  velo  , ufavano  il 
capuccio  , come  i Frati  . Così  Lodovico  Re  di 
Francia  1505.:  Montale s B.M.  Regime  Vir- 
ginum de  Capucio  mmcupatee . Quanto  più  an- 
gutta,  altrettanto  più  ornata  fi  vede  quefla»^ 
chiefa  con  marmi,  e pitture  a tempera  del  Pel- 
legrini, con  Parchitettura  del  Ricardi  : PAffun- 
ta  è di  Simone  Preterezzàni . 

S.  LORENZO  IN  CITTA ’ 

IL  corfo  delle  40.  Ore  ci  chiama  atP  altra  via, 
che  mette  a S Lorenzo  in  Citta  : cotale  ag- 
giunta fu  per  diflinguerla  dalie  altre  a S.  Lo- 
renzo 


renzo  dedicate  fuori  della  Città  vecchia . Ciò 
baiti  a comprendere,  che  quefla  vi  fofTe  prima 
del  1162.,  dopo  del  qual’ anno  fi  allargò  la  Cit- 
tà a tutto  il  ricinto  del  Naviglio , tutte  inclu- 
dendo le  chiefe  di  S.  Lorenzo  : perciò  dappoi 
nominoci  S.  Lorenzino  a differenza  del  grande 
S.  Lorenzo  . A quello  incontro  tu’ è forza  ri- 
toccare que*  due  granchi , che  il  Noftro  fi  pi- 
glia a fecco  . Non  è vero , che  S.  Maria  dal  Be- 
roldo  s'appelli  Maggiore , perchè  fofTe  la  Cat- 
tedrale di  Verno  : altrimenti  TEftiva  Cattedrale 
di  Santa  Tecla  nominar  fi  doveva  tanto  mag- 
giore dell’  Jemale  ftefla  , quantochè  quefla  in_ 
filo  genere  non  è altro  , che  lo  Scurolo . Si  diffe 
Maggiore  a diftinzione  di  tant’ altre  minori  in- 
titolate all’ iftefTa  Vergine  Santiflima  . Non  così 
Santa  Tecla,  ch’era  una  fola  . Peggio  egli  è poi 
l’inferirne,  che  S.  Maria  detta  Maggiore  dal 
Beroldo  , fia  l’iltefTa  , cui  S.  Ambrofio  nominò 
Bafdìca  ìntramurana  , maggiore  . Dunque^ 
S.  Stefano  maggiore,  e tutte  le  chiefe  dentro 
le  mura,  di  cui  non  conila  l’origine,  fono  l’ì- 
il  e ila  Chiefa  da  S.  Ambrofìo  detta  Maggiora^ 
ìntramurana?  Fallacia  patente;  benché  il  Saflt 
fe  la  porti  con  franchezza  tale  , che  non  lafcià 
dubbi©  . 

Nell’  ampliar  i due  monafleri  di  S,  Marta  * 
ediS.Offola,  s’eflenuò  quella  parrocchiale  a 
fegno  , che  il  Card.  Arciv.  Erbodefcalchi  !*_ 
foppreffe  , per  introdurvi  i Difciplini  di  S.  M. 

D 2 Ful- 

- 


Fulcorina , eh’ erano  prima  a S.Quirico,  chiefa 
difirutta , ed  unita  a’chioftri  di  S.Marta.  Molto 
venerata  è l’effigie  di  M.  V.  qui  avanti  la  Porr* 
di  S.  Lorenzolo . 


S . ORSOLA. 


Ome  della  contrada,  e.del  monaftero , che 


ebbe  principio  dalla  nobile  Signora  Jaco- 
pina  con  altre  Vergini , che  vi  profetarono  la 
regola  di  S.  Agoftino  . Ora  fono  Francefcane 
fcalze , avendo  fin  dal  1404.  abbracciata  la  nor- 
ma di  S.  Chiara  a perfbafione  di  Donna  Cate- 
rina della  Mirandola  , che  vi  rifece  la  chiefa , e 
il  Convento  folto  l’invocazione  di  S.  Antonio 
da  Padova.  Vi  alzò  poi  Donna  Agnefe  Vifconti 
una  chiefa  alquanto  piu  ampia:  indi  DonnaBian- 
ca  moglie  del  Duca  Francefco  Sforza  la  rifab- 
bricò col  titolo  di  S.  Orfola  : in  fine  1 600.  fi  pofe 
quefta , la  di  cui  parte  interiore  , che  fervivi 
alle  claufirali , ora  ferve  a’  fecolari , in  una  nave 
con  tre  cappelle  : la  maggiore  ha  l’ancona  di 
Giulio  Campi . 

S.  JACOPO  DE  PELLEGRINI . 

ILcorfo  della  divozion  noftra,  da  S.  Orfola^ 
ci  conduce  per  fiikfla  via  a S.  Pietro  la  Vi- 
gna; indi  per  la  tortuofa  fìrada,  Bri  fa  , dove 
fu  il  Monailero  di  S.  M.  de  Quinzcmo,  verremo 


alia 


alla  Croce  di  S.  Aliatatene , dove  innanzi  al  fa- 
tale anno  ufo.  aprivafi  la  Porta  , che  manda  a 
Vercelli  : tutt’  ora  c* è la  chiavica,  cioè  la  folla 
della  Città  vecchia.  S.  Carlo  27.  Mag.  1584. 
con  tutto  il  Clero  quà  venne  in  abito  pontifica- 
le, e da  un  pulpito  pofticcio  fpiegò  il  miftero, 
cui  col  patrocinio  di  S.  Anatalone , dedicò  que- 
ila  Croce:  il  rnifteroè  quel  gran  penfare  , che 
fece  N.  S.G.  C.  alla  fua  Crocififfionc.  Benedille 
poi , e bacio , e adorò  il  Crocififfo , ed  è quell* 
iftdIo,che  fi  tiene  da  un  Angiolo  fopra  colonna 
di  pietra  viva  in  una  croce  comporta  di  ara- 
befehi . 

Ecco  quà  all*  ingreflò  nella  contrada  de* 
Maravigli , famiglia  antica, e nobile,  lo  Spedale 
di  S.  Jacopo,  dove  s’albergano  1 Pellegrini  di 
Gerufalemme , di  Monferato,  e di  Compoftel- 
la  , eretto  13 62.  da  Galeazzo  II.  Imperiale  Vi- 
cario, fratello  di  Barnabò  Vifconti  . Sopra-, 
falcare  c’è  in  figure  vecchie  di  ftucco  la  Ver- 
gine Afiimta , e la  Triade  efpreflà  in  tre  Perfo- 
ne eguali:  oltre  gli  Angioli  con  divertì  muficali 
Annuenti , meritano  offervazione  quelle  tante 
perfone  a baffo  rilievo  , mafehi  , e femmine- 
in  abiti  antichi  al  naturale,  che  adorano  l’AC- 
funta  . Depurati  fono  li  Signori  March.  Bufca  f 
e Fagnani , ei  Conti  Pietrafanta , Arconati , Bel- 
giojofi,  Pò,eCartiIioni . 
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SPEDALE  DEy  VECCHI. 

DAllo  Spedale  de’  Pellegrini  veniamo  a quc- 
{lo  de’  Vecchi,  il  quale  preflo  la  nobile., 
cafa  Ottolini  s’afconde  nell’  angiporto,  fui  di 
cui  arco  lo  Storer  Tedefco  dipinfe  la  Pietà . 

L’Arciv.  Pietro  Filarghi,  che  fu  Papa-, 
Aleffàndro  V.  140J.  erelfe  con  i’ajuto  di  Tom- 
mafo  Gradì , il  ricovero  de’  poveri  Vecchi  a— 
S.  Lazaro  al  Broglio , indi  ridotto  alla  chiefa  di 
S.  Clemente  predo  al  Vefcovado,  lafciò  il  nome 
alla  contrada.  In  fine  Io  ripofeS.Carlo  in  quella, 
eh’ era  cafa  degli  Umiliati,  avendone  aggiunta 
al  Seminario  la  Prepofitura  , che  nominava^ 
degli  Ortaggi . Ha  fei  Deputati  Ecclefiaftici  , 
altrettanti  Secolari , due  d’ogni  Porta,  oltre  il 
Vicario  Generale  dell’Arciv» , da  cui  tutti  s’e- 
leggono , e durano  in  vita . D’ordinario  fono 
50!  mafehi , e 40.  femmine  d’anni  70.  non  in- 
fermi , eccetto  il  folito  morbo  della  vecchiaja  . 
Vedi  le  regole  fatte  dal  Card.  Arciv.  Monti 
1647.  Ufavano  a*  tempi  di  S.  Carlo  vede  tanè 
con  medaglia  al  petto  efprimente  la  Pietà . 

S.  GIOVANNI  SUL  MURO . 

A Ggiravafi  qui  iiót.  il  muro  della  Città. 
S.  Carlo  vi  aggregò  la  parrocchiale  de* 
SS.  Pietro,  e Lino:  il  Card.  Fed.  Borromei  an- 
che parte  della  cura  di  S.  Vincenzo  efiftente», 

nella 


Jf 


nella  vicina  contrada  di  tal  nome  . Vi  precede 
un  Gbblato  col  titolo  di  Vicario  ; perchè  fu 
la  parrocchiale  unita  al  Seminario , con  l’idea 
dell’  Emo  Erbodefcalchi , di  (labili r vi  un  Col- 
legio  per  que’  Sacerdoti , che  tendono  a cura-, 
d’anime , a’  quali  oltre  il  zelo , e la  dottrina  , 
fa  meftieri  di  gran  prudenza , ma  (Time  ne’  Bor- 
ghi, e nelle  Ville. 

La  Scuola  di  carità  qui  eretta  amminiftrafi 
da  otto  gentiluomini  a perpetuo  redi,  mancando 
un  di  loro  , n’eleggono  il  fucceffore:  le  limo- 
fine fono  determinate  a’  poveri  della  parrocchia 
in  pane  , e doti  a maritare  : l’altare  di  S.  Gior- 
gio è loro  juspadronato  : il  fondatore  (là  na- 
fcofo  in  quelle  due  lettere  iniziali  R.  V.  : taluno 
interpreta  Ricchi , e Vecchi:  tal  altro  Religio- 
ne Vifconti , la  di  cui  arma  gentilizia  ci  fi  vede 
lui  muro . 


S.  LIBERATA 


Nito  alla  parrocchiale  di  S.  Gio. è TOrato- 


vJ  rio  , cui  Monfig.  Leonardo  Grifi  Arciv. 
di  Benvenuto  edificò  al  Santo  dei  fuo  nome . 
Vi  fi  aggiunfc  il  titolo  di  S.  Liberata , dacché 
S.  Carlo  trafportò  qua  da  S.  Vittore  la  Con- 
fraternità a lei  dedicata . Il  Bramammo  iftoriò 
l!Afcenfione  co’  due  titolari  Leonardo , e Libe- 
rata : 1735.  fi  ornò  con  grande  vaghezza  di 
marnìi,  e di  fregi  dorati;  il  Lungoni  dipinfe 
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l’ar- 


l’architettura;  il  Porta  in  quattro  campi  la  Ver- 
gine con  S.  Carlo  innanzi  al  Crocifitto,  e 1e_ 
Virth  di  S.  Liberata.  Ettinta  1560.  la  famiglia 
Grifi  , n’entrò  in  poffcflo  il  Luogo  Pio  della.* 

Mifericordia . 

LA  MADONNA  DEL  CASTELLO . 
Piacimento  del  Duca  Galeazzo  Maria  Vi- 


i \ fconti  s’intitolò  S. M.  detta Confolazione: 
era  l’immagine  lui  baluardo  rimpetto  atta  chiefa 
di  S.  Protafo:  fi  trasferì  qua  in  cura  degli  Ago- 
ftinianì  dell*  Incoronata  : la  Traslazione  fu  fo- 
lennittìma  netta  jprima  Domenica  dopo  Pafqua 
( come  tuttora  fi  folenmzza  ) coll’  intervento 
di  tutto  il  Clero  della  Città  - La  Chiefa  fu  con- 
fecrata  da  Monfig.  F rancefco  Cittadini  Vefcovo 
di  Cafiro ,,  Notò  il  Giuliani , che  di  quella  Im- 
magine, e dì  quella  pretto  S.  Celfo  , era  divo- 
t itti  ino  S.  Carlo  . L’ancona  è dette  piò  magnifi- 
che fui  gatto  antico  , ed  occupa  tutta  la  cap- 
pella maggiore  con  intagli  a oro:  nelle  fette- 
minori  ilCrocefiflò  è del  Parafilo,  fimile  a quello 
dei  Santo  Sepolcro  in  Gerufalemme,  e fu  do- 
nato dal  Conte  Don  Giulio  Arefi  Prefidente  del 
Senato  . L’Angelo  Cuftode  è del  Barabino  : il 
S.;Francefco  di  Camillo  Prooacinì:  l’Apottol© 
Andrea , che  predica  dalla  croce,  dei  Salmafi. 
Amhrofio  Borgognoni  figurò  S.  Joachimo  : Da- 
niele Crefpi  nelle  due  nicchie,  S.  Pietro  Marti- 


re , e S.  Carlo  . L’ifteflò  Procacini  fece  all*  in- 
torno della  chiefa  le  immagini  degli  Apoftoli  . 
C*è  un  pozzo  d’acqua  falubre  col  titolo  di 
S.  Nicola  da  Tolentino  : i foffirti  all’  antica  con 
pitture , tavolati , e nicchie  ben  colorite . 

REAL  CASTELLO . 

l)Orta  Vercellina  fu  dedicata  a Venere:  il  vi- 
Jl  cino  Cartello  a Giove  ; il  perchè  fi  chiami 
Caflrum  Jovis . Galeazzo  Vifconti  13J0.  lo 
ftabili  : morto  Galeazzo , fu  demolito  da’  cit- 
tadini . Gioan  Galeazzo  di  lui  figlio  lo  riftabilt 
piò  forte  : morto  anclf  erto  , tornò  il  popolo  a 
rovinarlo.  Francefco  Sforza  lo  rifece  con  due 
Torrioni,  e con  l’idea  di  farne  quattro  ; e dice 
il  Corio,  che  corto  un  millionc  d’oro  ; ma  il  dì 

Idi  S.  Pietro  1521.  la  caduta  di  un  fulmine  col 
prefagio  di  fatale  cometa , lo  fcompaginò  io*, 
parte  . Filippo  II.  il  riparò , e Tacerebbe  di  lèi 
baluardi,  cortine,  forta,  eftrada  coperta  : fu 
prefo  la  prima  fiata  1499.  dal  Triulzi  Generale 
di  Francia:  battuti  i Francefi,  lo  ricuperò  il 
DucaMaffimiliano Sforza:  venne  1515.  riprefò 
da  Francefco  I.  Re  di  Francia:  1523.  dopoua 
anno  d’artedio  fen  impadronì  Francefco  II.  Sfor- 
za, e ne  cacciò  i Francefi:  1552.  ne  tentarono 
di  notte  la  forprda  i nobili  fratelli  Biraghi  in- 
nome  della  Francia  ; ma  feopertofi  Talentato 
furono  proferitti  da  Nicolò  Secchi  Capitan  di 
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giuftizia . 1706.  lo  efpugnò  il!  Principe  Euge- 
nio ì 1733.  ^ Gen.  tornò  ad  efpugnarfi  da*  Gal- 
lofardi : 1736.  7.  Settemb.  rientraronvi  gli  Au- 
ftriacirvenne  ultimamente  bloccato  da’Gallifpa- 
ni  , ma  in  damo  . Vi  fono  ifcrizioni  di  Filip- 
po IL  , di  Carlo  III. , e VI.  già  riferite  da  altri . 

S.  VINCENZO  y Benedettine . 

IL  Morigia,  e il  Puricelli  Mon.  Amb  p. 392., 
ed  altri  portano, che  Pitaffi  moglie  dei  pio 
Re  Defìderio,  per  nome  Anfa  , nel  Secol  VIH. 
abbia  fondato  in  Brefcia  il  monastero  di  S.  Giu- 
lia , e quello  di  S.  Vincenzo  per  collocarvi  le», 
due  figlie  Anfilberga  , e Ermingarde  ; benché 
elleno  poi  abbiano,  per  fede  del  Malvezzi  Scrip. 
hai . , predetto  il  Brefciano 

O Noftro  : Non  dice  il  Torri , che  Defide- 
rió  fondata  in  Ci  vate  quello  monaflero , d’onde 
fiafi  quà  trasferito;  dice,  che  fondò  egli  e l’uno, 
e Paltro  ; cioè  quello  per  le  Suore,  e quello  di 
Civate  per  li  Frati , che  poi  divenne  Abbazia», 
degli  Olivetani,  e lo  coftruta  per  voto  di  aver 
Algifio  fuo  figlio  ricuperata  la  luce  degli  occhi, 
cui  aveva  egli  fmarrita  nella  caccia  per  quelle., 
bofeaglie. 

Erano  nel  Secol  XL  pochi  i monafterj,  il 
Maggiore,  il  Lantafio,  quello  di  Wigelinda , 
in  oggi  S.  Radegonda,  l’altro  di  Ghifone,  cioè 
$,  Margarita,  quello  d’Orona , oggi S;  Barbara, 
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e quefto  di  S.  Vincenzo,  che  nominoti!  Monà- 
fierium  Novum  nel  teftamento  dell*  Arciv.  Ari- 
berto  1034. , ed  anche  in  altre  carte  a.  iij^ 
Monaflerium  Novum  prope  Fort  am  Jovis . Pei- 
ric . n.  224. , ficchè  qualche  altro  già  vi  foffe^ 
più  antico. 

Eravi  anche  la  parrocchiale  di  S.  Viacen- 
zo,  cui  vide  il  Morigia,  e ne  diferiffe  leSS.Re- 
liquie . Di  quella  il  Carifi  ne  addita  il  fito  dietro 
al  Monafiero  delle  monache , nella  contrada  del 
Matto , che  fi  chiama  di  S . Vincenzo . Dal  Card* 
Fed.  Borromei  fen  aggiunfe  la  cura  d'anime  a 
S.Gio.  fui  muro:,  e la  chiefa  a quefto  Monaftero, 
col  titolo  unito  di  S.  Maria,  e S,  Vincenzo  . Il 
Gnocchi  figurò  a tempera  l'andata  di  Gesti  al 
Calvario,  e la  crocififlìone  : il  di  luì  maeftro  Au- 
relioLuini  altri  mifterj  della  divina  paftìone,  e il 
martirio  diS.Vincenzorle  cappelle  s’affomigliano 
nella  pittura  a quelle  del  Monaftero  Maggiore . 

S.  MARIA  PORTA. 

PKi  volte  replicai , che  qui  era  la  Porta  della 
Città  avanti  l’eccidio  del  1162.  Vivendo  il 
Landolfo  , che  ciò  racconta  , 1 105  9 Maggio 
feovrironvilì  alcune  Reliquie  del  Sudario  , c 
della  Sindone  di  N.  S.G.  C , del  Saffo  , dove 
fedetterogli  Angioli  nunzj  della  Rifurrezione* 
del  Legno  della  S.  Croce,  delle  Vefti  di  M,V., 
c delle  Offa  de’  SS.  Cafto  , e Polemio  Diaconi 


<fo 

di  S.  Ambrofio . S’ìnftituì  perciò  la  gran  fefta 
deli*  Agiosy  voce  greca  in  onore  di  N.  S.  G.C.; 
dove  il  Clero  Cardinale  veniva  in  proceflìonc- 
con  rami  frondofi,  illuminati  di  cere  : vi  fi  te- 
neva mercato  otto  dì  prima  , ed  altrettanti  do- 
po, con  l’efenzion  del  Teloneo , o fia  Dazio, 
che  n’efigeva  PArciv.  allora  principe  della  Re- 
pubblica . Mentre  165,1.  8,  Decemb.  un  mura- 
tore flava  fcroltando  la  parete  al  di  fuori  della 
chiefa  fcrepolara , e rovinofa,  apparve  quella 
Immagine  diM.  V. , che  ora  ci  fi  venera:  zoppo 
eh* egli  era,  alS’iftante  guarì:  con  le  offerte— 
1652.  ebbe  principio  la  nuova  fabbrica  , dal 
Conte  Don  Benedetto  Arefi,  e dall?  due  Par- 
rochi  , promoffa  . L’architetto  Ricchini  co- 
minciò, e ne  perfezionò  l’opra  ilCailelli  Ella 
è delle  piò  vaghe,  e piò  di  vote:  la  facciata  (ben- 
ché non  facciano  le  fabbriche  di  Milano  gran 
comparfa  al  di  fuori  ) è ragguardevole  affai  in 
due  ordini  Jonico  , e Corintio:  il  Simoneta  vi 
feoipì  ìaVergine  coronata  dalla  SS.TRINITA*. 
Nella  prima  delle  minori  cappelle  Po  varo  , che 
rapprefenta  S.  Anna,  e S Joachimoè  pittura.- 
del  Rivola  : la  feguente(  jufpadronato  de’  Nob. 
Pecchi  ) al  S.  Carlo , che  adora  il  Crocififfo  di 
rilievo,  s’aggiunfe  il  quadro  dell’Addolorata 
dai  Parroco  Strazza  . Delle  due  opporle  quella 
di  S.  Giufeppe  fu  dipinta  dal  Francefchini  Bo- 
lognefe  a fpefa  di  Francefco  Campana  : nell’  al- 
tra fi  vede  figurata  in  marmo  dal  Simoneta  fletto 


la  Maddalena  , che  riceve  da  un  Angelo  la  Co- 
munione . Tutte  poi  le  cappelle  fono  tra  loro 
diftinte  da  colonne , e d'altri  finimenti  beili  , e 
preziofi. 

La  miracolofa  effigie  refia  fuor  della  chiefà 
a mezzodì , unita  però  alla  medefima  : l’adorno 
di  una  cappelletta  il  Conte  Bartolomeo  Arefi 
con  altare  da  celebrarvi  la  meda  : fu  ridetta  nel 
1710.  a tale  vaghezza  con  avervi  alzata  la  cu- 
pola , e difpofte  all*  intorno  e marmi , e ftatue 
con  ogni  forte  d’abbellimenti  : accrebbe  1717. 
alcuni  facrificatori  cotidiani  il  Conte  Don  Lo- 
dovico Taverna  nobile  patrizio  per  la  grazia— 
ricevuta  , mentr*  era  già  ridotto  a neceflità  di 
Soffrir  il  taglio  d’una  gamba 

Coll’opra  del  teftè  lodato  Strazza,  il  Card, 
Arciv.  Erbodefcalchi  fondò  1713.  il  Collegio 
delle  Orfoline , effendofi  col  danajo  della  Con- 
telfa  Ifabella  Marzorati  Capra  , fatto  acquato 
d’una  cafa  qui  contigua,  dove  convivono  in-, 
orazione,  lezione  fpirituale,  e col  lavoro  delle 
proprie  mani , ammaeftrando  zittelle , ed  offer- 
vando , oltre  la  regola  comune , alcune  aggiun- 
zioni acconce  al  luogo  , e al  tempo  , Cam- 
pate 1722. 

SS.  PIETRO , E LINO  . 

NEI  Diploma  di  Giordano  1 s 1 9-  ftà  foferit- 
to  : Ego  Johannes  presbyter  de  S.  Retro 
Cagatemi , nome  di  famiglia  confimile  alie^altre 
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parecchie  de5  Cacapifti , Cacamiglio,  Cacalan- 
cia , Cacarana  , Caghinarca  . S.  Carlo  , che— 
1 577.  vi  fopprefie  la  cura  d’anime  , lo  nomina 
S.  Pietro  ad  Linteum  in  memoria  del  mirteriofo 
lenzuolo  di  fporchi  animali  pieno,  che  dai  Cielo 
apparve  a S.  Pietro  in  preludio  delie  future— 
perfecuzioni . Cedette  altresì  la  chiefa , e la— 
cala. parrocchiale  ali’univerfità  de’ Sartori,  che 
dianzi  s’adunavano  non  lungi  da  S.  Valeria,  e 
ne  rifcolle  tremila  lire  da  (pendere  nella  Cano- 
nica di  S.  Tommafo . Diè  loro  il  titolo  di  S.Pie- 
tro,  e di  S Lamberto  martire,  e Ve  (covo  di 
Liegi , per  la  divozione,  che  già  fi  aveva  a’ me- 
de lì  mi  Santi , le  di  cui  immagini  veggo  fatte  a 
tempera  ne!  frontifpizio  . Ogni  feconda  feria 
qua  fi  congregano  i Sarti , e vi  tengono  la  lor 
Badia  a formar  i giudizj . S719.  ilCard.Erbode- 
fcalchi  vi  pofe  un’altra  de5 Sartori  medefimi  piu 
ben  comporta  Congregazione  , la  quale  torto 
rifece  la  chiela  : fulf  altare  il  Bilica  pennelleg- 
giò  S.  Pietro  con  S.Omobono,  protettore  dell* 
arte  Sartoria,  e il  Lungoni  l'architettura  .Querti 
adornò  anche  Toratorio  di  fopra , dove  fi  loda 
il  pennello  del  Rivola  nel  quadro  dell*  ifterto 
S,  Omobono , le  di  cui  gefta  in  tele  diverfc- 
adornò  il  Bufca  appefe  alla  chiefa  inferiore  : 
nei  due  altari  da  fianco  vedi  la  rtatua  dì  S.  An- 
tonio novamente  fatta , e l’altra  di  M.  V. , che 
ab  antico  fiava  nel  muro  della  chiefa  . 1724, 
rimoHo  l’altare  vecchio  , apparvero  alcune  re- 
liquie 
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Iiquie  di  S.  Pietro , e di  S.  Marcellino , ed  altre. 
ELchi  fa  , che  per  fincope , fatto  non  fiali  Pie- 
trolino  da’  Santi  Pietro,  e Marcellino  ? 

S.  MATTEO  la  Bacchetta  . 

j . ■■j'-  jftu 

NEI  bivio  all’  imboccatura  delle  due  ftrade  , 
che  fende  il  corfo  di  P.  Vercel.  venendo 
da  S.Maria  Porta,  ofiervi  alla  finiftra  Toratorio 
de*  Marchefi  Fagnani  col  titolo  di  S.  Matteo  la 
Bacchetta  , o meglio  Banchetta  . Nel  Beroldi 
autore  deli*  XI.  Secolo . Feflum  Dedicationis 
S . Maihei  ad  banchetam  fit  femper  in  die  Sab - 
bati  tu  albis . Tal  foprannome  il  Latuada  crede 
fatto  da  qualche  banchetta,  che  vi  folle  per 
agio  di  federe  : parmi  piuttodo  diminutivo  no- 
me del  Banco , al  quale  fedeva  Matteo  nego- 
ziante,allorché  ebbe  da  Gesb  l’invito  a feguirlo. 
In  fatti  fi  vede  effigiato  full’  altare  quedo  rac- 
conto evangelico;  e il  dipintore  in  una  ballai 
di  merci , con  quede  due  lettere  F.  V.  accennò 
il  nome,  e cognome  fuo,  cioè  Francefco  Vi- 
centini . Non  fono  due  le  cappelle  ne’  fianchi  : 
il  Latuada  prende  la  nicchia,  dov’  è la  Tribu- 
na della  nobiliffiina  cafa  per  l’altra  cappella; 
Angfredo  Fagnani  la  erede  10^3. 
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Slamo  a S.  Maria  Pedone  , nè  fi  giuochi  piò  a 
indovinelli  tra  gli  Scrittori . Ecco  il  Diplo- 
ma d’erezione . Il  fondatore  fu  Weruifo,  qui  et 
Podo  di  profeffione  Longobardo  al  principio 
del Secol  Nono  coli’  epoca  di  Lodovico  da  noi 
detto  il  Pio  . La  fondò  ad  Qjunquevtas  ( come 
tuttora  fi  nomina)  col  titolo  Dei  genitrici* Ma- 
ria , e la  conilituì  in  cura  Primicerii  Decuma - 
norum  ; onde  fi  emendi  Giampietro  Puricelli, 
che  pone  l’origine  de’  Preti  Decumani  al  Se- 
col X. , e ne  diede  al  Du-Frefne  il  gambetto . 

Il  Conte  Vitaliano  Rorromei  1440.  ripa- 
rolla:  1607,  ilCard.Fed,  la  ereffè  in  collegiata: 
1715.  il  Benzi  ridalle  i Canonici  a refidenza_. 
cotidiana:  1717.  vi  fu  iftituita  dall*  Emo  Er- 
bodefcalchi  la  compagnia  del  culto  perpetuo 
dell’ Eucariftia . La  cappella  di  S.  Giuftina  fu 
dipinta  dal  Montalti  : l’oppofta  è quella  dell* 
Umiltà  ufficiata  da  quattro  Manfionarj , che^ 
Leggono  nelle  orcheftre  de*  Canonici  fopra  de’ 
Benefiziati  ; perchè  oltre  l’effe  re  pi  h antichi , 
formano  il  Collegio  dell’  Umiltà  perpetuo , 
fiabile  ; benché  taluno  fia  non  titolare  . 

Fu  la  Madonna. di/  Parto  fatta  pingere  a_* 
tempera  fui  pilaftro  da  Criiloforo  Trenchi 
come  dall1  ifcrizione:  la  ritoccò  ii  Giuf- 
iàni«  Nel  profpetto  del  coro  figurò  ii  Cavalier 
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Magarti  la  Religione , o fia  la  Fede  con  l’Oftia 
allufiva  al  perenne  culto  dell’  Eucariftia. 

Cofe  notabili  nel  contorno  • 

i.  T 'Oratorio  de’  SS.  Giarabartifta  , Stefano , 
c Zenone  juspadronato  de’  Rifi 
convertito  nella  prepofiturale  cafa  di  S.Marisu, 
Pedone.  Carifi . 

2.  All’  ifteflo  Prepofto  foggiaceva  l’Orato- 
rio di  S.  Martino,  rimpetto  alla  Zecca,  juspa- 
dronato  di  cafa  Porri , diftrutto  i J78.  Carifi. 

3.  La  chiefa  dell’  Annunziata  Madre  di  Dio 
eretta  da’nobili  Scacabarozzi  al  pri  ncipio  del  Se- 
col  XIV,  11  Duca  Filippo  Maria  Vifcooti  vi  ordi- 
nò un  facrificatore  cotidiano:  l’Arciv.  Gafparc 
Visconti  vi  apri  fcuoladiDottrinaCriftìana  coll’ 
afienfo  del  compadrone  : il  Card.  Fed.  Borro- 
meì  v’introdufTei  Giovani  deirOratorio  iegreto. 

4.  L’UMILTÀ’  Pio  luogo  dal  Conte  Vita- 
liano Borromei  fondato  1444.  in  cura  di  fei  No- 
bili , capo  de’  quali  uno  de*  Borromei  in  vene- 
razione del  fondatore . Sulla  porta  vedi  M.V., 
che  adora  il  Divin  Figlio,  genufleffo  il  Conte 
Vitaliano, e fottolui  gran  turba  dipoveri,  che 
ricevono  pane  , e vino.  Erafi  alienata  quefia_, 
cafa',  e convertita  in  ufo  de’ forni:  ilCard.Fed^ 
Borromei  l’ha  redenta,  ed  aflègnata  a’  Dottori 
dell*  Ambrofiana  Biblioteca , avendo  nella  cafa 
contigua  trafpofto  il  Pio  luogo  dell*  Umiltà  . 

5.  Nell’  ilieffa  via  fono  le  SCUOLE  TA- 

Gior . Ili  E VER- 
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VERNE.  Le  fondò  il  nobile  Stefano  Taver- 
na, per  iftruire  i putti  nell'  abicì  , nella  Gra- 
nitica latina  , e nell’  aritmetica  . Fu  la  pri- 
ma erezione  nel  (ito , dov*  è i’Ambrofiana  Bi- 
blioteca . Erano  fei  a principio  i Confervatori, 
due  Icielti  dallo  Spedale  di  S.  Jacopo , due  della 
Mifericordia  , ed  altri  due  delle  Quattro  Marie: 
ma  perchè  il  teforiero  di  effe  Scuole  fallì  ; vi  fi 
aggiunfero  , ad  iftanza  di  Don  Ottavio  Taver- 
na , due  di  Santa  Corona,  come  piti  proffimi  a 
potervi  meglio  affiftere . 

$.  MARIA  ALLA  ROSA, 

PEr  la  piò  corta  venendo  a quefta  infigne^ 
chiefa  , lafciamo  a finiilra  , la  parrocchiale 
di  S.  Mattia  alla  Moneta^,  sì  perchè  ne  feci  affai 
parole  nel  difcorfo  della  Zecca;  sì  perchè  non 
avvi  cofa  notabile, fuorché  la  tavola  di  Bernar- 
do Zenali  nella  cappella  maggiore,  che  rappre- 
fenta  la  Vergine  coi  due  Santi  Gioanni  Battila, 
ed  Evangelica  . Concorre  il  Noftro  nell*  opi- 
nione , che  Bramante  architettaffe  la  chieia_» 
della  Rofa,da  inferire,  come  un  fiore , in  quella 
del  Giardino:  ciò  mi  pare  cofa  più  leggiadra  , 
che  vera . 

Perocché  fieno  molto  appartati  i cìueCon- 
venti  de’  PP.  Domenicani , quei  di  S.  Maria-, 
delle  Grazie  , affin  di  giovare  aflaipiù  alle  ani-’ 
me  9 «480.  pofero  di  quella  chiefa,  nel  centro 
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della  Città-,  la  prima  pietra  nel  giorno  de* 
SS.  Pietro,  e Paolo  : fette  gentiluomini  affiflet- 
tcro , finché  l’edifizio  fi  terminò . Cadde  la  volta 
di  canne  tefifuta  ; ma  tofto  piti  forte  fi  riilabill 
1717.  La  chiefa  è in  un  vallo  feno  con  dodici 
archi  includenti  le  cappelle:  ogn'arco  s’incurva 
fopra  colonne  fcanellate  d’ordine  Corintio  , fu 
cui  s’erge  una  gran  vela  coll’  appoggio  di  foda 
cornice  , che  foftiene  la  volta  . Sull*  altare  ve- 
neriamo l'effigie  di S. Domenico:  ;1  Magi  vi  co- 
lorì i medaglioni . Nelle  cappelle  il  Pan  za  la- 
vorò la  tavola  di  S.  Rola  : Camillo  Procaci  ni  la 
figura  equeflre  di  S.  Giorgio , e il  martirio  ne’ 
quadri  laterali  : il  Duellino, San  Raimondo,  che 
varca  il  mare , facendoli  vela  col  proprio  fca- 
pulare  , e nave  col  mantello  : Grazio  CofTaìi 
Brefciano  l’immagine  del  Crocifitto  . 

Nel  canto  della  pillola,  l’altare,  che  ib- 
flien  il  fimolacro  di  M.  V.  del  Rofario  , fu  or- 
nato con  due  medaglioni  dal  Cignaroli  V erone- 
fe,cui  aggi  un  fé  il  Lepori  Mi  lanefe  17  27.  i quin- 
dici milterj  con  vago  fottìi  intreccio  alla  Cu 
nefe.  Il  Cavalier  La  n za  ni  operò  nella  feguenre, 
che  ha  il  titolo  de’ SS.  Vincenzo  Ferreria  Tom, 
mafo  d’Acquino,  e Lodovico  Reltradi  : il  Sap.fÒ 
Papa  Pio  V è di  un  pittor  Romano  . Nelle., 
regge  dell’  Organo  i due  trionfi  di  Davide , e di 
Giuditta  efpreffe  il  lodato  CófTali.  Due  ore  nari 
ballano  a contemplare  la  famofa  navale  batta- 
glia di  Lepanto , e la  vittoria , che  fi  ottenne 
E t co  a- 
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contro  de*  Turchi  coir  interceflione  di  Pio  V. 
Quante  navi , galee  , uccifioni , e fommerfioni  ? 
Quanta  varietà  di  abiti  * di  foldati,di  ftromenti 
bellici , e di  accidenti  mirabili  efattameute_ 
efpreflì  da’  fratelli  Fiammenghini  ? 

S.  ULDRICO  Monaftero  al  Bocchetto . 

TAl  foprannome  fi  crede  fatto  dall*  angufta 
imboccatura , dove  fcorrevano  le  acquei* 
nella  proffima  laguna , oppure  dalla  fretta  via, 
che  qui  s’imbocca  ; e la  Grettezza  proviene** 
dalla  claufura  del  monaftero.  L’incendio,  che 
ne  diftrufiè  l’archivio  nel  Secol  XV. , fa  che 
ne  refti  all*  ofcuro  la  fua  origine;  ma  vi  era  nel 
Secol  XI. , e ne  fa  fede  il  Calendario  Sitoniano 
^falii  IV-  Nonds  S.  Olderici  ad  Mon after ìwyl* 
Boketi . Il  nome  di  S.  Uldrigo  è del  Vcfcovo 
d’Augufta  , che  in  paffando  alla  vifita  de*  facri 
Limini , vi  albergò  , o del  Santo  Abbate  Wal- 
rigo  Igudftano  , del  quale  predò  la  Bafilica  di 
S.  Nazaro  c’è  il  corpo  . Quelle  Vergini  anno 
un  pozzo  d’acqua , che  fi  dice  benedetto  da_, 
S.  Uldrigo , e la  diftribuifcono  4.  Luglio  im* 
rimedio  alle  febbri . 

Reggevafi  circa  il  1646  da*  Certofini  con 
la  regola  ai  S.  Benedetto.  Vi  fi  aggregarono  le 
Benedettine  di  S Maria  Stella,  dove  S.  Carlo 
pofe  il  confervatojo  delle  Orfanelle.  La  chiefa 
affai  bella- 1638.  fu  così  riftorara  a fpefe  di  Ge- 
rolamo 
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rolamo  AIbrizzi  fu!  dilegno  del  Ricchini  in- 
ordine Jonico, con  tre  cappelle:  nella  maggiore 
il  Nuvoloni , detto  il  Pamfilo  ci  moftra  M.  V. 
coronata  dalla  SS.  Trinità,  co?  due  Santi  Bene- 
detto , ed  Uldrigo  in  atto  di  adorarla  : Lo  fpo- 
falizio  deir  ifteffa  M.  V.  è fattura  del  Barabino 
Genovefe . 

S.  VITTORE  AL  TEATRO. 

♦ 

GAbinio  Patrizio  Romano  pofe  il  Teatro . 

Cafiil.  Vincent,  p . 257.  Fu  quella  delle— 
fabbriche  in  Milano  più  infigni,  decantate  dall* 
Aufonio  : Cyrcus , & inclu fi  moles  cuneatCL* 
Tbeatri . Lo  difcrive  il  Grazioli  in  figura  fe- 
micircolare  , cinto  d’alte  muraglie  con  fori, 
poggi , e fineftre  per  agio  degli  fpettatori , che 
vi  godevano  delle  rapprelentazioni  fceniche  , 
e d’altri  giuoch  , e fpettacoli . Era  di  fini  mar- 
mi, e di  colonne  ornato  l’interiore  feno,  con 
iftatue  rapprefentanti  le  Città  della  Gallia  no- 
ftra,  ei  fallì  numi  tutelari  : negli  archi  fuperio- 
ri  a baffo  rilievo  i trionfi  di  Roma . Durò  al- 
meno fin  al  1 1 19. , in  cui  fedendo  ì Milanefi  nel 
Teatro  , ricevettero  l’ambalciata  de*  Monaci 
di  Pontida  . Calcb . 

C’era  infieme  colTeatro  la  chiefa  di  S.Vit- 
tore  al  detto  an.  1119.  , fotte  cui  leggo  nel 
Landolfo  juniore,  e nei  Diploma  di  Giordano: 
Ego  Aricus presbyter  de  S.  Vittore  adTbeatrum 
[ubfcripfi . Dunque  S.  Vittore  non  era  dentro 
S 3 quella 
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quella  Teatrale  macchina , ma  predò  lei , giu- 
ita  la  prepofizione  ad  apud  ; onde  rinuovo  al 
Latuada  la  correzione,  che  gli  feci  a S.  Ma- 
ria ad  Cyrcum,  Ciò  pollo,  non  fu  , come  altri 
vuole , eretta  da  S.  Caldino , ma  riftorata  la-» 
chiefa  dopo  il  comun  eccìdio  del  1162.  Con  li- 
moline di  Francefca  Pafquali , di  Laura  Puricel- 
li , e di  tutto  il  Clero  Urbano  fi  riedificò  1624. 
in  un  feno  folo  d’ordine  Jonico  tful  difegno  dei 
Richini  : le  affillono  due  parrochi. 

S.  MARIA  FU  LCD  RINA . 

IL  Nofiro  cita  la  teftimonianza  de!  P.  Mori- 
gia,  che  fiali  quella  Chiefa  al  principio  del 
Secol  Nono  eretta  dal  Conte  Fulco , coetaneo 
del  Conte  Pedone  . Si  ammendi  col  Diploma 
d’erezione  elìdente  preffo  noi , il  quale  fegna 
l’anno  quarto  d’Enrico  , cioè  il  fettimo  anno 
deh*  undecimo  Secolo  : indi  fegue  cosi  : Fui - 
cuynusfìh  Bernardi , qui  profejjo  fum  ex  nazio- 
ne me  a , lege  vivere  Salica  fo  ca.  edificatami 
abeo  cappellai  in  terra  mea , ubi  theatrum  no - 
minatur  in  honore  Sanale  Marie  foca . Le  dona 
i fondi  di  Vicogéno  in  alimento  di  tre  Sacer- 
doti . Solennizzavafi  qui  la  Natività  di  M.  V., 
come  da’ Calendari  del  Secol  XI.  Nativitas 
San3a  Maria  Fulcoini . Azzo  Vifconti  Signor 
di  Milano  T.  12.  Scrip.  ItaLp  1017.  fece , che 
tal  folennirà  fi  edebraflè  nella  Cattedrale.  Nel- 
le 


le  ftanze  di  effi  tre  Sacerdoti  abitò  S.  France- 
filo d’Affifi  : la  cella  fin  a dì  noftri  vifitavafi  eoa 
divozione , ed  era  fulla  chiefa  vecchia  nel  canto 
de’  vangeli , dove  fon  incifi  fui  muro  quelli  ca- 
ratteri : Pompata , [pera  in  Domino  , lemma  ufi- 
tato  anche  dagli  Umiliati,  come  in  Varefe  alla  ' 
Cavetra , o fia  cafa  vecchia  Spera  in  Deo . L’Ar- 
civefe.  Leon  Pereghi  1256.  introduce  i Fran- 
cefcani  nella  Naborriana,  e di  là  traduffe  alla-. 
Falcorina  i Canonici , che  poi  la  rinunziarono 
a’  Difciplini . Quefti  dopo  avere  ceduto  alle-* 
Monache  di  S. Marta,  l’oratorio  di  S.  Quirico, 
profeguirono  ad  ufficiare  nella  Falcorina  fin  al 
1728.  col  titolo  di  S.  Maria  Maddalena , e di 
S.  Rocco  ; nel  qual  anno  fi  traflero  a S.  Loren- 
zo in  Città  , come  ivi  dicemmo  . 

Il  Card.Fed.Borromciifoj.  Rivo l.  I.5.C.6. 
ridufle  il  Preofto  con  nove  Canonici , e due  Co- 
rali ad  ufficiarvi  ne’  di  feftivi , e per  accrefcer- 
ne  la  malfa  refidenziale  , con  facoltà  di  Greg. 
XV.  vi  fopprelfe  due  Canonicati , e tre  Cheri- 
cati  inTreno,  inArfago,e  in  S.  Michele  prelfo 
Cantò,  dove  l’Arcangdo  ftà  dipinto  all*  antica, 
con  una  micca  in  mano  . 

S’ aftengono  dalle  proceffipni , intenden- 
do elfi  di  precedere,  come  piu  anziani  ; elfen- 
do  la  Naborriana  del  primo  Secolo  .‘Vi  tenne 
S.  Carlo  un  Seminario  d’invenzion  nuova  per 
quelli , che  non  tendevano  a cura  d’anime  , ma 
sì  ad  inftruire  que*  Preti , e Curati , che  il  Sant© 

E 4 ritr©- 


rìtrovafle  men  abili  al  lor  miniftero  : li  rimet- 
teva poi  ali’  offizio , quando  fi  fodero  abilitaci 
qui  nella  fcienza  , e nei  coitomi * 

Era  di  molto  già  avanzata  la  divozion  a 
S.  Anna . Il  Card.  Acciv.Erbodefcalchi  pofe  6. 
Aprile  1729.  la  prima  pietra  della  nuova  chicfa, 
cui  benedice  11.Lug.1754.  mediante  il  zelo  di 
Monfig.  Cavalli  allora  Preofto  . La  vecchia-, 
vid’  io  in  tre  piccole  navi  : la  prefente  in  una 
fola  ha  tre  altari  : la  Natività  di  M.  V.  con  bel 
corteggio  di  figure  angeliche  è opra  della  Du- 
ranti Milanefe  : il  quadro  nell’  ancona  di  S.  An- 
na è di  Fedrigo  Bianchi  , dove  il  consorzio 
1696.  inliituito  dal  Card.  Caccia:  l’altare  del 
Crocififlò  di  rilievo  fi  terminò  Tanno  feorfo  . 

S.  SIMPLICIANO. 

Al  Rmo  P.  Abbate 
DON  GEROLAMO  CASATI. 

Tetro  al  corfo  delle  40.  Ore  fulla  via,  che 


tende  a Corno , e al  Lago  Lario , già  fiamo 
inPorta  Comafina,  che  è delle  primarie  fei  Por- 
te, e fu  da’  Gentili  confecrata  alla  Dea  Lunè , 
in  gran  venerazione  tenuta  dagl’ InfubriOrob- 
bi  ; come  io  feorgo  dai  templi , c dai  villaggi 
Lunate  doppino.  Lunata  Pozzoli,  Lunà%  Lonè 
in  Pieve  di  Varefe,  ed  altri  parecchi  . Non  è 
ìnverifimile,cbe  vi  fofle  il  Tempio  dell*  ifteffo 


Nu- 


Nume  fittizio,  e che  S.  Ambrofio  Pabbìa  con- 
vertito  ad  onore  di  Maria  Santiffima , che  ne* 
divini  oracoli  fi  raffomiglia  alla  Luna , come  a 
quell*  aftro  piu  vicino , e piu  benefico 

Dice  il  Noftro , che  quella  Chiefa  alle  San- 
te Vergini,  poi  a s.  Simpliciano  ; come  PAm- 
brofiana  a SS.Gervafo,  e Protafo,  indi  aS.Ara- 
brofio  fu  intitolata.  Ma  in  quefta  feconda  parte 
s’emendi , e fappia , che  PAmbrofiana  fin  da-* 
principio  fu  tempre  nominata  così , anche  pri- 
ma che  fi rivelaffc  il  nome,  nonché  ilfepolcro 
! de*  Santi  Gervafo , e Protafo  : di  ciò  ne  aflìcura 
Ambrofio  fteffò  alia  Sorella , parlando  di  lor 
medefimi  : tranffulimus  in  Bafilicam  , quam* 
vocant  Ambrofìanam  & ca. 

Così  pure  foffra  la  dovuta  correzione-  , 
dove  ci  fuppone , che  Simpliciano  qui  menafle 
vita  folitaria . Viveva  egli  a menfa  comune  col 
fuo  Clero  ; come  fi  è provato  , e come  fu  or- 
dinato nel  Concilio  Nicéno  ; nè  s’ha  da  finge- 
re, che  Simpliciano  trafgrediffe  quel  canone. 
Credo  bene  , ch’egli  c’aveffe  qualche  ritiro  j 
ficcome  S.  Ambrofio  l’ebbe  ad  Nemus , e S.  Car- 
lo alla  Certofa  di  Garegnano  Certo  è , che- 
tanto  difdice  la  Solitudine  alla  Vira  per  fe  attiva 
del  Vefcovo  ; quanto  la  Città  alla  contempla- 
tiva del  Romito 

Era  ab  antico  ufficiata  da  cherici  fecolari. 
Quando  fieno  i Monaci  qua  venuti  dall*  intra- 
«airana  di  S,  Protafo,  fe  «eli9  Ottavo , o Nono 

Se- 


Secolo,  non  mi  brigo  in  tale  ricerca . Fu  ri- 
dona 1471.  a Comenda,  e data  da  Sifto  IV.  a 
Gìo.  Negri . Venne  refiituita  1517.  da  LeonX. 
a’Cafinefi,che  tofto  riparorono  la  chiefa,qual 
fi  vede  in  tre  ampliarne  navi:  1582.  rimoffo 
l’altare  vecchio , S.  Cario  27.  Mag.  celebrò  il 
iòìenne  trafporto  de’ SS.  MM.  Sifino,  Martirio, 
ed  Aleffandro  , e de*  SS  Arciv.  Simpliciano  , 
Benigno,  Gerunzio,  Antonino , e di  S.  Virgi- 
lio Vefcovo  di  Trento,  cui  nell’altare  nuovo 
depofitòrilGiuiTani  ne  difcrive  la  fagra  pompa. 

Le  pitture  nel  coro  a fronte  fono  di  Do- 
menico Fredini,  ne*  fianchi,  di  Francefco  Ter- 
zi. Nelle  dodici  cappelle  lo  fpofalizio  di  M.  V. 
è di  Camillo  Proeacini,  l’Abbate  S.  Mauro  del 
Zenali,  S,  Benedetto  Abbate  del  Salinai!;  gli 
ovati  laterali  del  Cavalier  Magati  Varefino,  e 
dei  Borroni  Cremooefè;  l’architettura  del  Por- 
ri; lo  feudo  in  cima  del  Mazzolini . Il  Forgien- 
ti lavorò  l’Ancona  de’  SS.  Placido  , Scolaftica, 
e Geltrude:  Il  Fratacci  alla  cappella  del  Cro- 
cifero , tinfe  ne’  lati  1*  Annunziata  Madre  di 
Dio , e il  nafeimento  del  divin  Figlio  ; nel  ca- 
tino della  volta  operò  il  Cacchi . Altre  figure 
intorno  alla  chiefa  fece  Aurelio  Luini . Circa 
il  1649.  icovrifii  nel  muro  efteriore  della — • 
chiefa,  l’ immagine  di  M.  V.:  grande  fu  il  con- 
corro de’ di  voti,  che  ricevettero  molte  grazie: 
vi  fi  fece  una  cappelletta  per  la  fanta  MeiTa  : 
1670,  s’afportò  dentro  la  chiefa  nella  cappella 
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di  S.  Martino  : fi  chiama  la  Madonna  del  Tuo- 
no ; perchè  nel  muoverla , tuonò  in  Novem- 
bre . Le  tre  Porte  mantengono  i fegnali  dell* 
antichità  : entro  nicchia  c*  è del  Legno  della 


Santa  Croce,  alla  c 


uale  fi  tiene  lampana  accefa. 


conforme  il  rito  d’includere  nelle  Porte  qual- 
che Reliquia  ; onde  Tufo  di  ornare  , e baciare 
1’ifteflè  Porte , notato  dal  Alartene  , e ne’  Ctf- 
pitolari  de*  Re  Franchi . 

APPENDICE 

lL  monaftero  divifo  in  clauftri  , foftenuti  da 
doppie  colonne  fu  difegnato  dal  Braman- 
tini  : Dietro  al  coro  nel  piccol  clauftro  di- 
pinte fono  dal  Zingari  a frefeo  le  getta  , e il 
martirio  de’  SS.  Sifino , Martirio  9 ed  Aleffan- 
dro  martirizzati  nella  Valle  d'Anaunia  Dio- 
cefi  di  Trento  a*  tempi  d’Onorio  ; indi  a-, 
Brivio  Diocefi  di  Milano  tradotti , S.  Simpli- 
ciano li  trasferì  a quefta  Bafilica  . Dirò  in  cor- 
te parole,  quanto  alla  lor  protezione  debba-. 
Milano  . Pochi  anni  dopo  il  riloigimento  della 
Città,  cioè  fan.  1175.  tornò  la  quarta  volta-, 
co*  Pavefi  , e Comafchi  , riioluto  il  Barba- 
rotta  di  fpiantarc  novamente , ed  ettinguerc- 
affatto  quetta  Metropoli . Difpofe  1*  accampa- 
nato pretto  a Legnano  , in  forma  di  luna-,  ; . 
ne’  corni  ordinò  la  cavalleria  , ferrando  nella 
cavità  della  figura  , l’ordinanza  de*  fanti  5 alla 
deftra  i Comalchi \ i Payefi  alla  finiftra.  Allap- 
po* 
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polito  i noftri  eftefero  i battaglioni  della  fante- 
ria in  triangolo  obbliquo,con  la  più  larga  punta 
innanzi  : nel  mezzo  fi  tenne  la  fcielta  gioventù 
armata  di  celate , e corazze , con  pugnale , ed 
accetta , la  qual  compagnia  ebbe  il  titolo  della 
morte  , vai  a dire  o di  vincere  , o di  morire  . 
Predo  dava  il  Carroccio,  di  cui  parlerò  in  ap- 
prodò . Fuor  del  triangolo  ilendevanfi  le  ale 
della  cavalleria  ; e dietro  alla  linea  maggiore  , 
s’afcofero  tanti  cavalieri , che  fodero  badanti  a 
rimettere  in  ogni  evento  la  battaglia . Durò  il 
conflitto  furiofiflìrno  dall’  ora  fella  fin  a nona  , 
fenza  ceder  un  palmo  di  terreno . In  un  bale- 
no la  cavalleria  nimica  con  impeto  feroce  lan- 
ciofli  contro  de’Milanefi,e  li  r ifpinfc  al  Carroc- 
cio con  grandiflìmo  pericolo  ; ma  foccorrendo 
fettecento  cavalli  di  quegl’  imbofeati,  e pronti 
a tal  effetto , cacciarono  gli  affalitori  nel  più 
folto  dell’efercito,e  loro  tolfero  l’Infegna  mag- 
giore . Allora  fu , che  l’Imperadore , a guifa  ai 
Lione  , fi  gettò  fra’  Milanefi , facendoli  largo 
con  la  fpada;  ma  fcavaleato  , e tutto  lordo  di 
fangue,  e di  polvere  , feguitò  la  fuga  de’  fuoi , 
credutoli  morto  , come  anche  fu  compianto 
dalla  moglie  in  Como.  Rimafero  più  di  otto- 
inda  nimici  fui  campo . Quella  vittoria  fi  de- 
ferì a miracolo  . 

C’era  a villa  del  campo  la  chiefa  campeftre 
dedicata  a’  SS  MM.  Sifino , Martirio  , ed  Alef. 
fandro,  il  cui  fedivo  giorno  fi  celebrava  in  quel 


dì  mededmo  19.  Maggio  . Spiccarono  dall*  al- 
tare il  volo  tre  candide  Colombe  , e vennero 
fulla  Croce  d’oro  a pofar  in  cima  al  confalone 
inalberato  (opra  il  Carroccio  , e flettervi  Tem- 
pre quiete,  e quafi  immobili  , come  fe  foffervi 
dipìnte , fenza  punto  fpaurirfi  mai  a tutto  quel 
gran  fracafTo  della  battaglia.  Dopo  la  quale_ 
fpiegarono  l’ali , e facendo  ungirofopra  rEfer- 
cito  vittoriofo , tornaronfi  all’  altare  mededmo, 
ed  ivi  difparvero . 

Del  Carroccio,  giuda  l'opinion  comune  , 
l'Arciv,  Erìberto  ne  tu  il  primo  inventore, 
l'ufo  di  quella  macchina  durò  fin  al  Magno Mat- 
téo  Vifconti  . S’ideò  a fimilitudine  del  carro, 
che  conduceva  l’Arca  del  Signore  Sopra  di 
edb  dava  S.  Ambrofìo  in  arto  di  benedire  , e 
il  veflillo  della  Città  colla  croce  roda  in  campo 
bianco:  il  carro  condrutto  in  forma  di  Altare 
quadro,  veniva  tratto  da’  giumenti  coperti  di 
drappo  rodò  , e bianco  con  fregi  condro  ili  : 
l'Altare  fteffò  ornato  con  tapeti  di  feta,  e d’oro, 
avente  nel  mezzo  un’  ada,  coli’  infegna  della.. 
Croce  fuddetta:  il  celebrante  aveva  per  la  meda 
foldi  cinque,  e danari  fette,efempre  feguivacon 
otto  armati  di  ronca , e cinque  bifolchi  coperti 
di  targa  col  loro  duce  : ne’ fianchi  venivano  otto 
trombettieri  con  livree  uniformi  all'ornamento 
del  Carro,  il  quale  eflendo  così  difficile  a muo- 
verd,  faceva  che  le  battaglie  riufciffèro  dabili,  e 
ferme.  Vedi  Bucar  à,  Notar.  Imperiai.  T,  IV* 
Scrip.  hai.  fot. 9 17.  S.  GIO- 
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S.  GI0ANN1  BATTISTA 

SUUa  piazza  di  S.  Simpliciano  1594.  ferviva 
a*  confratì  di  S.  Rocco  , che  dianzi  ufficia- 
vano al  MaJJazzo  appo  i Minimi  della  Fonta- 
na; d’onde  pacarono  a S.  Protafo  del  Mercato 
vecchio , e di  là,  qui.  Veggo  fui  corfo  dell’ 
ifieffa  ampliffima  via  la  Croce,  e la  Cappella  di 
S.  ROCCO,  in  tempo  della  peltiienza  eretta 
da  S.  Carlo  : la  compagnia  1651.  s’aggregò  a’ 
Cafinèfi:  protettore  della  Croce  S.  Simpliciano; 
il  miftero,  cui  è dedicata,  fono  le  dolci , e mi- 
tferiofe  parole  dì  Gesh,  che  dalia  Croce  racco- 
manda Giovanni  alla  propria  Madre  : Mulier  9 
ecce  filius  tuus . 

S.  CRISTINA. 

Quindi  pochi  palli  verfo  ai  monti  ftàa  man- 
cina un  Convento  di  Agoitiniane  , fenz* 
obbligo  di  claufura:  la  chiefà  con  tre  altari  s’e- 
dificò a fpefa  di  cafa  Caltigiioni  : il  con- 
vento fi  principiò  nel  vicolo  qui  vicino  alle 
mura,  volgarmente  il  Bor ghetto^ dove  nel  con- 
tagio del  fu  il  fecondo  Lazaretto,  effen- 
dofi  già  tradotte  qua  le  Vergini , per  opra  del 
P.  Adorno  Gefuitsu  confdfore  di  S,  Carlo.  Fu- 
rono in  quefio  contorno  altri  due  monaiferj  ; il 
primo  1495  còl  titolo  di  S.  Caterina  ne)  a prof- 
uma contrada  4t  Ferraj,  dove  fi  fabbricano 

chio- 
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chiodi:  l’altro  del  Corpus  Domini,  d’onde  1 57$. 
pattarono  le  Monache  a S.  Michele  fui  Dorfo . 

S.  PROTESO  alle  Tenaglie , 

COgnome  della  fortificazione  1550.  aggiunta 
al  Cartello  da  Don  Ferrante  Gonzaga,  ma 
levatali  poi , come  nociva  al  medefimo . Dianzi 
fi  nominava  S.  Protafo  in  campo  foris  a dirti  nzio- 
ne  dell’altro  in  campo  intns , di  cui  parlerò  ia^ 
ap predò  . La  tengono  ben  colta  , e riparata  i 
Monaci  di  S.  Simpliciano.  Fra ncefco  Porri  effi- 
giò rAddoìorata  co’  SS.  Gervafo , e Protafo  : 
già  fi  era  fin  dal  1552.,  come  dall*  ifcrizione  , 
innovata  dal  Prete  Giorgio  de’  Pafferi  Curato 
della  medefima  : la  cura , che  efercitavafi  da_. 
due  preti  fecolari , 1672.  fu  ingiunta  a’  due 
Monaci  dell*  ifteffo  Monaftero  . C’è  un  monu- 
mento di  cala  Martignoni  fin  dal  Secol  Xi. 

■ V ' 

S.  FERRO  NI  A. 

Convivevano  quelle  Zitelle  nel  monartero 
degli  Angioli  ; ma  perchè  1600.  alcune  fi 
fecero  Cappuccine  ; le  altre  vennero  qua  nella 
Cafade’Nava,  comprata  a tal  effetto  dai  Rev. 
Francefco  Maria  Graffi  benefattore  di  quello 
Pio  Luogo  . Vertono  l’abito  Agortiniano  ; le_ 
Regolatrici  delle  fanciulle  fono  quelle , eh’  eri*, 
trano  con  le  loro  doti , e vi  fi  fan  monache  . 

AN+ 
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S.  ANNA , Teatini . 

LA  chiefa,  e il  chioftro  di  certe  Religioffc, 
che  s’unirono  a S.  Apollinare,  per  ampliar 
il  Cartello,  fè  demolire  iìDuca  Fra ncefco Sfor- 
za. Avanti  la  demolizione  , entrarono  i Gero- 
limini  daFiefole,  che  fabbricaronvi  la  nuova 
chiefa;  ma  poiché  Clemente  IX.  1668.  eftinfe 
quella  Congregazione;  fottent  raro  no  1670.  i 
Teatini  di  S.  Antonio  in  portèllo  della  medefi- 
ma  , la  qual*  è in  un  feno  con  foffitte  all’  antica  : 
le  pitture  fono  di  Rernarcjp  Zenali , e del  Zop- 
po Luganefe . 

A MARIA  DEGLI  ANGIOLI , Cappuccine. 

LE  pie  Donne  Laura  Corta , e Francefca  Fu- 
magalli ebbero  da  S.  Carlo  l’abito  di  (Mo- 
line: adunarono  12.  fanciulle  nella  cala  di  lor 
acquifto  nei  Borghetto , che  dianzi  nominai: 
1619.  5.  Agorto  il  Card.  Fed  Borromei  bene- 
dille !a  chiefa;  ma  fu  dappoi  riformata  in  gran 
parte  a fpefa  di  Bartolomeo  Narini  : 24.  No- 
vemb.  fi  (labili  il  Collegio  col  titolo  di  S.  Maria 
degli  Angioli  del  Rofario  : il  Preorto  Bigeti  di 
S.  Sepolcro  \6^^,  8.  Maggio  pofe  loro  l’abito 
di  S.  (Mola  diverfo  dall*  ufato  nelle  proprie», 
cale:  1649.  interpolerò  la  Regina  Marianna 
d’Auftria  per  renderli  Cappuccine  : 165$.  il 
6ard.  Arciv.  Alfonfo  Lita  tradurti  al  Rofario 
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in  P.  O.  le  Orfoline , e veftì  le'altrecoll’  abito 
di  Cappuccine  in  S.  Carpoforo;  d’onde  procef. 
tonalmente  qua  le  condufle  cinte  il  capo  di  fpi- 
ne , con  la  croce  in  dorfo , folto  la  direzione  di 
tre  maeftre , cui  pigliò  da  S.  Barbara  . Avvi 
in  piartica  una  figurina  di  M.  V.  in  fafce-,  la— 
quale  fu  pretto  la  buona  Cappuccina  Suor  Ma- 
ri^ Clara  Fornari , ed  ora  fi  venera  nella  chiefa 
interiore;  di  etta  immagine  graziofa  ne  fon— 
ufcite  le  ftampe  dal  Mercori  17^2. 

Nel  mentovato  piccol  borgo  c’è  il  Colle- 
gio de*  Catecumeni , porto  dal  Card.  Fed.Bor- 
romei  in  cura  di  perlòne  approvate , per  am- 
maeftrare  ne’  dogmi  cattolici,  chichè  voglia^ 
ufcire  dall’  eresia  . Sulla  piazza  avanti  la  chiefa 
di  S.  M.  degli  Angioli,  ftà  la  Croce,  e la  com- 
pagnia di  S.  Benigno , avente  per  loro  fegnale, 
il  gran  penfiero  di  Gesù  morto  in  Croce  : la_ 
pofe  S.  Cario:  il  Card.Fed.  Borromei  con  mae- 
rt a di  facre  cerimonie  i<5i<5.  benedille  la  nuova 
colonna:  i Confratelli  poiché  rifabbricar  vol- 
lero ridetta  Croce  in  forma  di  cappella,  30. 
Novembre  173  5.  vi  pofe  il  March.  Don  Loren- 
zo Galeazzo  Trotti , la  prima  pietra  . 

S.  MARIA  CORONATA , Agofi  intani . 

ECcodue  chiefe  in  una;  le  quali  formano  in* 
fieme  due  navi,  ed  una  chieia  loia  con  1113 
ibi  frontifpizio . La  prima  s’edificò  dal  Ducsl* 
Gior,  HI.  F Fra  a- 
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FrancefcoSforza  Vifconti  1451.  ad  onore  della 
Vergine  Coronata , a perfuaiione  del  B.  Gior- 
gio da  Cremona  fondatore  di  quefto  Mollarte- 
lo ; come  dall’  ifcrizione  full'  architrave  della 
Porta.  L’altra  fu  nove  anni  dopo,  cioè  1460. 
eretta  da  Bianca  Maria  Ducheila  di  Milano , 
Conteffa  d’Angiéra  , e pignora  di  Cremona , ad 
onore  di  S Niccola  da  Tolentino;  come  dall* 
altra  lapide  riferita  dal  Torri . Del  fummento- 
vato  Giorgio  fcovrirti  1652.  la  pietra  fepolcra- 
le  : Hìc  jxcet  B . Geòrgia s de  Cremona  facr a pa- 
gina prò j&ffor  , primus  jundator  bujus  monaflc - 
rii , qui  obiit  anno  MCDLl . V,  td . Septemb . Si 
dubita  , fe  i!  titolo  dell’  incoronata  fatto  fiafi 
dalla  Corona  , eh’  ebbe  la  Divina  Madre  iru 
Cielo  , o dall’  avervi  Francefco  ricevuta  la 
Ducale  corona;  e Bianca  di  lui  moglie,  donata 
la  fua  a S.  Niccoja  , da  cui  ottenne  molte  gra* 
zie  . Sotto  il  1445.  nel  Diploma  dell*  Arciv. 
L'urico  fi  legge  6\  Marta  de  G; 4 REGNANO 
in  fuburbio  Bona  Cumana  9fratrum  Eremita- 
rum'  Ordinis  S.  Auguftìm . 

Come  fono  gemelle  quefte  due  chiefe,  tra 
loro  di  vife  da  pilaftroni,  che  foftengono  gli  ar- 
chi d'ainendue  ; così  il  P,  Vicario  Generale  de- 
gli Agort’inia ni  1654.  le  riftorò  full'  ifteffa  ar- 
chitettura d'ordine  Jonico:  ciò  confta  dall’ 
ifcrizione  preflò  al  Torri  medefimo  , che  notò 
ancora  * come  nel  riftorarfi  la  chiefa  , fi  feopri- 
rono  i corpi  del  V.  Giorgio  Laccioli  Cremone- 


fe,  primo  Vicario  Generalo,  e del  V*  Gio. 
Rocco  Borri  Milanefe,  ora  deporti  nella  cap- 
pella di  S.  Agoit.no  nel  laro  flniftro  , Queft&_. 
cappella  è affai  ragguardevole  per  Tini  magi  ne 
del  SantoTitolare  fatta  da  Siro  Ferri  allievo  di 
Pietro  da  Cortona,  ed  anche  per  le  altre  pitture 
a frelco  del  Perugini , Procacia  , e Montarti . 

In  una  delle  altre  cinque  , dedicata 
S.  Tommafo  da  Villanova  , vedi  Tepirafio  , e il 
depefito  di  Gabriele  da  Cotignola  , fratello  del 
mentovato  Duca  Francefco,  il  quale  pafsò  da 
qucrtoConvento  al  grado  di  Arcivefc. , e tornò 
qua  a deporvi  le  mortali  fpoglie  1457.  12.  Set- 

Itembre  , Nella  cappella  de!  Crocifirtò  c’erano 
molte  lapidi  della  famìglia  Toleutini,  cui  rife- 
jrifce  ilTorr:  nella  nuova  edizione  dell’ Agnelli. 

S,  AMBROSIO  AD  NEMVS. 

di  Sig.  Conte  Abb,  LORENZO  CRISTIANI 

V Origine  de ’ Morirci  nell * Occidente  ♦ 

Gap.  I. 

IR  Noflro  cita  PUghelli , che  l’Arciv.  S. La* 
zero  440  donafle  agli  Agoftiniani  querta^ 
Chiefa  , Come  ? Agoitipo,  ricevuto  ch’ebbe 
il  batte/ìmo  s’incamminò  verfo  l’Africa, e fcrirte 
poi  con  maraviglia  contra  la  mollezza  de*  Ma* 
ludici»  ebe  io  Milano  c’era  un  Mooartero  pie- 
F s ao 
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no  di  buoni  confrati  [ab  Ambrojlo  nutritore. l, 
prope  Urbis  manta  . Se  a vette  Agoflino  in- 
nanzi  partire,  iftituiti  gli  Agoftiniani , non  do- 
veva certo  ammirare  cotanto  gii  Ambrofiani 
Romiti  . Oltre  ciò  noi  nel  prologo  alle  Coili- 
tuzioni  di  S.  Amhrotto  ad  Nemus,  dedicate  all* 
Emo  Pozzobonelli  , provammo  col  Baroniò, 
ed  altri , che  Agoflino  compofe  la  Tua  regola-» 
fui  modello  di  ciò  , che  aveva  egli  veduto;  e_ 
già  egli  confetta , che  quando  partiflene  di  qui , 
nuli*  affatto  fapeva  de*  Monaci  Orientali . Dun- 

?[ue  gli  Eremiti  Agoftiniani  qui  in  origine^ 
ùrono  gli  Ambrofiani  fletti,  e ciòtta  detto  a-» 
loro  gloria , che  abbiano  avuti  due  si  grandi 
inftitutori  Ambrette,  ed  Agoflino. 

In  fatto  quefti  Padri  dell*  Incoronata  no- 
mi navanfi  S.  Maria  de  G aregnano , luogo  prof, 
fimo  al  Nemus . Fu  poi  accrefciuta  da  S.  Ago^ 
ftino  rifletta  regola  , coficchè  i profettòri  la—, 
dittero  Norma  Agofliniana  , e con  tal  nome-» 
l’approvarono  i Pontefici , e Tarricchirono  di 
Privilegi^  d’indulgenze;  talmentechè  per  go- 
dere de*  Privilegi  fletti,  la  profeflarono dappoi 
anche  gli  Ambrofiani  già  dilatati  in  piò  di  cen- 
to Conventi  col  titolo  Eremita  S.  Amhroftì  ad 
Nemus  fub  regala  S.  AugufHni  ; come  da’  Di- 
plomi, che  noi  inferimmo  nella  Storia  del  Sacro 
Monte  , dedicata  all*  Imperatrice  Elifabetta . 
Su  quello  punto  d’iftoria  ne  laido  la  decifione 
agli  eruditi,  quale  dei  due  Ordini  fia  in  origine 
il  primo  e S.Ara- 


S.  Ambrofio , fe  pur  è genuino  quel  te- 
fio , così  parla  di  Agoftino  , dopo  dovergli 
conferito  il  battefimo  : Novum  chrtftianum  no - 
vis  vefiimentis  , cullala  nigrd  induimus  ; cin- 
galo ex  corio  nos  ipfi  pracìnximus  ^quod  Simpli - 
cianus  nofler  ingenti  latitia  donavit.  Serm . pofi 
bapùf.  S.  Aug.  Tale  appunto  è l’abito  degli 
Agolliniani , velie,  e cocolla  nera  con  cingolo 
di  cuojo  . Puoi  effere , che  alcuni  altri  abbiano 
l’iilefTa  moda  deli’  abito  apprefa  , e che  dopo 
quaranta,  e più  anni,  S,  Lazero  gli  abbia  qui 
collocati  ;e(Tendo  in  quel  Secolo  Quinto , difa- 
bitata  quella  regione,  e per  ciò  anche  al  vivere 
ifoiitario  più  acconcia.  Vero  è,  che  S*  Agoili- 
! no  Conf.  I.  9.  e.  <5.  parlando  del  fuo  battefimo  f 
dice  che  vi  andò  icalzo  nudo  pede >ltaltcum  gla« 
cial e folum  calcavi  & ca.  Forfè  tale  nudità  fu 
accidentale  in  quella  occafione  del  Sacramen- 
to ? Forle  l’ufarono  anche  i primitivi  di  lui  fe- 
guaci  ? 

Segue  full ’ iftejjò  tema  di  S.  Ambrofio 
ad  Nemus  . Gap.  II. 

^Ccenno  le  varie  opinioni  : la  prima  è , che 

Leonzio  nobile  cittadino  vi  teneffe  cafa 
villeiefca  con  giardini,  e bofchi  da  caccia^ 
( quelli  vi  durarono  in  parte  fin  all’età  de’  no- 
Àri  Duchi  ) , e che  efleudo  egli  amiciffimo  di 
S.  Ambrofio  , fe  l’abbia  quivi  nafcofto,  allor- 
ché la  Vedovile  carica  il  Santo  fuggiva  quà  e là 
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intorno  le  mura . V altra , che  de®  vilTa  dap- 
poi  fiali  convertita  in  Romitorio,  dove  il  Santo 
co’fuoi  Monaci  di  quando  in  quando  fi  ritirarti 
a comporre  i Libri  ; come  notò  il  Petrarca  de 
Vita  Soltt.  /.  t.  fec*  c.  t, , e Gregorio  XI. 
Boi.  1370.  La  terza , che  quatto  forte  il  Mona- 
fiero,  cui  ammirò  S Agollmo  l 8.  Confi  prcpe 
Urbis  mania  plenum  bonis  firatrxbus  fub  Am - 
brofìo  nutritore  Erano  due  foli  in  tutto  l’Occi- 
dente i Monafterj , e li  marcò  pure  Agollmo 
contra  i Manichei , l’uno  in  Milano , in  Roma 
l’altro . Se  in  quello  , o in  quello  , per  acqui- 
etarli credito , e tlima  , infinto  (iati  Monaco 

l’erefiarca  Gioviniano , nimico  giurato  della 

purità  verginale,  io  ne  dubito  . Ma  fe  i Ro- 
mani nell'  abito  Furono  Amili  agli  Ambrosiani 
anacorèti  ; ce  li  difcrive  così  S Gerolamo  nella 
pedona  di  Gioviniano  ilertb:  Nudo  eras  pedo  ; 
nigrd  fiubuculd  veftiebare*,  callofam  opere  ge» 
flitans  manum  & ca*  pofl  cibarium  pan  m , & 
aqua  potum  & ca.  Vero  è , che  gli  Ambrosiani 
hi  fine  ufavano  la  verte  tanè  quafi  uniforme  alla 
Carmelitana  . Torri , Puricel.  Naz.  c.  $8,  Non 
erano  fcalzi , come  non  lo  fono  pure  gli  Ago- 
fliniani.  Provino  quelli  la  lor  continuazione— 
da!  Quinto  fin  al  corrente  Secolo  . ! Noltri  , 
come  dalle  Bolle  Papali , erano  propagati  nell* 
Italia  in  moltiflìme  cafe  di  Frati , e di  Suore  eoi 
titolo  Eremita  S Ambrojii  ad  Nemus  ; e quella 
fono  la  Città  Vera  Tarchimatrice  p dove  nfe- 

deva 


deva  il  Maeftro  Generale  dell*  Ordine,  con- 
legge  efprcffà  ne’  Diplomi  di  mantenere  l’ubbi- 
dienza immediata  all’  Arcivefcovo , e di  uffi- 
ciar all*  Ambrofiana . Il  Card.  Benedetto  Ode- 
fcalchi , che  fu  Papa  col  nome  fauftiffimo  d’In- 
nocenzo  XI. , eflendone  Commendatario  , la 
cedette  a*  PP.  Riformati  di  S.  Francefco. 

EJame  di  alcune  opinioni  intorno  Vìfleffo  Romi* 
torio , e di  S.Matr ontano  eremita . Cap.  III. 

i.  |L  Corio  ( vi  confente  Tlfolani  nel  celebre 
panegirico  ) fcrivecofa  evidentemente— 
falla  . Giuflina  Ariana  fu  molto  perfeguitatcu, 
da  Ambrogio  noftro  potentijjìmo  padrone  . Chi 
legge,  cambi  fattivo  col  paffivo:  Egli  condujfe 
Giuflina  a far  fi  monaca  nel  luogo  nominato  al 
Nemo  , dove  ora  è unnobilijjìmo  tempio  dedicato 
ùlgloriofo  Ambrogio . Chechefia  di  elfo  matro- 
nale convento;  certo  è,  che  Giuflina  moglie 
di  Valentiniano  primo  , e madre  del  fecondo  , 
toftochè  udì  l’invafion  imminente  di  Maffimo 
tiranno,  fuggi  col  figlio  387.  nell*  Oriente  , 
dove  fi  mori,  come  attefta  il  Baronie  col  Sozo- 
meno  /.  7.  c . 14.  Forfè  il  Corio  equivocò  con  la 
Vergine  Giuflina,  che  fi  tiene  fepolta  nell*  Am- 
brofiana Bafilica  ? Vide  Punicei.  Naz.  c.  38. 

e.  Il  Morigia  Relig.  c . 45.  feguito  dal  Ri- 
pamonti, accenna  i fondatori  di  quefto  Romi- 
taggi0* Aleflaadro  Crivelli  > Antonio  Pietra- 
F 4 fama , 


83 

folta , ed  Aleffandro  Befozzi . Ma  quell’  ulti- 
mo (Io  fteffo  vaglia  per  li  compagni  fuoi  ) fiorì 
non  a9  tempi  di  S.  Ambrofio  nel  IV.  Secolo  , 
bensì  mille  anni  dopo  , cioè  nel  Secolo  XIV. , 
come  dalie  Bolle  di  Gioanni  XXIL  a.  1359.  efi- 
flenti  a S.  Caterina  del  Saffo , fui  Lago  Mag- 
giore . 

3.  Il  Puricelli  va  difputando  al  Ripamonti , 
fe  del  Romitorio , di  cui  parliamo , foffe  Tana- 
coreta  S>  Matroniano  , il  quale  ripofa  in  S.Na- 
zaro  nella  cappella  del  fuo  nome:  ivi  all’  antica 
fono  dipinte  le  di  lui  imprefecon  quelli  titoli 
da  me  volgarizzati . 1.  La  natività  di  Matro- 
nìano  , il  qual  era  patrizio  Milaoefe  . 2.  Da  ge- 
nitori fi  confacra  a Dio . 3 . Lo  Spirito  gV  infegna 
a predicare  la  Divina  parola . 4.  Dall * Angiolo  è 
condotto  alla  folitudine  . J.  D al V Angiolo  è pa - 
feiuto  . 6 . V Angiolo  gli  miniftra  la  Sma  Eu- 
cariflia  . 7*  Do  feppellifeono  gli  Angioli . 8.  La 
fua  Vita  dall ' Angiolo  feriti a . 9.  Gulielmo  Bo - 
cardo  riceve  da  S \ Ambrofìo  la  benedizione  per 
andare  a caccia , io.  Nel  bofeo  ritrova  Van.^6^ 
il  corpo  di  S.  Matroniano  . 11.  Vien  trasferite 
in  S.  Nazaro . 

Il  fallo  full*  an.  364,  , in  cui  S.  Ambrofio 
non  era  Vefcovo  , fi  condoni  all*  antico  dipin- 
tore , o al  copiatore  fuo  * che  dell*  ifteffe  figure 
già  in  S.  Nazaro  fcolorite,  e guallc  ne  fece  co- 
pia nel  coro  di  S,  Ambrofio  ad  Nemusyd'ondc 
le  abbiamo  copiate  noi . A Sello  Oltrajano  fuo?  . 
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di  Porta  Romana  godono  i Nazariani  Cano^ 
nici  pertiche  Temila  di  buon  terreno  donate» 
com’effi  dicono,  da  Gulielmo  Bocardo , dov’è 
una  piccola  chiefa  a S. Matroniano  dedicata . 

Col  Ripamonti  conciliamo  il  Puricelli 
così . Stiafi  alla  Tradizione  , che  S Ambrofio 
in  venerazione  del  Santo  Anacoreta  , racco- 
gliendo gli  altri , eh*  erano  fparfi  nella  bofea- 
glia  , ne  formartè  quefto  monaftero  , il  quale 
dal  fuo  nutritore  ottenne  il  nomedi  S.  Ambro- 
fio ad  Nemus . 

Ha  mo  ta  ragione  poi  anche  il  Ripamonti 
di  lagnarli  di  voi,  Puricelli , toc * cit.  Non  ha^ 
egli  ex  cerebro  fuo , come  voi  dite  , eftefo  il 
bofeo  di  P.  Comafina  fin  a P.  Romana  . Confi- 
derai , che  tutto  era  Milano  di  bofeaglie  cir- 
concinto ; quando  mancava  il  comodo  delle  due 
Forte  navigabili , per  trarre  legna  dai  monti  . 
Che  difpend.o  nelle  condotte  de’  carri  fin  dal 
Lago  Maggiore  ; fe  non  vi  foflero  fiate  alP  in- 
torno e felve , eboichi,  di  cui  ne  trafpira^* 
da  quella  età  rimotiflìma,  qualche  barlume  ? A 
tramontana  il  bofeo,  di  cui  ora  parliamo:  su, 
levante  i Brogli , idefl  fylva  excelfie  , le  quali 
da  S.  Babiia  in  Porta  Orientale  ftendevanfi  all* 
Arco  Romano  ; onde  il  nome  a S.  Stefano  , a 
S.  Nazaro  in  Broglio . Nel  fobborgo  di  P.Tofa 
ibofchi,  dove  n’andava  Frontone  a caccia  . 

A mezzodì  le  felve  ad  Tres  Moros  , in  cui  fu-- 
tono  afeofi  i corpi  de’  SS.  Nazaro  » e Celiò  * 

A po* 
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A ponente  la  gran  Selva  dell’  Imperiale  palaz- 
zo * dove  fu  feppellito  S.  Vittore  , pièna  di 
fiere  felvatiche:  Vì5ior  duttus  in  fylvam  9 qua 
ad  ulmos  vocatur  & ca.  Ejus  corpus  beftits  ex~ 
pojìtum  & ca.  Maternus  inventi  duas  feras  , 
unam  capiti , alter  am  pedibus  aflare  & ce.  Bre - 
viar.  Amb . 

Apparizione  di  S.  Ambrofio  cantra 
rimp.  Corrado . Gap.  IV, 


gran  Miracolo  , che  fegnalò  Tanno 


^ icÌ7-9  narrano  difufamente  Wippone  cap- 
pellano domettico  dell’  iftetfò  Corrado  T.  4. 
Rer.Ital . , il  Landolfo  fenìore  vivente  nel  me- 
defimo  Secolo  ibid.9  il  Sigonio  Reg.  ltal,9  An- 
drea Dandalo  T 12.  Rer.  Ital.y  Pietro  Azario 
T.  16  Rer . ItaLy  il  Rolli  Hifl . Raven Vin- 
cenzo Bellov  , il  Corio , il  Calchi , il  Bion- 
do , il  Puricelli  , il  Puccinelli  , l’Ughelli , il 
Fiama  ec.  , da’  quali  fuccintamente  così  noi . 

Qual  folle  la  Signoria  dell*  Arciv.  Ariber- 
to,  s’è  detto  altrove.  Corrado  venne  per  infie- 
bolirla  , e con  vani  prereiii  lo  incarcerò  a Pia- 
cenza . InefjpHcabili  fono  le  pubbliche  orazio- 
ni , che  a S.  Ambrofio  allora  fecero  i Milanefi: 
cilicio  f jtjuniiSy  eieemofyms , ®vatìonibus , Vita* 
niis  yfufpiriis , lamenta , nudis  pedibus  B.  Am - 
brofìum  exor  ante  s & ca. , così  ii  Landolfo  coe- 
taneo . S’inviano  a Piacenza  tre  Velcóvi  a fup- 


pli- 
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pacare?  anch*  efli  furon  cacciati  in  brucio •’ 
Riufcìall’  AbbadtiTadi  S S (io  di  ubbriacaine 
le  Icntinelle;  onde  Ariberto  sfuggì  a Mi  ano. 
Morirò  Corrado  lulle  piò  alte  furie  * e poito 
i’affedio  tra  le  due  Porte  Vercellina,  e Comafi- 
na , intimò  "eccidio,  fe  all’  iihnte  non  ritor- 
nava nelle  lue  mani  il  fuggitivo.  E poiché  li 
v de  tutti  rifofuti  di  dar  il  farigue  in  difefa  dell* 
ecclefiatticc  loro  Principe  , entiò  nella  cbtefcL 
JiAÒurh  ma  di  S.  Ambrofio,  per  crearvi  un  altro 
Ai  ‘civefcovo . 

F ra  il  giorno  di  Pentecofte  ; quando  Bru- 
none  Velccvo  d»  Colonia  fi  fece  a celebrar  in— 
pontificale  , prefente  Tlmperadcre  , la  gran— 
neflà  . Allora  comparve  S.  Ambrofio  full’  al- 
tare con  vifo  orribililfimo,  tenendo  nella  delira 
un  coltello,  ftriólo  gladio  > inatto  di  fcannarli 
tutti . All*  ntante  medefimo  cadde  (opra  l’eler- 
cito  un  turbine  con  tuoni , e lampi  tanto  pro- 
digio!? , ut  alìqui  menu  excefferint  » aliqui  [pi* 
ntum  rxbalavint . 

Wippone  oculare  teftimonio  feri  ve,  come 

10  volgarizzo  : Miracolo %cb e avvenne  il  dì  della 
Penttcofie  . Avanti  f ora  terza , offendo  il  cielo 
tutto  Jereno  , e.  bello  , proruppero  fulmini , C— 
tuoni  coti  tal  forza  , cbt  gran  parte  de  J old  ti  p 
e de*  cavalli  cadde  morta.  Alcuni  per  la  veemen- 
za del  timore , divennero  efiatici , e fletterò  così 
Attoniti pcom^fimol acri  a molti  mefi  &rccp  Tutto 

11  temporale  fu  nella  fantafia  lor  ey per chèque  Hi f 
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che  trovar onfi  fuor  del  campo,  dijjero  dì  non  aver 
uàto , ne  veduto  niente  affatto  . Allora  fu  ( Te- 
glie il  Landolfo)  che  iJ  Cavaìier  Eriprando  Vi- 
sconti uccife  Bajoario  nipote  di  Corrado , So 
che  tal  Apparizione  da  alcuni  s’afcrive  alla»* 
chiefa  di  S,  Ambrofio  preffo  Corbeta . Ma  l’opi- 
nion  comune  è*  che  la  juburbana  , dov’  era  il 
campo  de*  nimici,  foffe  quefta  fono  le  mura . 

LA  TRINITÀ 


F)rgoampliffimo  degli  Ortolani,  così  detto 
per  l’ampiezza  degli  Orti , dove  i Giardini 
del  Capello  . S’efce  per  la  Porta , o fia  Puiìerla 
delle  Tenaglie , nome  della  Fortificazion  cite- 
riore in  guifa  di  tenaglia  , come  già  dilli . La 
parrocchiale  della  Trinità  fu  Prepofitura  degli 
Umiliati,  i quali  ebbero  tre  ordini  in  tre  di- 
vedi tempi:  Vedi  a S M.  Maddalena  al  Cer- 
chio . Quindi  il  coi  fo  alia  Certofa  di  Garignano 
fondata  dall’  Arciv.  Gio.  Vifconti , e dotata  da 
Luchino  Vifconti , dove  fi  ànno  cofe  degne_^ 
d effer  vedute,  e ne  parleremo  nel  Menologio 
Cartufiano  , che  abbiamo  già  ammannito  alle-» 
itampe . 

S.  PEL  AGI  A . 


^'"Onvien  retrocedere  per  l’ifteflà  via,  le- 
guendo  la  divozione  delle  Quarant’  ore  . 
Preifo  ilMonalkro  diS.Simplicìano,fu  lo  Spe- 
dale 


dale  per  li  ftorpi , irtituito  dai  Vifconti  Signori 
di  Milano;  così  il  Torri.  Ma  il  Puricelli  vide-, 
nell’ ifcrizione  lotto  Pan.  1091.,  che  gPinfti tu- 
tori furono  Lanfranco  Pila,  e Fraxiafua  moglie. 
Ciò  polio  , non  debbe  il  Latuada  atti  ibuirne  la 
fondazione  a'  Monaci  di  S.  Simpliciano  Nell* 
ifcrizione  medefìma  s’mtima  agPinvafori 
fconumicar  Qjièfecertt  & ca.  Jit  anath^ma  rna- 
ranatha , & cum  eo  non  habeat  par  rem , q^i  cru- 
cifixus  e fi  in  G algol  ha  . Bensì  i Monaci  fen  im- 
padronirono avanti  Panno  1178.,  e allora  fi  no- 
minò io  Spedale  di  S.  Gioanni . 

Dopo  Paggregazione  allo  Spedai  Maggio- 
re , rimalte  le  cafe  vote  1644.  il  Card.  Arciv. 
Monti  vi  liabilì  uoConfervatojo  per  le  Conver- 
me,  e diè  loro  anche  le  Regole  : Pabito  è di 
panno  , verno  , e (tate  , di  color  tanéto;  una_. 
fopravvefte  fin  a*  piedi  con  le  maniche  Itrette, 
che  non  fi  vede  il  braccio,  tutta  cucita  avanti  : 
l’apertura  non  è a mezzo  il  petto,  ma  a mancina 
vicin  al  braccio  , Nello  ftabiiimento  fi  da  alla 
Penitente,  una  crocetta  di  panno  bianco  con  la 
figura  de*  SS.  Chiodi,  e Flagelli  cucita  nei  man- 
telletto  alia  delira  ; per  cingolo  una  catenella 
di  ferro,  ec.  Si  vela  il  capo  con  una  cuffia  di 
tela  bianca  , ficchè  non  appajano  capelli , e io 
vece, del  panno  lino,  $*ufa  un  velo  di  fcotto  lot- 
tile di  color  tanéto  1 il  mantelletto  è di  panno , 
ftretto  alia  gola  con  rampino  « 
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S.  CARPOFORO, 


E 'Fama,  che  foffe  qui  Falcare  della  Dea  Ve- 
lie, cioè  del  Fuoco  : vi  fi  confervano  grolle 
colonne  di  P;>rfi  lo  nel  canto  della  olitola  F/  fa* 
ma  altresì,  che  v’àibergafiTe  S.  Martellina  cori 
voto  di  verginità,  quifi  afiufivo  alle  Vergini 
Vedali , a cuilodire  l'ara  del  Fuoco  deli* nate  , 
L'architettò  il  Putini  in  una  fola  nave  d’ordine 
Dorico  a forma  di  croce  : l’ingreflb  era  nella.,, 
contrada,  che  va  al  Ponte  di  S Marco  , dove 
la  piazza  fu  poi  inclufa  nel  palazzo  de’  Medici , 
e quello  fi  unì  alla  nobil  cafa  Simonetti  Cera- 
no tredici  cappelle,  i di  cui  titoli  fono  aggiunti 
all’ Aitar  Maggiore  ve  a quello  della  Purifia* 
jeione  . Sei  ora  fono  ben  fornire  in  ordine  Co- 
rintio: r Abbate  S Antonio  è del  celebre  Zop- 
po di  Lugano;  la  tavola  dei  Coronati  quattro 
Manin  di  Filippo  Abbiati.  Ne!  piededa!Ìotchc 
foftien  il  vafo  dell'  acqua  l'anta,  c'è  quella  de* 
dica,  forfè  aìla  Dea  Velie  « Aùltus  Macrmus 
JSecmdmtìs  Afillo  Macrinp  Fatr % frSftr#  Fup<# 
//latri , & Macrino  Pr*mo  Fratti , 'fy  Micrin & 
Secundin # : i contrafTegnj,  come  Servio  accen- 
da , dinotano  la  mentovata  Dea  , cui  toma  vanii 
|e  are  alla  Corintia  ; e qui  pure  ne)  marmo 
ileffb  c'è  un  paniere  da  mettervi  fiori  con  vafo 
ri  acqua  , o d’altro  liquore  al  facrifizip  deli* 
sdolo  iL  flb. 

Pop©  il  n6%>  k mura  della  Città  fi  eran# 
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dal  Ponte  Vetro  fin  qua  al  Ponte  Morto  dilatati, 
ove  innanzi  il  1324.  forgeva  l’Arco  di  Porta 
Comafina  con  le  fortificazioni  proprie  d’ogni 
Porta  . Mi  pare  quello  nome  prodotto  dalle- 
acque  (lagnanti , e quafi  morte  ; chechè  taluno 
ne  tragga  l’etimologia  da  Rainaldo  Guafcorri 
Generale  dell’ efercito  Pontifizio . Qucfti  lon- 
tra Galeazzo  Vifconti  figlio  del  Gran  Mattéo 
nel  dare  rafia  Ito  all’  Arco  di  P,  Comafina  coiu. 
certa  macchina  a firrJglianza  d’un  G no  , vi 
redo  con  la  iua  gente  fot to  la  rovina  deli*  Arco 
fletto , con  tempefia  di  fuoco,  d’acqua , e d’olio 
bollente  , Bojjì  a.  1324. 

MARIA  DEL  CARMINE , 

T;Ntrati  1250,  i Carmelitani  in  Milano  , po- 
13  fero  la  ftanza  fuor  del  Ponte  Verrà  , nei 
viale  di  Monavaca  , cioè  prefib  1 repelli  delle- 
Tanaglie  di  là  dell’  acqua  delta  il  Nerone , o Lib- 
rone , dov’era  la  piazza  degli  Azzi  : così  rac- 
colgo dal  lor  archivio  . Dalle  guerre  confunta 
quell'  abitazione  , Martino  Capelli  1351.  per 
teftamento  lafciò  la  cafa , ei  fondi  a fabbri- 
carvi la  nuova  chiefa  non  lungi  da  S.  Gurpofo- 
ro.  Tutta  cadde  da  fondamenti  1446.  la  fab- 
brica: i Cittadini  a gara  col  Duca  Francefco 
Sforza  , la  rialzarono  in  tre  feni  piu  magnifica  : 
il  Duca  Galeazzo  Maria  1490.  donò  lo  fpazio 
tra  la  chiefa^,  e la  firada , confermato  da  Lodo- 
vico  Re  di  F rancia  1 J09,,  nel  quale  fico  diftrut- 

te 
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tc  le  cafe,  fi  trasferì  una  immagine  di  M.  V. 
nella  chiefìuola  contigua . 

Ventidue  erano  le  cappelle  co*  titoli  de* 
SS.  Pietro  , Lucia , Giorgio , Appollonia , An- 
tonio , Bernardo , Liberata,  Stefano,  F rancefco, 
Leonardo , Giuliano, Luca , Anna,  Maddalena, 
Gmfeppe,  di  M.  V-,  di  S.  Angiolo,  dei  Croci- 
fido, ed  altri . Ora  fono  diciannove  con  la  mag- 
giore colorita  ne’  lati  da  Fedrigo  Bianchi , 
da  Filippo  Abbiati . Quella  del  Carmine  , che 
forma  per  fe  un  oratorio  belliflìmo  in  faccia  alla 
nave  meridionale,  aire  rapifce  rocchio,  e 1&_, 
divozione  . Ella  è tutta  ricca  di  marmi,  e di 
pitture  del  Procacini , e del  Legoani  : la  (tatua 
nella  gran  nicchia  rapprefentante  NOSTRA 
DONNA  fu  ió76.  fcolpita  dal  Volpi.  Nella 
feguence  il  Gnocchi  figurò  la  titolare  S.  Lucia: 
nei!’  altra  il  Montalti  la  Maddalena  de’  Pazzi . 
Dopoqusftaofiervate  l’altra  col  titolo  di  S. Elia, 
e della  Violazione , multerò  da’  noft  ri  Duchi  in 
fpezieltà  venerato:  i quadri  fono  dell*  Abbiati. 
C’è  pure  nelle  feguenti , qualche  tavola  di  prez- 
zo ; la  Santa  Terefa  di  Fedrigo  Bianchi  ; il 
San  jacopo  del  Duchi  ni  ; la  Madre  di  M.  V. 
di  Pietro  Magi , con  altre  figure  del  Ruggeri, 
e con  Tarchitettura  dell’  Agrate.  Sin  dal  1457. 
l’altare  della  Sma  Annunziata  s'erefiè  dalla  nobil 
Cafa  Siiiìonetti.  S’introduffei  jii.  il  conforzio 
della  Purificazione , che  vi  tiene  due  Altari  di 
S,  Maria  ddìe  Grazie , e del  Crocidilo  . 

S . PRO- 
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S.  PROTESO  AL  CASTELLO  . 

VEnendo  dal  Carmine  ecco  due  croci  : \su, 
prima  nmpetto  alla  piazza  dei  Carmine 
col  mirtero  de’foldati,  che  dividono  le  veiti  di 
Gesh,  dedicata  all*  Arci v.  Sant* Ampeliio  %6o6. 
8.  Maggio.  L'altra  fui  Ponte  Verrà  col  titolo 
di  S.  Geronzio  Atciv.  ha  il  mifterio  di  Gesù 
porto  fra  due  Ladri  : fu  eretta  daS.  Carlo  i$7<5., 
rifatta  1673.  ne  pofe  la  prima  pietra  il  March. 
Don  Pietro  Ifimbaidi , che  vi  tiene  vicina  la  no- 
bile cafa . 

Dove  concorrono  fette  vie  , s’apriva  Ia«* 
Porta , che  manda  a Como,  ed  ebbe  le  fue  for- 
tificazioni fin  al  1162.:  Rcftò  ai  Ponte  Vetro 
il  nome  dell*  acqua  vecchia,  la  quale  poiché  di- 
vertita n’andò  altrove,  fi  è tolto  coll’acqua-» 
anche  il  Ponte, e fatto  un  ampio  fito  per  lo  mer- 
cato di  commeftibili  . 

La  chiefa  di  S.  Protafo  fu  qua  trafpofta-» 
13^8.  per  dferfi  da  Galeazzo  Vifconti  levata, 
nell*  ampliare  la  Fortezza  . Nominava!!  S.  Pro- 
tafo in  campo  intus , cioè  dentro  la  baftia-,  , 
a diftinzione  dell’altra  tuttora  efiftente  , Ja_» 
quale  fi  diffe  S Protafo  in  campo  foris  , come 
già  udirte.  Il  fito  della  chiefa  dirtrutta  1358.  ftà 
fegnato  con  quell# colonnetta  , che  vedete  qui 
fulla  piazza  del  Cartello  ad  oriente,  cinta  di 
cancelli  di  ferro  con  l’ifcrizione , che  avvifa^ 
d’effefvifi  decapitato  S.  Protafo . Ma  perchè 
Gior.  Ili,  G deffà 
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della  colonna  reftò  fommerfa  fra  mucchi  di 
terra,  venne  dal  Gabellano  Gmfeppe  Vafquez 
rialzata  i<Sot.  1 8. Giugno,  il  che  tutto  fi  fpiega 
nell*  altra  piti  lunga  epigrafe  • 

& MARCELLINO  . 

PReffodove  innanzi  fan. 1162.  forgeva  l’arco 
di  P.  Comafina , ita  quella  Parrocchiale  , e 
vi  fu  prima  del  1144.  > come  dal  fepolcro,  che 
vi  tengono  i Carcani . Si  rifece  i6z$.  in  una 
gran  nave  d’ordine  Jooico  fui  difegnodel  Pa- 
tini con  tre  cappelle  : in  quella  di  S.  Antonio 
Abbate  lavorò  il  Clini  allievo  del  Gerani  ; nella 
di  S.  Giufeppe  il  Francefchini  Bolognese . La 
Romana  lapide  Q Vitdlìi  Saturnini  Vitellii 
Veranius  , & Confi  am  VI.  Vir  juniores  Patri 
estimo  riferita  dall*  Alciati  in  S.  Pietro  Celeri- 
no, fu  qua  afportata  a foftenere  favello  dell’ 
acqua  fama. 

S.  IL  A RIO  . 

A Monjig • FELICE  D'ADA  Primicero 
della  Metropolitana . 

T^  Ntrando  quinci  nella  contrada  del  Lauro  , 
1 abbiamo  le  nobili  cafe  Silva , Stoppani , 
Lonati,  Gonfalonieri,  Solari,  Pallavicini,  ed 
altre , ove  la  Commenda  colia  piccola  chicfa 

di 


di  S.  Ilario  fondata  da  Anfelmo  Badagi  Cardi- 
nale della  S.  Chiefa  Milanefe  , poi  Vefcovo  di 
Luca,  e in  fine  Papa  Aleffandro  II.  io6t.  lì 
jufpadronato  durò  ne’Badagi  fin  all*  età  dei  Cal- 
chi; Hifi.  Pat,  p.  134.  In  ragione  di  cambio 
pervenne  alla  nobile  cafa  Monti , la  quale  ce- 
duto ne  ha  l’equivalente  a*  Signori  Badagi , che 
fiori fcono  in  Lodi , daddove  ne  ha  quella  Pa- 
tria in  oggi  un  tralcio  di  sì  amabile  profapia 
nella  veramente  favia,  e gentil  Signora  Mar- 
chefa  D.  FRANCESCA  D’A  DA  . Noi  com- 
pilata dagli  archivi  abbiamo  la  genealogia  di 
quella  infignifiima  profapia  tanto  benemerita  , 
quantochè  a lei  dobbiamo  Tellirpazione  dell* 
eresia  de'  Nicolai  ti , quee  totam  ferè  Ecclefìam 
in  Romano  Orbe  fadaverat  ; come  attella  il  di- 
fcepolo  di  S Pier  Damiani  nel  Prologo.  Venne 
quàil  Cardinal  Damiani  in  occàfione  di  quella 
pelle,  e venne  con  elio  lui  Anfelmo  Badagi,  di 
cui  il  Damiani  ftefio  così  : prudentid , & [aneli- 
tate  confp  cuum  Anfilmum . Quanto  egli  a mafie 
la  Patria  . e FAmbrofiana  fua  Madre  , fi  feorge 
dalla  prima  lettera  , che  diede  a’  Milanefi  col 
nome  di  Aleffaodro  : la  ferbo  io  con  altre  fue , 
e giovi  affiorarne  qualche  periodo  . Alexan- 
der Servus  Servor.  & omnibus  Mediai anenfi- 
bus  Clero  9 & P optilo  & ca.  Divini  judicii  di - 
[pofitione  provifum  efl  , ut  Mediolantnfìs  Eccle - 
jtà  filius  9 fa^Ambrofìanis  uberibus  [ublattatus 
ad  famulatum  Apoflolic <2  Sedis  indignus  afeen- 
G z derem  9 
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derem , & Mairi  omnium  Ecclefìarum , p afiora- 
lis  cura  folicitudine  dejervirem  . Un  de  cum  to- 
tius  univerfalis  Ecclefìa  cura  nobis  non  levis 
incumbat , propenfiùs  circa  vos  ipfa  natura  nos 
provocai  effe  pervigiles  , ut  unde  nos  conftat  ori~ 
ginis  duxijje  prtmorduim , ibi  etìam  major  is  ad 
atcrnam  Jalutem  habeamus  Jolìcitudims  mere - 
mentum  . Nam  ut  tgnis  ea  prius  Ugna  concre- 
mat , ex  quibus  oritur  , fons  Mas  9 ante  om- 
nia , venas  ìnfundìt , ex  quibus  profluens  deriva- 
tur  ; ita  & cce  : indi  comincia  face  a’  Tuoi  Mi- 
lanefi,come  buon  Padre,  la  fpiegazione  delPa- 
ternoffro , la  quale  è beìliffima  . 

Sì  eccita  la  divozione-  a*  SS.  MM.  Arialdo 
Alciati , ed  Er lembaldo  Cotta  , protettori 
del  Celibato  ecclefiaflico • 

T Noftri  SS.  MM.  Arialdo  , ed  Erlembaldo 
maltrattati  affai  dalle  penne  eretiche  deli’ 
Arnolfo  , e del  Landolfo  feniore  , da’  quali  im- 
postori vennero  in  quefta  parte  fedotti  e il  Cal- 
chi , e il  Sigonio,  e il  Ripamonti,  ed  altri , 
che  ci  dipingono  que*  due  Martiri , come  tur- 
batori della  Patria  ; ma  a dir  brieve , effi  coi 
loro  fangue  purgarono  dalle  carnali  immondez- 
ze il  Santuario , riduffero  nel  Clero  Tapoftolica 
regolare  disciplina,  e furono  della  Vita  Cano- 
nica, 
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nica  già  quali  fpenta , i riftoratori  ; € debbono 
edere  della  chericale  mondezza,  e purità  i prin- 
cipali avvocati . Dò  un  faggio  delle  lor  azioni 
connette  con  quella  di  Anfelmo  Badagi,  la  di 
cui  abitazione  lafciò  il  nome  alla  via  prottìma 
per  lìncope  al  Bagto , e alla  Villa  di  Bagio  te- 
nuta dagli  Olivetani  : ma  sì  la  villa,  come  la 
via , e la  famiglia  ne’  Diplomi  del  Secoi  XI.  li 
nomina  de  Badaglo . Gli  autori , onde  io  traggo 
il  feguente  epilogo,  fono  il  Landolfo  juniere  , 
il  B.  Siro,  e il  B Andrea , Monaci  dì  Vallom- 
brofa , e difcepoli  de*  noftri  SS.  AriaIdos , ed 
Erlembaldo  . 

Già  aveva  Anfelmo  Badagi  cominciata  la 
predicazione  conrro  de’  Cherici  ammogliati  ; 
e quando  pafsò  al  Vefcovado  di  Luca  , racco- 
mandolla  a Landolfo  Cotta  fuo  Collega  , Dia- 
cono dell*  ideila  Cattedrale  noftra  . Ubbidì  il 
Cotta , e chiamò  incontanente  a fe  Arialdo  Al- 
ciatt  , il  quale  dava  predicando  nella  pieve  di 
Varefe.  È poiché  abborriva  il  popolo  dal  ri- 
cevere i Sacramenti  da’  preti  monogami , l’Ab- 
bate  S Gualberto  inviò  quà  di  Vallombrofa 
quattro  Monachi  Siro  , Andrea,  Vitale,  e Ro- 
dolfo . Lucatel.  in  vita . Correggali  1’Ughelli 
TI  4»  in  Widon.  , dal  quale  tra  etti  Monaci 
s’afcrive  S.  Arialdo . Quedi  realmente  fu  prete 
dell’  Ordine  Decumano  . Creato  che  fu  Papa  il 
nodro  Anfelmo  Badagi  , giunfe  dalla  guerra 
fama  di  Sorta  il  prode  Cavalier  Erlembaldo  fra- 
G j tclio 
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tello  del  Cotta  9 che  a S.  Vittore  40.  Martiri  abi- 
tava  io  cala  reale  : Pietro  Azar.  Era  quelli  di 
corpo  gracile,  ma  di  petto  leonino  . Arnolfo  . 
Itofene  con  Arialdo  a Roma  a venerare  il  nuovo 
Pontefice , e per  comunicargli  l’animo  fuo  di 
farfì  monaco , udito  l’arrivo  di  que’  due  pelle- 
grini Miianefi , tripudiò  AlefTandro  , e chia- 
mando a parte  del  fuo  giubilo  il  Cardinal  llde- 
prando,  nel  riceverli  gettò  loro  le  braccia  al 
collo,  e fe  gli  Itrinfe  al  cuore  teneramente. 
ILandul.  c.  15.  Comandò  adErlembaldo  di  per- 
lifere nel  fecole  a militare  per  la  vera  Fede  ; e 
in  pieno  conditore  gli  diede  il  veflìllo  di  S, Pie- 
tro, e Io  creò  banderajo  della  Santa Chiefa,  affin- 
chè coll’  arme  proteggere  Arialdo  nell*  eftir- 
pazione  dell’  eresia . 

Tornati  a Milano,  fpiegò  Erlemhaldo  il 
veffillo,  e il  carattere  fuo , cui  tolto  s’unirono 
molti  valorofi,  e pii  cittadini;  e il  Santo  pre- 
dicatore Arialdo  cominciò  a tuonare  da* pulpiti 
contra  le  corrutele  di  quel  Secolo  XI. , e con- 
tea l’eresia  de’  Nicolaiti , e de*  Simoniaci , che 
ammorbavano  non  meno  quella , che  tant’altre 
Città  del  Criltianefimo . Troppo  farla  , ancor- 
ché foltanto  io  voleffi  epilogar  i difaltri,  che* 
foffrirono  que’  due  Santi  Eroi , oltre  le  batta- 
glie, leuccifioni,  ed  altri  mali,  che  fuol  pro- 
durre l’eresia . Tenne  U Cotta  t«8.  anni  la  ban- 
diera di  Pietro , e in  fine  la  tinfe  col  proprio 
fangue,  aferitto  da  Urbano  II.  al  ruolo  de’ Mar- 
tiri* 


tiri.  Palleggiava  fplendido  nelle  vefli , e nelle 
armature  , fiancheggiato  da’  Cavalieri  ; ma  di 
nafcofto  Tempre  cinto  di  ciliccio,  niente  cedeva 
ad  un  agrette  romito.  Ogni  povero,  eh’  egli  , 
vedette , comandava  a’  foldati  d’accompagnailo 
a S.  Vittore  al  Tuo  palazzo:  ivi  depotte  le  arme, 
s’applicava  a nutrirli;  lavava  loro  i piedi,  c-, 
fiotto  a*  piedi  chinava  con  riverenza  il  capo . 
'Landtil  jun . B Andrea  in  vita  . 

II  martirio  d’Arialdo  fu  prima  di  quello 
d’Erlembaldo  ; e dirò  , come  ci  venne  dal 
B.  Andrea  diferitto  . Quelli  avendo  intefo  che 
Arialdo  filo  maeftro  erafi  condotto  ad  uccidere 
fui  Lago  maggiore, uaveftito  Io  legni  per  aver- 
ne contezza.  Ma  colto  da’ loldati  della  Rocca 
di  Valtravaglia  , fu  metto  in  fondo  di  torre , 
dove  riceveva  il  pane  da  una  fune.  Ufcito  di  là 
venne  a Stazona , cioè  ad  Angéra,  e interro- 
gando con  deprezza, ove  fotte  Arialdo*  n’ebbe 
quella  rifpotta  — Egli  è morto  ; e fe  tu  noi  credi 
morto , hai  da  credere  vivo  un  uomo  fenz*  occhi , 
fenza  orecchie , fenza  labbra , ftnza  nafo , fenza 
lingua , fenza  mano , e fenza  parti  genitali . 

Venne  all’ Oratorio  di  S.  Pietro  Culla  riva 
d’Angéra , mentrechè  celebravafene  la  fetta  , e 
vide  alcune  donne  in  procettione  piangenti  fui 
calo  d’Arialdo  ; indi  a poco  giunterò  quegli 
fletti,  che  l’avevano  uccifo,  e gloriandofene, 
contaroii  il  fatto , come  lo  fciiffe  il  B.  Andrea , 
ed  io  da  lui . 


Condotto  che  fu  Arialdo  folla  riva,  intonò 
l’inno  de’  SS.  Pietro  , e Paolo,  di  cui  era  la  vi- 
gilia; ed  uno  de’  condottieri  gli  dille  : Fedi  tu 
quel  monte  ? Se  fojje  d’oro , non  ballerebbe  a re- 
dimerti dalle  noftre  mani  Giunti  ad  uno  (co- 
gl io  prominente  fui  lago  , mentre  coofultano 
fra  loro  , ecco  in  un  battello,  due  cherici  dalla 
Rocca  di  Arona  fpediti  da  Donna  Oliva  nipote 
dell’ Arciv.  Guido  : io  prendono  per  le  orec- 
chie, e negando  egli  di  riconofcere  quel  fimo- 
niaco  per  legittimo  Vefcovo,  gii  troncano  le^ 
orecchie,  e il  nafo,  e il  labbro  fuperiore.  Stan- 
do egli  con  gli  occhi  fidi  nel  Cielo:  Signore , 
dille , vi  ringrazio , che  oggi  mi  ricevete  nel  nu- 
mero de*  Martiri  Gii  traggono  amenduegli  oc- 
chi ; poi  gli  fmozzano  la  man  delira,  dicendo  : 
jfa  mo , ferivi  a Roma , Spione  del  Papa  . Final- 
mente gli  fcavano  le  parti  virili , con  queftc_ 
parole:  così  tu  fi olà  viver  ai  cafilo  ; e per  ultimo 
dopo  avergli  fchiantata  la  lingua  , tenendola^ 
pendente  fra  le  mani  : ora  tace  , diflero  , bcu* 
finita  la  predica  : non  più  inquieterà  le  nofiìre 

Nafcofto  il  fanto  cadavere  fono  la  ghiaja  , 
tutto  quel  fito  rifplendeva  di  faci  notturne  , 
non  potendo  l’empia  Donna  foffrirne  il  rairaco- 
lofo  rimprovero  , lo  fece  trasferir  in  un’ifola 
deir  ifteffo  Lago  ; e poiché  ivi  maggiormente 
comparve  sì  prodigiofó  fplendore  ; comando 
che  legata  a grolfe  pietre  quel  corpo  fi  gettalle 
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Del  lago  piti  profondo.  Dopo  dieci  mefi  venne 
Algifio  mercatante  di  Galarate  fulla  piazza  di 
Milano , e raccontò  di  avere  fui  Lago  oficrvata 
un’Aquila  a far  ronda  con  altri  augelli  intorno 
a certa  cofa  galleggiante  full'  acqua  , e che  tra- 
gittato colà  vide  eflère  il  corpo  di  Amido  * 
Dille  d)  averlo  tratto  fulla  riva  ; ma  che  dopo 
qualche  ora  , crefcendo  il  concorfo  de*  palio- 
retti,  e d’altre  curiofe , e divote  perfone,  ven- 
nero i birri  di  Oliva , che  lo  trafugarono  di 
notte  alla  Rocca . 

Ciò  intefo  il  Capitan  Cotta , che  andava-#' 
chiedendo  dalle  mani  de’  fimoniaci  , e de*  mo- 
nogami , il  fangue  di  Arialdo  , diè  nelle  trom- 
be ; e ai  fuono  delle  campane  fi  levò  in  arme  la 
Città,  inviandoli. al  Lago  Maggiore  con  tanta 
fola  , che  per  fette  miglia  non  era  capace  la-» 
ttrada  regia  . Pofero  il  campo  nella  prateria 
; quattro  miglia  dittante  d’Arona.  L’empia  Go- 
vernatrice  vedendo  imminente  rafiedio,  deli- 
berò di  cedere  il  corpo  d’Arialdo  ; ma  prima-» 
gli  fece  fmozzar  i piedi  ,c  rofolare  la  pelle  eoa 
lame- infuocate,  per  togliergli  il  candore  bello 
al  pari  di  un  frefeo  giglio:  poi  a feconda  della 
tramontana  lo  addirizzò  al  campo  fopra  di  una 
I fcafia . 

Ottenuto  ch’ebbero  i Milanefiqiiel  facro 
pegno  , formano  una  procefiìone  lunga  lo  fpa- 
zio  di  trentaciue  miglia  . Tutti  dalle  ville  con- 
corrono con  incenfi , e vafi  d'acqua  fanta , can- 
tando 
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tando  l'inno  de’  Martiri . Un  paralitico  guarì 
all’  ifiante  . Era  il  giorno  dell'  Afcenfione_, 
quando  entrò  in  Milano  trionfalmente  il  corpo 
di  Arialdo*  Dieci  giorni  flette efpofio  ìnS.Am- 
brofio  , non  fi  potendo  faziar  il  popolo  di  ba-. 
ciarlo  , e di  adorarlo . Il  fido  di  lui  compagno 
Andrea  , che  ciò  narra  , temendo  che  per  la_. 
flagion  calda  T potefTe  rendere  qualche  puzzo 
a feandalo  degli  eretici , di  notte  fall  fui  palco  , 
gli  toccò  le  vifcere  : giura  di  non  avere  mai  in 
aìcuri  fiore,  o ballarne  fentita  limile  fragranza, 
c che  per  molti  giorni  dopo  quel  contatto , 
fiaccar  non  poteva  la  mano  dalle  nari . Fu  nel 
giorno  di  Pentecofte  trafportato  con  feftive— 
cerimonie  da  S.  Ambrofio  a S.  Cello,  d'onde 
feguì , dopo  alquanti  anni , la  feconda  traslazio- 
ne a S.  Dionifio . 

Narra  rifieifo  Andrea  prefente  al  fatto , 
che  mentre  flava  efpofio  quel  fanto  cadavere , 
un  eretico  vomitò  quella  befiemmia  : mìhì  ma - 
jus  dtjìderium  efl  mingere  fuper  corpus  ejus  , 
guàm  adorare  : cafcò  all'  ifiante  invafato  da  fu- 
rie , urlando , come  fe  nel  ventre  teaefle  mille 
cani  ; e fe  volle  trarfl  di  doffo  quell*  inferno, 
dovette  profilarli  umilmente  al  feretro  del  San- 
to Martire , e chiedergli  perdono , e grazia  ; e 
Fotcenne  /libito  . Che  non  debbono  i divoti 
iterare  da  chi  fu  tanto  placabile , e graziofo  a* 
ritmici  fuoi  ? Soggiugne  il  Landolfo  juniore^ 
l.  3.  c . 38.  qualmente  il  Santo  Padre  Aleffandro 

Ba- 
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Badagi  venne  a Milano'  a rivedere  la  fua  dolce 
Patria, e qua  giunto  venerò  il  corpo  di S Arnal- 
do, e Io  afcrilfe  al  catalogo  de*  Martiri . 

Allora  quel  Pontefice  fapientiffimo  coman- 
dò , che  i laici  deponeffero  le  arme  , rimetten- 
do le  cofe  al  formale  giudizio  ; e allora  i cherici 
fi  riduflero  alla  canonica  regolare  difciplina  , 
tornando  a convivere , predo  le  rifpettive  loro 
chicfe , a meofa  comune. 

Riflette  fu  quello  fatto  il  Cardinal  Baro- 
nio,  che  allora  il  Papa  a*  mali  eftremi  applicò 
gli  eftremi  rimedi , armando  i laici  controde* 
eherici . Ho  il  contento  di  avere  un  fatto , che 
nella  Storia  tanto  rileva,  dilucidato;  e dal  CI* 
P.  Alciati  Prepofto  di  S,  Fedele  mi  compro- 
metto la  foflerenza  dell*  averlo  così  riftretto 
all*  ufato  mìo  itile  fuccinto  . Per  altro  fe  Papa 
Aleflandro,  che  fu  il  diruttore  de*  Monogami» 
fi  gloriò  d’efler  figlio  della  Chiefa  Ambrofiana 
fublaftatus  Ambrofìams  uberibus  ; fconfondonfi 
vieppiù  quegli  eretici , che  tanto  iniquamente 
vantavano  S.  Ambrofio  autore  dellaMonogamia, 

J.  GlOANNl  QUATTRO  FACCE . 

SUI  difegno  del  Richini  in  forma  quadrata^ 
con  tre  altari  fi  è rifatta  quella  chiefa , ed 
è pur  effa  un  monumento  della  nobile  cafa  Ba- 
dagi : Nobili ? Landulpbus  de  Badaglo  ad  do - 
mefticam  fuam  Ecclejtam  S.  jfoabannis  ad  qua - 

tuor 
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tuor  facies  pervenit:  cosi  il  Landolfo  juniore 
fotto  fan.  1097. 

Fu  qui  il  tempio  di  Novè  fctto  nome  di 
Giano,  che  figurava!!  con  quattro  facce  allu- 
denti alle  quattro  età  deli*  uomo,  e alle  quattro 
ftagioni  dell*  anno  . Scavoflì  Tidolo  nelle  rovi- 
ne della  Tofcana.  Sì  l’alta  Tofcana , cioè  TOm* 
bria  ; come  Tlnfombcia  Fiutar . in  M Marcel. 
fono  le  primitive  genti  nell’  Italia  propagateli 
dall’  Oriente  . 

Era  ùmilmente  dedicato  al  Sole , primo 
autore  delle  Stagioni . Teneva  Gianouna  maz- 
za , ed  una  verga  , qual  cuftode  delle  vie , e— 
delle  Porte , le  quali  da  Giano  fi  differo  Janna  : 
onde  ancora  fi  nominò  S.  Gio.  alla  Mazza  , e 
fu  confecrata  al  divin  Precurfore  Gioanni , ul- 
timo del  Vecchio , e primo  del  Teitamento 
Nuovo;  come  fu  Novè  fine,  e principio  dell' 
Uman  Genere  : il  perchè  fi  finle  eziandio  con 
due  fronti  bifrons . 

Fin  al  nói.  durò  qui  il  muro  con  le  tor- 
ri, ei  parapetti, "antemurali  di  P.  Comafina. 
Quindi  inoltrandoci  nei  feno della  Città,  falu- 
tata  la  nobile  cala  Trotti , dobbiamo  entrare- 
nella  via,  cui  diè  nome  l’agnazione  illullriflìma 
de’  Bollì . Nel  bivio  dell*  iitdTa  contrada  off'er- 
vate  in  abito  guerriero  que*  due  fimolacri , che 
fiancheggiano  la  porta , Era  la  ftanza  di  Cofmo 
de’  Medici  Signor  di  Firenze  : la  donò  egli  a! 
benemerito  cavaliere  Gianluca  Pozzi 
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S.  PROTASO  AD  MONACOS. 

L’Eccellentifs.  cafa  Clerici  diftingue  la  mag- 
giore delle  fei  vie  , che  quà  conducono  . 
C’è  opinione  che  vi  abitaflero  i Santi  fratelli 
Gervafo  , e Protafo.  Sta  l’origine  di  quefta_* 
chiefa  all*  ofcuro , come  di  tutte  quafi  le  altre  9 
che  nacquero  ne’  barbari  Secoli  . Fa  tenuta  da* 
Monaci,  1 quali  poiché  nel  Secol  IX,  pacarono 
a S.  Simpliciano,  lafciaronvi  il  cognome  ad  Mo- 
naco* . Fin  all’ età  del  Puricelli  ritenne  l’Ab- 
bate il  gius  di  eleggervi  i due  Parrocchì,  i quali 
1448.  erano  tre  titoli  Canonicali  : 1660.  l’Ab- 
bate ri  nunzio  tal  elezione  all*  Arcivefcovo  , e 
ricevette  in  cambio  la  ragion  di  nominare  i 
due  Curati  di  Lurate,  c di  Sabbion  Cucilio  in 
Pieve  di  Apiano . 

N’architettò  il  Pellegrini  quello  affai  vago 
Tempio  in  un  feno  folo  d’ordine  Jonico  con  tre 
cappelle  per  Iato.  Di  DanieleCrefpi  è il  StGio. 
predicante  nel  Deferto:  del  Fiammenghini  la 
Vergine  co’ fuoi  Genitori:  del  Gerani  il  Cro- 
cidilo. Nell’oppofto  lato  , Ridolfo  Cuni  effi- 
giò S.  Antonio  l'Abbate:  Giulio  Roffi  il  qua- 
dretto di  S.  Francefco  di  Pavola  fo.pra  il  Cro- 
cidio di  rilievo  ; il  Nuvoloni  S.  Anna  : l’iiteffo 
Fiammenghipi  tinfe  la  volta  , e il  Rodi  mede- 
fimo  le  regge  dell’organo.  Empiono  le  tre  parti 
del  Coro,  arretranti  arupliffimi  quadri  di  buo- 
na mano  con  le  irtìpreie  de’  SS.  Protafo,  e Ger- 
vafo • 
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vafo:  fi  lavora  il  tabernacolo  in  preziofi  mar- 
mi . Lodiamo  fopra  ogni  cofa  que’  cancelli  di 
ferro  polii  novellamente  ali’  atrio  della  chiefa , 
per  efcluderne  le  notturne  combriccole  . Dio 
voglia  che  in  ogni  Città  grande  s'abbiano  an- 
che Dodici  Nervi  , cui  direbbe  Cicerone», 
Nervo*  Reipubhca  , diftinati  a paleggiare  ba- 
tti oni  , piazze,  e vicino  gli  atrj , e gli  fcaglioni 
delle  Chiefe,  diflipando  cricche,  conventicole 
di  ragazzi , fcuole,  feminarj  delle  peggiori  ini- 
quità del  Mondo,  che  inquietano  anche  i Tri- 
bunali in  proccurare  co*  mezzi  eftremi  della», 
ginftizia  , la  ficurezza  delle  ftrade , e la  quiete 
pubblica . 

La  Congregazione  de’  Preti  di  S Filippo 
Neti  cominciò  1650.  in  S.  Simone  : 1669.  fi 
trasferì  a $.  Vito  ; 1671,  pafsò  a S.  Fermo: 
1686.  s’accrebbe  in  S.  Sebaltiano  : *732.  final- 
mente fi  ttabilì  qui  in  S.  Protafo, 

S DALMAZIO , 

NEI  Landolfo  juniore,che  viiTe  a!  SecolXII. 

fi  legge  : Presbyter  Albericus  de  S..  Dal* 
matto  : ettintì  gli  Umiliati,  S Carlo  1577.  c’in- 
ttituì  la  Congregazione  mafiima  della  Dottrina 
Crittianafcome  dall’ infcrizion  in  marmo)dove 
eo*  24.  USciali  Primarj  il  Prior  Generale  delle 
Scuole  tien  le  con  fui  te  fui  grande  affare . Si  noti 
bene  ; il  Santo  nell*  iftituire  quella,  che  è delle 
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j fue  maggiori  imprefe  , la  eftraffe  dall*  jus  par- 
! rocchiale  attivo,  lafcisndone a’  rifpettivi  Par- 
ì rochi  il  jus  patti  vo  d’ette  re  deputati  a quella^, 
fcuola  , che  meglio  piaccia  al  Prior  Generale 
rapprelèntante  la  perfona  dell’  Arcivefcovo . 
Ne*  Borghi  più  inttgni  c’è  ridetta  Congrega- 
li zione,  la  qual’  anche  abbraccia  due , o tre  Pie- 
vi minori , ma  con  dipendenza  dalla  Congre- 
gazione fuprema;  e quefta  ogn’  anno  nella  fetti- 
mana  di  Pentecode  ne  fpedifee  i Vifitatori , 
dove  piti  le  paja  opportuno . Notò  S.  Gerola- 
mo , che  nella  Patriarcale  d’Alettandria  l’Evan- 
gelilia  S.  Marco  indimi  la  fcuola  della  Dottrina 
Criftiana  , cui  preledeva  con  titolo  di  Generale 
Maeftro,uno  de'  piu  fcienziati;e  ne  dà  un  glo- 
riofò  catalogo  dì  alcuni,  che  qui  annoveriamo, 

Icioè ^ Antenagora,  Clemente,  Panténo,  Cle- 
mente II,,  Origene, Eracla,  Dionifio,  Pierio  , 
Teognotto,  Serapione  , Pietro,  Macario,  Di- 
dimo , e Rodone . Tanto  è vero,  che  S. Carlo 
riformò  la  chiefa  fui  tipo  antico:  il  perchè  fa- 
rebbe cofa  utile;  fe  nella  edizione  deli’  Attcu. 
\ Me  dio  fan  enfi  s Ecclefia  , le  fi  notattero  in  mar- 
jgine  i luoghi  de’  SS.  Padri  ; onde  cavò  egli  i 
decreti , e gli  ordini , a riformare  la  lua  Gliela 
fui  metodo  della  primitiva  Ecclefiadica  difei- 
‘ piina  . 
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S.  CIFRI  ANO. 


VI  fi  eferciva  la  cura  con  dipendenza  dall* 
Abbate  di  S.  Simpliciano  avanti  i!  1142. 
S.  Carlo  ne  aggregò  parte  a S.  Protafo,  l’altra 
parte  a S.M.Secreta,e  diedela  chiefa  alle  nobili 
zittelle,  cui  Donna  Lodovica  de  Caftro  adunate 
feco  aveva  ; le  quali  paffarono  1 $84.  al  Mona- 
fterodi  S.  Agata  ora  foppreffo  in  P.  N.  non- 
lungi  da  S,  Silveftro . Vota  perciò  rimanendo 
quella  di  S Cipriano , fu  data  a*  Secolari  , che 
vi  lì  adunano  fenz*  abito , e dianzi  tenevano  le 
divote  loro  adunanze  in  S.  M.  del  Giardino: 
dappoi  aggregofTì  loro  anche  la  Compagnia  , 
ch’era  in  P.O.  a S.M.della  Salute . Riparata  fi  è 
la  chiefa  1728.  ad  onore  dell’  Immacolata , e dei 
S.  Martire  Cipriano,  e dd  Serafico  S.  F rance- 
fco;  di  cui  ne  pennelleggiò  il  Fiammenghini  le 
gefia  : il  tranfito  di  S.  Griufeppe  in  una  delle- 
cappelle  è del  Rugeri . 

& MICHEL  AL  GALLO . 

T Alano  è di  parere , che  effendo  qui  il  tribu- 
nale de’  Giudici , uno  de’  quali  un  Gallo 
tiene  vicino,  l’altro  un  Cavallo  per  fimbolo  di 
vigilanza  , e di  generofità , fia  rimafto  alla  Par- 
rocchia tal  foprannome . Di  contro  la  porta 
eileriore  della  chiefa  , mirate  fufo  que’  caprìc- 
eiofi  due  quadri  di  Bramante , il  quale  fui  muro 

•ppe- 
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oppofto  vi  ghiribizzo  Torto  le  tegole,  due  Giu- 
dici tratti  a forza  dal  tribunale , ed  altre  due 
perfone  fedenti  a rozza  fcranrna  . 

Tal  altro  avvi  fa- ^ che  detto  fiali  al  Gallo  ; 
dall’  effervi  fiato  lui  campanile , come  vi  è fu 
quello  dell*  Ambrofiana  Baiilica  , il  fimbolo 
fieffo  di  vigilanza  ; perciò  tre  volte  il  Gallo 
fi  nomina  nell’  inno  d’ogni  mattina  /Eterna  re- 
rum & ca> . , che  è pur  bello , ed  è francamente 
di  S.  Ambrofio  , che  lo  ripete  verbalmente^ 
fciolto  in  profa  : come  pure  fuo  egli  è quello 
de’  Vefperi  Domenicali  Deus  Creator  & ca. 
bdliffìmo  , ingegnofiffìmo , e ne  fa  fede  Agofti- 
no,  ripetendone  alcune- Itrofe,  cui  dice  di  aver 
imparate  da  lui  medefimo. 

Fu  totalmente  rifatta  a dì  nofiri  in  ordine 
Corintio  col  difegno  del  Quadri  in  un  feno  con 
tre  altari  : -il  laterale  defiro  è dedicato  a S.  Eli- 
gio  , protettore  degli  Orefici  , che  rendono 
fplendida  affai  quefta  contrada  . Daniele  Crefpi 
vi  dipinfe  in  due  quadri  alcune  azioni  del  Santo. 

Nell*  ifteffa  via  de*  Giojelieri , ed  Orefici 
c’è  la  Mila  Stalla  da  S.  Caldino  intitolata^. 
S.  Leooardo,  infigne  per  la  carità  a’  prigionieri.* 
A’  frodolenti  debitori  ferve  di  carcere,  e a* 
giovani  fcapeffrati  : protettori  fono  cinque--, 
Leggiftì  Collegiati , un  Fifico  , cinque  nobili  di 
Spada,  e Cappa  , e cinque  Collegiati  Caufidici, 
con  autorità  di  giudicar  alcuni  cafi  criminal^, 
«condannar  alle  fpefe,  e a’  danni  patiti  da’  rei 
Gior . Ili . H mal 
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mal  detenuti , come  dalle  Nuove  Conftituzioni. 

La  contrada  de*  Ratti  è quella  , che  dal 
Broletto  nuovo  conduce  a S.  M.  Rofa.  In  elfo 
Brolo  ( ora  Piazza  de’  Mercanti  ) fi  teneva—, 
mercato  di  biade , farine , legumi , pafcolo  de’ 
Sorci,  volgarmente  Ratti  P Ma  fecondo  noi, 
egli  è proprio  nome  di  tal  famiglia.  C’è  un  di- 
ttico filila  fcuola  de’  Graffi  . 

Pauperibus  pueris  prìmam  cupienttbus  artem 
Enpateo ; argentum  nolo  , fed  ingenium  . 

B fotto . Adminiflratores  quatuor  Mari arum  ex 
teftamentoThomee  de  Graffisi  il  teflamento  feguì 
Fan.  1470.  Morig.  I.  3 , c.  1 7. 

PIAZZA  DE • MERCANTI. 

A S.  E.  il  Sig. Conte  D.  FABRIO  DUGNANI 
Vicario  dì  Provviftone . 

A Levar  ogni  equivoco , diftinguo  tre  Z?ro- 
lettii  il  vecchio,  che  fu  tra  il  Vefcovado, 
e la  Corte,  fignificava  lo  fletto,  che  Foro  giu- 
di  ziario.  Palazzo  di  giuftizia;  conciofiachè  nel 
Secol  XI.  l’Arcivefcovo,  fch*era  giudice  fupre- 
mo , teneva  pretto  al  Duomo  i Tribunali . 

Broletto  nuovo  è quello , che  fiamo  per  ve- 
dere, ed  è rifletta  Piazza  de’ Mercatanti . I! 
terzo  ver  S.  Tomtnafo  ritiene  l’antico  nome  di 
Broletto , e lo  vedremo  fra  poco  . 

Cambiatoli  già  il  fiftema  del  Governo  » 
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il  Podeftà  Oldrato  Groflì  della  famiglia 
TreflTeni  Lodigiana  conftruffe  nel  mezzo  della 
Città  il  palazzo  di  giuftizia  , con  le  ftanze  d’o- 
gni  Tribunale:  per  la  qual  opera  , ed  anche* 
per  aver  egli  a ferro , e fuoco  perfeguitata  la 
fetta  de*  Catrari , gli  fu  alzata  nell*  ìiteilò  palaz- 
zo la  (tatua  equeitre  con  ritenzione  in  quattro 
verfi  leonini . MCCXXXlll.  Dominus  Oldra- 
I dus  de  Tnxeno  Potefias  Mediai, 

Atri a , qui  grandi  s Solit  regalia  fcandis 
Ovis  Laudenfis  fidei  tutorts  , & enfis 
Prpfìdit  hpc  memore s 01  dr adì  femper  honores , 
Qìaì  Sol'tnm  flruxit  9Catbaros%  ùt  debutti  ujìt. 

Detlruttequì  le  cafe  de*  Fardi,  e quinci 
tradotte  in  P.  R,  le  Vergini  del  Lentafioy  che 
lervivano  allaCattedral  Elliva  di  S<  Tee  la^s’ alzò 
quella  gran  fala  toilenuta  da  tre  ordini  di  pila- 
llri  cori  fette  archi  per  ciafcun  ordine,  lunga 
palli  8o.  ordmarj  , larga  Vi  feggono  i due 
Giudici  a!  fegno  del  Gallo,  e del  Cavallo  , il 
Giudice  de’  Dazj , il  Vicario  Pretorio  , i Con- 
foli di  ginitizia  : v’è  anche  l’Officio  del  Giudice 
delle  Strade  patrizio  de*  LX  Decurioni, 
non  Dottoi  e togato.  Varefe  donò  le  travature, 
e ne  gode  a perpetuo  lire  400.  terzole  . Sotto 
vi  è la  piazza  de’ Mercatanti . Il  Podeftà  Enrico 
Ripa  Mantovano  taf -a.  vi  fabbricò  le  carceri , 
dette  Pretorie  dall’  abitazione  contigua  del  Po- 
deftà , Quello,  che  fi  chiama  Broletto  Nuovq, 
ed  è formato  in  itola  , tien  all’ intorno  tèi  altri 
H * di 
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di  pubblico  fervigio  luoghi  ampliami , cioè  il 
Palazzo , dove  fi  aduna  la  Città,  il  Collegio  de* 
Nobili  Giureconfulri , il  Collegio  de*  Notaj , 
rOffizio  de5  Panigaroli , le  Scuole  Palatine , il 
Collegio  de’Fifici  Collegiati , con  la  Loggia  de«« 
gli  Ofii . Veggiamgli  ad  uno  ad  uno  tutti  » 

I. 

]^E1  PALAZZO  mentovato  adunanfi  li  LX. 

Nobili  Decurioni , il  di  cui  miniftero  è vi- 
talizio : loro  capo  n’è  i!  Vicario  di  Provvifione, 
Frcefettus  Urbis  , che  da  Carlo  VI.  ebbe  titolo 
d’Eccellenza  : quelli  fi  crea  ogn’  anno:  i LX.  ne 
propongono  fei  de*  Nobili  Collegiati  : il  Gover- 
natore ne  fa  reiezione  : nel  primo  anno  l'ollien 
la  carica  di  Luogotenente  del  Vicario  , cui  fot- 
tentra  nel  feguente . L’illefTo  Configlio  de’LX. 
nomina  diciotto  Patrizj , tre  d’ogni  Porta  : il 
Governatore  dieci  ne  fceglie,  i quali  col  Vica- 
rio , e col  Luogotenente  formano  il  Tribunale 
di  Provvigione  compofto  di  XII.  Lo  (leiTo  de* 
LX,  nomina  tre  Cavalieri  per  la  Giudicatura-, 
delle  Strade , ed  altrettanti  per  la  Vettovaglia  ; 
il  Governatore  n’elegge  uno  da  ogni  ternario  . 

Evvi  ancora  il  Giudice  della  Legna  da-, 
fuoco,  ch’entra  in  Aprile.  Si  amminiftra  dal 
Vicario  giullizia  fommarìa  ne’crediti  di  legger 
fomma  . Vengono  da  lui  (tettò  eletti  i Protet- 
tori de*  Carcerati  , l’Auditore,  e cinque  Probi- 
viri 
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viri  per  l’Offizio  delle  Strade  : fi  riconofcon© 
le  Arti , ed  approvano  le  mercatanzie  . Egli  ha 
due  Adedòri,  ogni  due  meli . Nelle  pubbliche 
funzioni  è preceduto  da  fei  banditori  in  abito 
rodò  con  trombe  d’argento,  da  fei  portieri  nel 
corfaletto  a quarti  di  bianco,  e rodo,  con  man- 
telli rodi.  Lo  feguono  i Furatici , vai  a dir^ 
i vedìlli  di  ciafcun  Arte  coll*  effigie  de’  Santi 
loro  avvocati  : nelle  folco  aita  maggiori  fi  porta 
il  grandiofiffimo  Stendardo  del  Comune  fatto 
a due  doppj , che  rapprefenta  in  ricami  S.Am- 
brofio  con  mitra  gemmata  , avente  al  fondo  le 
infegne  de*  primarj  fei  Rioni  deila  Città . 

11  Tribunale  de*  Confervatori  del  Putrirne - 
Tito  iftituito  1599.  compongono  otto  perfo- 
ne  , cioè  il  Vicario , il  Regio  Luogotenente  , 
due  Collegiati  Dottori,  e quattro  già  fiati  o Vi- 
cari * 0 Giudici  : li  nomina  il  Generale  Confi- 

§lio,  e il  Principe  gli  approva  : li  fei  ultimi 
urano  quattro  anni , invigilando  fu*  Redditi 
pubblici , per  rifcuoterne  i frutti  fpettanti  alla 
Città,  per  fare  le  provvifioni  con  vantaggio, 
c consultare  fugli  affari  del  comun  bene . Scr- 
ivono ad  effo  Tribunale  due  Procuratori , due-* 
Sollecitatori , un  Cappellano  col  fuoCherico, 
un  Secretano , due  Cancellieri  co’fuoi  Coadiu- 
tori ,P  Archi  villa  , un  Ragionier  generale , un 
Notajo  criminale  co*  Banditori , Portieri,  Udì* 
Siali  per  la  vettovaglia , e il  Barigdlo  co’ fanti. 
Nell®  ftanze  fuperiori  vedrai  pitture  de* 

n ì snc: 
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fne:  nel  cielo  della  prima  fala  il  Morazzoni  di- 
infe  la  Trinità  adorata  dagli  Angioli  : nella-, 
cappella  il  S.  Arnbrofio  in  figura  equeftre  con- 
tro de’  Galli  è del  Figini  ; S Gioanmbattifta  , e 
S.  Carlo  del  Cerani  : i SS.  Protafo,  e Gervafo 
di  Camillo  Procacim  * di  fuo  fratello  GiulioCe- 
fare  fono  Santa  Barbara , S Sebaitiano,  e l’im- 
perador  Coftantino,  che  fa  difporre  il  Sacro 
Chiodo  in  forma  di  freno:  il  lodatoCerani  lavo- 
rò ilquadrodi S.Francefco:  DanielCrcfpi  quello 
del  Salvadore  * e di  S,  Pietro  Martire  : Guido 
Reni  di  S.Giufeppe  : il  Nuvoloni  de*  SS.  Ambro- 
fio,  Agoflino , e Antonio  di  Padova  . La  gran 
Sala  del  Configlio  fu  riitorata  1737.  eflendo  Vi- 
cario il  Conte  Lodovico  Archine,  il  di  cui  no- 
me fia  in  eterna  benedizione , Padre  vero  della 
Patria.  Vi  fece  fcolpir  in  marmo:  Nifi  Do - 
minus  cuftodierit  CivttaUm  , in  vanum  vigi - 
lant  & ca. 

V’è  pure  la  Giunta  Militare  filila  Milizia 
urbana,  cui  prefeggono  il  Vicario  ftefTò , ed  un 
Patrizio  efperto  nelle  arme  con  titolo  di  So- 
prantendente  Generale.  Ogni  Porta  fa  un  Ter- 
zo di  Milizie  col  fuo  Mafiro  di  campo  * aven- 
te otto  Compagnie,  un  Cavaliere  Capitano , al- 
tro con  titolo  di  Sergente  Maggiore  , ed  altri 
minori  Ufficiali  • 


COLLEGIO  de* Nobili  GIURISTI  Fran- 

cefco  Re  di  Francia  : Jurifperitis  Coltegli 
Mediai.  tótó  orbe  netijjimis  ob  eorumfingulorum 
dottrinarli , fapientiàm  Garon.  Libito 

1418.  fi  difcrive  dal  Corio:  Jureconfulti  9e  Fi- 
fici  vefliti  di  porpora,  capuzj  fodrati  di  Vairone 
parimente  Vb avari . Pio  IV.  attribuì  loro  il  ti? 
tolo  dì  Cavdlieri , c all’Abbate  Tufo  della  col- 
lana d’oròì  (labili  a perpetuo,  che  un  di  toro 
forte  Auditore  del  Sacro  Palazzo,  ed  altro  Av- 
vocato Conciftoriale.  Provano  , dice  il  Mori - 
già , cento  e venti  anni  di  Nobiltà  per  entrarvi, 
eli  domicilio  in  Città  d’anni  cento,  e la  gene- 
rica illuftre;  ma  le  famiglie  in  genere  quali  tutte 
fpiegano  il  cognome  dopo  il  Secol  XI.  Portano 
erti  in  petto  una  Croce  d'oro  limile  a quella  de* 
Cavalieri Gerofolimitani,  fe  non  che  nel  centro 
forma  un  ovato  con  lo  (lemma  di  Pio  IV. , e— 
coll’  impronto  di  S.  Ambrofio  ; perchè  di  fatto 
c’era  l’ordine  de’  Cavalieri  Ambrofiani , come 
altrove  argomentai . Precedono  ad  ogn’  altra-, 
sfera  di  Cavalieri . 

L’architetto  di  quella  fabbrica  , alla  quale 
tanto  contribuì  Pio  IV.  fu  il  Seregni  : nobili- 
tano la  facciata  i bulli  in  marmo  degli  uomini 
illullri  con  l’intreccio  delle  gentilizie  infegne— 
de’ Medici . Kel  mezzo  vi  Uà  il  fimolacro  gi- 
gantefco  di  FilippoII. , opra  dello  Tenitore  Biffi: 
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Era  Fabbrizio  Botti  Vicario  di  Provvittone  ; 
come  dall’  emittichio  nella  torre,  a cui  poggia 
la  Reale  Statua  . Nella  grand’ Aula  operarono  il 
Gattelli  Monzefè  nell*  architettura; il  Panza , il 
Legnani  re  il  Befozzi  nei  tre  ovati  ; il  Bufca_. 
nella  volta.  L’aula  minore  ferve  per  gli  addot- 
toramenti . Carlo  VI.  vi  aggregò  a perpetuo  le 
due  giudicature  del  Gallo  , e del  Cavallo  : in— 
memoria  c’è  la  fua  immagine  ornata  di  trofei 
coi  ritratti  del  Principe  Eugenio  di  Savoja , e 
del  Marchefe  Pirro  Vifconti  . La  Cappella  è 
dedicata  a S.  Gio.  Evangelifta  : il  Figini  vi  di- 
pinfe  l’ancona;  le  nicchie  il  Procacim . Servono 
a quetto  Collegio  due  Cancellieri  Causidici , 
quattro  Bidelli  in  abito  di  fcarlatto  con  le  ma- 
niche, ei  bavari  di  velluto. 

III. 

T)I  contro  ai  Giureconfulti  s’ha  il  Collegio  de* 
Filici  ; la  di  cui  origine  tanto  è piò  nobile, 
quanto  più  nafeofa  ne’  rimoti  Secoli , Le  lue- 
doti  van  di  conferva  con  quelle  de’  primi  . An- 
ch'  etti  anno  facoltà  di  addottorare  in  Medica , 
Cirusfa,  ed  Anotomfa  : un  di  loro  è il  Prorofi- 
fico,  che  invigila  fui  buon  governo  delle  Spe- 
zierfe  anche  dello  Stato  : altro  ogn’  anno  fot- 
tentra  ne’  Dodici  di  Provvigione  : tutti  recano 
l’infegna  d’oro  al  petto  : ufarono  talvolta  anche 
l’abito  di  porpora . Catch.  Cori . 


IV. 


TE  SCUOLE  PALATINE  fono  quali  unite 
al  detto  Collegio  . Cfflerva  que*  due  fimola* 
cri  in  marmo  fui  portone-Tuno  è diS.Agoftino, 
che  vi  fu  maeftro  di  Rettpiica;  l’altro  a Aufo- 
rio  , che  tra  gli  encomj  di  Milano  decantò  lc_ 
medefime  Scuole  Palatine  £ Tempia , Palati- 
ncequt ? Arces  , opulenf que  moneta  . Incendiate 
a cafo  quelle  Scuole , 1645.  furono  dalle  fonda- 
menta rialzate,  eflendo  Vicario  di  Provvistone 
PierroGiorgio  Borri  ; come  dall’  ifcrizione . Nel 
giorno  di  S. Agoftino  il  Maeftro  di  Rettorica  fa- 
ceva in  S.Marcol’orazìone  latina(molte  ne  fono 

Rampate  ) in  lode  del  S.  Dottore  . 

» , 

V. 

JL  Collegio  de*  NOTAR!  diaceva  a quello 
de* Giudici:  in  latere  Ècclefue  majoris  erat 
Col/egium  jfudicum  , & Sedes  Tabellionùm . 
Fiama  Extrav . c.  2$.  L’ifteftò  autore  1288.  In- 
venti funt  judice s y/ìv e jurifperitt , qui  continui 
audiunt  caufas , ducenti  ; fr  Notarti  , qui  feri - 
bunt  fententiaSy  quatuor centi.  Veftono  alla  Spa- 
gnuol^r  con  privilegio  di  Carlo  VI.  1715.  ten- 
gono al  petto  medaglia  con  fondo  di  fmalto 
bianco,  e TAquila  rilevata,  che  foftiene  eoa- 
l’artiglio  un  libro  fmaltato  di  roftò  Prefiggono 
4.  Confoli  al  buon  regolamento  degli  alcricti , 

« confervar  il  regiftro  de  Protocolli  f e delle-# 

Serie- 
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Scritture,  #he  dopo  morte  paflano  da  un  Notajo 
all-  altro:  anno  cappella  per  la  celebrazion  della 
Medi  con  due  Portieri  in  abito  morello  . 

" ^ " 5 fi,  ■ v ) . Oi  ■ * . i 

VI. 

j^'Offizio  del  Pamgrirola  dà  déntro  a que*  can- 
ee li  di  Faflb  fatti  1^51.  /allorché  ci  fi  te- 
neva mercato  de*  granì  : tuttora  c’  è fcavato  in 
pietra  Io  ftajo,  il  mezzo,  e il  quarto  Ma  giuda 
mifura  delle  tegole , e de*  mattoni  : fi  Faceva,-, 
ragione  nelle  controverfie  de’  mercati  : il  qual 
òffizio  oggi  s’elercita  nel  Broletto  di  P.  Coma- 
fina . Entro  a quedi  cancelli  dar  debbono  i 
Fanti , per  edere  pronti  alle  citazioni  , ed  in- 
timazioni nellé  caufe  del  Forò . 

Vi  è FOffizio  degli  Statuti , detto  de*  Pa- 
mgairola  : gli  demmi  di  tal  famiglia  ci  fi  veg- 
gono in  due  campi  rodò  , e bianco  , con  ra- 
mofcelli  di  rofe  . Circa  il  1400.  ebbe  i fuoi 
principi  coral  Officio  dalla  neceflità  di  confer- 
mar i Decreti  de’  Principi  , i Proclami , gli 
Editti . Giovi  riferire  a comune  intelligenza— 
una  ifcrizione,  o fia  paterna  ammonizione  in 
caratteri  gettici  qui  fcolpita  144$.  Tommafo 
Caponaghii  Nelle  controverfie  nafeono  inimici- 
zie corporali:  fi  fa  p rdfta  delle  fpefe  : fi  efercita 
il  travaglio  de llr  anima  : fi  fianca  cotidiana - 
mente  il  corpo  : ne  feguono  molti , e difonefli  pec- 
cati : fi  pojpongono  le  utili)  e buone  opere ; <— 
fpéjjì  volte  chipenfa  di  ottenere,  perde , e foc- 

combe\ 
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cortile  ; e fe  ottiene , computate  le  fatiche , e le 
fpefe  , niente  acqui/la . 

Sotto  al  porticato  medefimo  c’è  la  Camera 
de* Banchieri  polla  1336.  da  Azzon  Vifcontì  , 
dove  gli  Abbati  danno  fentenze  inappellabili, 
fuorché  al  Senato.  Avvi  altra  itanza  per  l’Uni- 
verfità  de*  Mercanti  di  Lana  . Altra  nella  parte 
oppofta  dentro  l’iftefTa  piazza , per  la  Badia  de* 
Mercatanti  d’oro,  argentone  feta . C’è  pure 
il  Collegio  de*  Ragionieri  ben  pulito 

CORDVCE. 

<■'  ■ ■ j tu  ( • '-'o  non 

LO  flrepito  della  contrada  , ove  fi  lavorano 
bronzi,  e rami , c’avvifa  che  fiam’  al  Cor- 
duce.  Chechè  dal  Noflro  fi  opponga  al  Torri  » 
noi  leggiamo  ne’ Diplomi  del  Secol  XII.  C«r. 
tem  Ducis;  ed  è fuor  di  dubbio,  che  quello 
paefe  reggeva!!  da’ Conti , Marche!! , e Duchi* 
come  s’è  dichiarato  nei  Conti  d’Angéra  • 

S.  Carlo  1J77.  dedicò  la  Croce  al  primo 
padre  della  Chiefa  Milanefe  S.  Barnaba  , col 

})rimo  miftero  di  Gesù , che  dà  principio  alla 
iia  paflione;  il  perchè  farebbe  a quello  luogo 
necefliria  la  difefa  non  meno  del  Santo  Borro- 
mei,  che  dell’ Apoftolo  ; ma  la  faremo 
S.  Dionrfio,  dove  PApoftolo  fteflb  alzò  la  pri- 
ma Croce  . Il  Card.  Federico  Borromei  1624. 
15.  Agofto  pofe  qui  a S.  Carlo  fuo  cugino  la_ 
flatua  in  bronzo,  e rame  lavorata  dalGrofli  , c 
dal  Guerra . Oflèrvate  Tulle  pareti  ver  ponente 
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in  quelli  tre  quadri  a guazzo,  la  Verginéco* 
Gesti , e Giufeppe  dei  Morazzoni,  l’ Adora- 
zione de’  Magi  del  Barabfni , e il  cammino  dì 
Gesù  al  Calvario  del  Fiammenghini . 

i S.  MARIA  SECRETA. 

Ei^avi  forfè  l’Ara  de’  fecreti  Eleufini  ? Mal 
s’appone , chi  ne  volle  data  la  fondatrice^ 
unaiDàmigelFa  de’  Conti  fratelli  Fulco,  e Pedo- 
ne , l’uno  de*  quali  erede  la  Falconila , l’altro 
la  Pedoniana.  Tengo  i Diplomi  d’amendue: 
non  c’è  titolo  di  Conte;  trafeorfero  tra  l’uno , 
e l’altro  due  Secoli  : fegna  il  primo  l’epoca  di 
Lodovico  nel  Nono;  l’altro  di  Enrico  nell’Un- 
decimo  Secolo  . Per  fede  dello  fcrittore  fincro- 
nìco  , S.  Arialdo  aringo  con  quel  prete  fimo-* 
niacodi  S Maria  ad  Secretum Agli  Umiliati 
I j8<5,  i y Ottob.  fottentrarono  i Somafchi . La 
chiefa  ftà  per  rifabbricarli:  l’Angiolo  Cultode 
è del  Taurini  ; del  Luini  il  S.  Ambrofio;  1 qua- 
dri nel  coro  di  Camillo  Procacini  . Offerva— 
Fepitìafio  di  Caterina  Sereni  d’anni  cinque,  uò- 
cifa  iyx.7.  da  Lifabétta  fcelleratilfima  femmina, 
che  mangiava  i fanciulli.  Scoperta  da  un  gatto, 
che  he  traffurò  un  braccio  di  ella  fanciulla^ 
cinto  di  coralli,  fu  condannata  alla  ruota , e al 
fuòco , O fdcìrìm  inauditum  ! Me  Martbam  Ca - 
tbarìnàm  Seronicam  quinquennem  , Elifabetb 
mulierum  peffìma f domumfuam  è via  fubdutìam, 
fìr angui at am prius , deinde  pulpis  omnium  menu 

òro- 
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Brorum  aifcijjis , e fui  fetida  latrina  fecit  cada « 
ver . Sed  Deo  tanti  fceleris  , & alter tus  homicì - 
dii  ultore  , fraClis  omnibus  internodiis  , altiori 
inferta  rota  , poenas  meritò  condignas  vivens 
dedit  Elifabetb  . M.  D.  XVII 

S.  NAZARO  PIETRA  SANTA. 

IT)  Ili  ragioni  mi  difuadono  l’opinione  del  No* 
1 flro9  che  la  chiefa  a S.  Nazaro  fiali  porta  al 
tempo  di  Nerone,  fotto  cui  pati  erto  Martire. 
La  prima;  perchè  non  s’ebbe  in  Città,  alcuna 
chiefa  fin  a’  tempi  di  S.  Ambrofio , fuorché  17 w- 
tramurana  Nuova  di  frefco  edificata  dopo  la_* 
pace  di  Cortantino  . L’altra  ; perchè  le  primi- 
tive chìefe  nacquero  da’  fepolcri  de’  Martiri , e 
in  Città  era  disdetta  la  fepoltura  fin  a*  Gentili  : 
Mortuum  ne  in  Urbe  fepelito9  neve  urito . La_, 
terza;  perchè  i SS.  Nazaro , e Celio,  Protaf©, 
e Gervafo  erano  ignoti  anche  a S.  Ambrofio , 
e furono  miracolofa mente  rivelati  nel  SecoIIV. 
Dunque  non  c’era  la  chiefa  col  tìtolo  di  S.  Na- 
zaro fin  dal  Primo  Secolo . 

Anche  qui  tal  uno  finfe  S.  Ambrofio  in 
fembiante  guerriero,  che  gli  Ariani  fconfigge 
con  la  fpada  dei  Pietrafanta  per  altro  nobili  Al- 
ma famiglia  : evvi  anche  l’infcrizione,  ma  di 
carattere  femigotico . S.  Carlo  ne  trasferì  la 
cura  d’anime  a S.  Tommafo,  e a S.  M.  Secreta, 
e v’  introdude  gli  Scolari  di  S.  Gerolamo . Que- 
lli 1721.  riparata  la  chiefa,  pofero  full’ Aitar 

mag- 
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maggiore  la  (tatua  dell*  Immacolata,  eh’  era  nella 
cappella  a cauto  della  pillola  , e ci  fi  tiene  in 
gran  venerazione;  il  Fermenti , e il  Dardanoni 
le cero  t due  quadri  della  Concezione , e del  Na- 
scimento di  M.  V.  Moltiffiroi  fono  qui  i Sacri- 
ficatori , cui  u^o  prtfiede  con  titolo  di  Rettore, 

Alcune  più  offirvabilì  cofe  in  qu?fto  contorno . 

JN  quefh  , e nell*  altra  via  , che  dal  Corduce 
va  a S.Tommafo,  notabili  fono  quattro  Luo- 
ghi a comune  benefizio  difporti . 

i.  Del  Monte  di  Pierà  il  Torri  ne  porta 
Ferezìone  al  1490.,  il  Morigia  al  1498  Pro- 
motori furono  i due  PP.  Oflervanti  di  S.  Fian- 
cefeo  Ponzoni , e Colombani , come  c’avvifa 
il  Biffi  . Serve  a ricevere  pegni  fenza  pagarne 
l’ufura  ; fu  a tal  fine  feelta  la  cafa  di  Tommafo 
Gradì , Nella  rotonda  chicfiuola  il  Gerani  di- 
pinfe  la  Pietà* 

t.  Il  Broletto  per  due  porte  comunica  coli’ 
una,  e coll*  alrra  via:  era  il  Palazzo  del  Duca 
Filippo  Maria  Vifconti  : Filippo  III  Re  Cat- 
tolico 1605.  lo  convertì  in  pubblico  Granaio  , 
à tenervi  mercato  di  grani , e farine  . Nelle— 
ftanze  fuperiori  fi  conferva  quantità  d*arme  da 
fuoco,  da  taglio  per  armare  le  Milizie  Urbane. 

Il  Banco  di  $,  Ambrofi j , parto  1447.  alla 
Piazza  de’  Mercatanti , fu  qua  trasferito  1 J14* 
nell*  irte  fio  8 detto.  Confitte  in  tre  Negozia- 
zioni, Cartulario , cioè  cuttodire  il  danaio  da 

rifti- 


riftituirfi  almeno  in  equivalente  a*  proprietarj  9 
o a*  foftituti  : Luogo , che  importa  la  fomma  di 
un  centinajo  di  lire  ; e da  principio  i Luogatarj 
erano  ricevuti  in  compagnia  per  tre  mefi.  Mol~ 
tiplico  per  cinque  anni , coficchè  il  provento 
del  capitale  in  fine  d’ogni  trimeftre,  fi  conver- 
tiva in  capitale , moltiplicandofi  . Oggimai  fi 
! ritien  il  folo  de*  Luogatarj , e fopra  ciò  veggafi 

10  fcritto  erudito  delSig.ConteSenatore  Verri. 
PrefTo  la  porta  a mezzodì , c’è  l’Oratorio  della 
Madonna  della  Neve,  fatta  da  Enea  Salmafi . 
Presiedono  al  Banco  il  Vicario  di  Provvisione, 

11  filo  Luogotenente,  un  Dottor  Collcgiato,  due 
de’  LX.  Decurioni  * due  de’  XII.  di  Provvifio- 
ce,  due  de’ Conferitori  del  Patrimonio,  uno 
inrelligente  di  conti,  e traffici  : i primi  fi  mu- 
tano ogn’  anno  : gii  ultimi  ogni  quattro;  ma  di 
quelli  ancora  ogni  quattrennio  fen  cambia  uno. 

4.  Il  Luogo  Pio  della  Mtfericordta  fi  regge^# 
da  dodici  Cavalieri  in  fovvenimento  generale 
a*  poveri  della  Città  indiftintamente  . Si  diSlri- 
buifcono  fegni  coll’  impronto  di  M.  V. , e di 
S.  Ambrofio  : ogni  marco  importa  2.  pani  di 
frumento  , 4.  di  miilurà , ed  una  mifiira  di  Rifo 
bianco  . Notò  ilMorigia,che  l’an.i  J98.,  furono 
dillribuite  824.  moggia  di  frumento , 2520,  di 
miftura , 589.  di  Rifi  , e Legumi , e 199.  brente 
di  Vino,  e braccia  300.  di  Panno  . L’an.  1616. 
accreberSÌ  le  rendite  coll*  eredità  della  Nob.il 
Signora  Virginia  Spinola  Genovcfe,  come  dalla 
ifcrizione  * ^ & TOM - 
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S.TOMMASO  in  TERRA  AMARA . 

TRe  luoghi  fono  negl' Infubri  OrobbjBre£- 
bia  , Monete  , ed  Abbiate  Guazone  : il  pri- 
mo ne’  Secoli  Romani  fu  celebre  per  lì  bagni  , 
ci  giuochi  Quinquatr]  Treboniani , come  dalle 
lapidi  : vi  fu  altresì  in  Brebbia  il  cartello  degli 
Arcivefcovi  1265.  demolito  da* Torriani.  Mon- 
tiate ivi  prollìmo  era  cofpicuo  luogo  a’  tempi  di 
S.  Mona,  per  quanto  fu  lcritto;  ma  infenfomio 
fu  così  nominato  da’  Greci  Orobbj  MONAS 
ideft  SOì.XJSy  adorando  aneli*  erti  un  Dio  Mo- 
narca, cioè  folo,  come  fi  ha  da  Socrate , e da  Pla- 
tone, oltre  la  turba  de’ Semi  Dei  attribuiti  dalla 
Monarchia  . Il  terzo  dee  pronunziarli  Aba*ga- 
zon  , vai  a dire  Signore  di  gran  potenza  , come 
interpreta  S Gcioì.deEbrai  nom'tn.  EfTì  tre  luo- 
ghi erano  Metroccmie , cioè  capi  di  Pieve,  ne* 
quali  rifedeano  i Corepifcopi  , che  noi  darem- 
mo Preporti  ; perchè  l’ordine  Ecclefiartico  in 
gran  parte  fi  conformò  al  civile;  e come  nel  ca- 
po deli*  Impero  fi  pofe il  Papa,  ne*  capi  delle 
Province  i Patriarchi,  i Primati,  gli  Arcivef- 
covi , nelle  Città  minori  i Vefcovi  ; fimiglie- 
volmente  nelle  Metrocomi'e  fedettero  i Core- 
pifcopi , i Decani , i Preporti  ec.  Mancato 
ad  effi  tre  Borghi  Brebbia,  Monate,  ed  Abbia- 
te l’antico  fplendore,  S.  Carlo  vi  fopprdfc  i ti- 
toli Prepofiturali  , e trasferendone  parte  del 
Clero*  ne  corapofequetìa  di  S.Tormnafo  infigne 

Coi- 


Collegiata  . La  Porta  15*80.  era,dov’è  il  Coro, 
e il  Coro  , dove  la  Porta  : nelle  otto  cappelle  , 
oltre  la  maggiore  , fi  lodano  affai  il  S.  Carlo  di 
Camillo  Procacini , l’apparizione  di  Gesh  alla 
Maddalena  d’Aurelio  Luini  , e il  S.  Antonio 
nell’  eremo,  d’ignoto  pennello. 

Dice  il  Latuada,  che  il  P.  Morigia  fi  con- 
traddice ; perchè  antipone  la  chiefa  di  S.Tom- 
mafo  all*  età  di  S.  Ambrofio  , e poi  la  fuppone 
detta  dai  mal  incontro  con  gli  Ariani.,  Terra 
amara.  Non  veggo  contraddizione,  ma  dop- 
pia favola  : quelle  battaglie  fono  meri  fogni , e 
allora  dentro  le  mura  s’ebbe  la  fola lntramura- 
na  . Le  carte  vecchie  portano  S.  Tommafo 
alla  Croce  , S.  Tommafo  in  terra  de’  Sicari 
luogo  di  giufiizia,  Terra  amara  ; e piu  amara 
fu,  allorché  un  Signore  di  Milano  vi  fe  vivo 
feppellire  il  parroco;  perchè  differiva  la  lepol- 
lura  ad  un  povero  morto  , inlègnando  cosi  la 
ccudclrà  con  punirla. 

S.  MARIA  DELLA  SCALA 
Reale  Cappella . 

Al  Sig.  Marchefe  Abbate  Prepoflo 
D.  GIUSEPPE  CORRADO  de  OLIVER  A . 

ANche  qui  l’impegno  di  tener  il  corfo  delle 

40.  Ore  , da  S.  Tommafo  ci  chiama  alla 

Scala  . Diroccato  il  gran  palazzo  de’Torriani, 

Gior • III.  I onde 
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onde  il  nome  alle  Cafe  rette, v i reftò  la  cappella 
di  S.  Veronica,  da  Beatrice  Scala  di  Verona— 
moglie  di  Barnabò  rifabbricata  1381.  col  juspa- 
dronato  Vifconti . Caterina  figlia  di  Beatrice , 
e moglie  di  Gio.  Galeazzo  indullè  il  marito 
donarvi  la  pofTeflione  di  Cartel  Vifconti  nel 
Cremonefe  in  alimento  della  Collegiata  . Fran- 
cefco  li.  Sforza  vi  accrebbe  fei  Cappellani  mi- 
nori , due  Manfionarj , e due  Diaconi  : con— 
Bolla  di  Clem.  VII.  ebbero  due  Canonici  il  ti- 
tolo d’Arciprete,  e d’Arcidiacono , c Tufo  de* 
Pontificali  il  Preorto  1531.  : tutti  tifano  l’almu- 
Xia;  i minori  di  color  nero  , Carlo  V.,  e Filip- 
po IV.  li  fecero  immuni  d’ogni  decima  , ed  im- 
pofizione  , con  facoltà  di  liberare  nel  dì  dell’ 
Artunta  due  capitalmente  condannati . Come— 
i Vifconti  rifèrbaronfi  il  gius  di  eleggerne  il 
Preofto,  ei  Canonici  , e tutt*  i Corali  ; così  è 
pallata  l’irtertà  ragione  col  Ducato  di  Milano , 
nell’  AugurtilTima  Cafa . 

E*  divifa  in  tre  navi  la  chiefa , e fette  cap- 
pelle. Quella  della  Trasfigurazione  fu  dipinta 
dal  Campi  ; l’altra  di  S.Gio.  nel  defertofi  crede 
dd  Gcnovefini:  V immagine  di  M.V.  è del  Du- 
chi ni  : quella  del  Serafico  S.  Antonio  del  Frat- 
tazzi » L’ancona  del  Rofario,  a cui  fi  ha  parti- 
colar  divozione,  è ftimata  di  Bernardino Luini: 
la  volta  dal  Magi  ornata  di  figure  coll’architet- 
tura del  Cartelli.  Nella  cappella  vicina,ilSignorc 
deporto  dalla  Croce  è opra  dei  Preterezzani. 


Il  titolo  dunque  primordiale  fu  S.  Veroni-, 
ca , dove  ogn’  anno  convien  il  Maeflrato  a cele- 
brarvi la  fetta  . Sen  faceva  l’Offizio  , e la  fella 
i legnata  ne’  Calendari  vecchi  ad  S.  Petrum  in. l_, 
Curte  . Levò  S.  Carlo  dalla  Quarefima  quello  , 
{ed  ogn’ altro  non  DomenicaleOffizio.  Chi  pofe 

IS.  Veronica  tra  i nomi  fai  fi  della  Religione , 
fappia  che  tanto  egli  è più  vero  di  quei,  che  11 
trovano  nel  libro  de’  battermi , quantochè  più 
fi  addatta  aita  perfona  nominata  , come  i nomi , 
che  alle  cole  applicò  Adamo,  non  ad  arbitrio  , 
ma  con  vera,  e propria  lignificazione  . Vero- 
nicaè  nome  acconcio  a quella  Santa  anonima , 
che  riportò  nel  fudaria  la  vera  icona,  cioè  Ti m- 
magine  di  GESÙ’ , come  porta  la  Tradizione 
antica . Così  Crifloforo  è nome  proprio  di  quel- 
lo , che  portò  Crifto  ; Soffia  , nome  di  quella^ 
Vergine  Savia  cc. 

Si  noti  la  Croce  di  S.  M.  della  Scala  col  mi- 
fteriodel  Redentore  tolto  dalla  Croce  folto  la 
protezione  dell*  Arciv.  S. Onorato,  afeendente 
dell’  iftefla  nobile  famiglia  , la  quale  dopo  il  mil- 
leiimo  fi  cognominò  Cafliglioni. Lo  (letto  vaglia 
d’altre  confimili  : perocché  è ben  credibile,  che 
la  memoria  degli  Antenati  più  illuftri , fiafi  di 
man  in  mano  , di  generazione  in  generazione  , 
tramandata  a’  nipoti,  i quali  poi  attunfero , do- 
po molti  anni , il  cognome , e il  titolo  della  pa- 
rentela . Còsi  è vero  per  efempio  * che  Enea 
l z grnnfe 
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granfe  nell’Italia;  abbenchè  nominata  fiali  Italia 
dopo  la  di  lui  venuta . 

S.  MARGARITA. 

Fin  predò  a’  tempi  di  Berengario  Sec.  IX. 

nomi  navali  Monafiero  di  Grifone , che», 
per  avventura  ne  fu  Pinftitutore.  Nel  XI.  ebbe 
titolo  di  S.  Margarita:  1 $a<5.  vi  fi  aggregò 
il  monaftero  di  S.  Giorgio  da  Caponago , ed  al- 
tro di  S.  Caterina  vecchia  fuor  la  Polleria  degli 
Azzi  in  P.  Comafina.  Fu  fottomeffo  da  Pio  II. 
1459.  a*  Benedettini  di  S.  Pietro  in  Geliate . Il 
Parafilo  dipinfe  la  Santa  Titolare  nell’  ancona  : 
il  Cavalier  Magarti  Tlmmacoiata  in  una  delle», 
due  cappelle  minori,  e nell*  altra  il  Fufi,  S.  Be- 
nedetto . 

SS.  COSMA , E DAMIAMO. 

SI  dille  il  Carrobbio  di  N. , tenendovi 
mercato  con  quantità  di  carri:  vi  fudaSpc- 
dale  de*  Romani;  onde  il  nome  SS.  Cd^ma9  & 
Damiani  Roma«or^:s’amminiftrava  datrifteC- 
fo  Abbate  di  S.  Protafo  ad  Monacos , avendo 
ogni  Monaftero  qualche  Spedai  annefTo  : s’erdle 
poi  in  cura/ftmme  coFiuspadronato  di  Cala». 
Mandelli  / che  vi  fondò  |a  chiefa  1490.  ceduta 
a’  Gerofimini  del  Cartel  lazzo  , come  dall*  ifcri- 
zione  . 11  Legnani  fece  i due  quadri  nel  coro , 

che 


che  rapprefentano  S.  Gerolamo  con  S.  Agorti- 
no , e il  Divin  Prefepio  . 

Due  miglia  fuor  di  P.  Ticin.  ftà  il  Mona- 
fiero  di  S.  Gemiamo  della  Congregazione  di 
Spagna  , detto  il  Cartellazzo,  c vi  fu  porto  da 
Galeazzo  primo  Duca  di  Milano.  EHI  Padri  ac- 
cettarono la  riforma  di  Lombardia  1426  : l’Ab- 
bate capo  deli*  Ordine  rifiede  all*  Ofpitaletto 
di  Lodi . Clem.  XI  diè  lor  il  titolo  d’Abbatc-, 
colf  ufo  de’  Pontificali  . 

Qui  vicino  fià  il  Luogo  Pio  delia  CA- 
RITÀ* rapprefentata  in  pittura  grande  da  Ber- 
nardino Luini . Gerardo  Porterìa  ne  fu  1471. 
jrirtitutorc  : oltre  i commertibili , ei  danari , 
notò  ilMorigia,  che  fi  dirtribuifeono  lire 2400. 
annue  a maritar  zittelle  , e 4200.  a monacare. 
Vi  fu  unito  il  MONTE  ANGELICO  fondato 
da  Clemenza  Graffi  Monaca  di  S.  Paolo  , come 
dal  monumento  folto  il  1593,,  e fono 700. Scudi 
annui  in  dote  fpiritualc:  è governato  da  n. 
Nobili. 


Nella  via  proffima , cui  diè  nome,  e luftro 
lacafa  del  Marchile  Annibaie  Vifconti  Mare- 
fciallo  dell*  Impero,  fa  prolpetto  la  chiefa  altre 
volte  parrocchiale  , così  marcata  nel  Calenda- 
rio Si  tornano  . Kalend.  Septemb . Dedicatio 
£,  Laurentii  in  Torrigio  , nome  o di  torre,  o 
di  famiglia . A*  noftri  dì  fu  efornata  nel  fron- 
tifpizio  colla  ftatua  del  Santo  Titolare  in  cima  . 
Nell*  aocQ&a  il  Torri  vide S. Cado  in  orazione  » 
I 3 e lo 


e Io  ftimò  del  Fiammenghini  • Ufficiano  Sco- 
lari fenz’  abito . 

Nè  1 aiteremo  di  notare  in  quello  contor- 
no la  chiesuola  dello  SPIRITO  SANTO  pref 
fo  la  Torre  ottangolare , che  ferve  alle  cam- 
pane di  S.  M.  della  Scala  . Vi  fi  aduna  agli  fpiri- 
tuali  efercizj,  una  compagnia  diNegozianti.  In 
dodici  quadri  ìftoriò  il  Gnocchi  la  Vita  di  Cri-, 
ilo , e la  Pentecolte  fulf  altare . 

S.  SILVESTRO  , 

E Retta  in  parrocchiale  dall’  Arciv.  Anfpcrto 
878. , rifatta  fui  difegno  del  Quadri  1705. 
Tengo  carta  di  livello  tra  il  Prete  Ufficiale  di 
S.  Silveffro  , e le  Monache  Oroniane  (oggi 
S Barbara)  ftipulato  11 63. , mentre s’erano  ri- 
fugiate a S.  Giorgio  di  Nosè  fuor  di  P.  Rom. , 
nell*  eccidio  del  BarbaroflTa  . Anche  nel  Diplo- 
ma di  Giordano  1 1 19.  ftà  foferitto  : Ego  Am- 
òro  firn  presbyter  S.  Sylveftrì  fubfcripfì . 

IiLatuada  fuppone,che  non  vifofiè  nelSe- 
colXI.  quefta  chiefa;  perchè  nel  Calend.  Siton. 
lefTe  , che  la  felta  di  S.  Silveltrofi  celebrale— 
nella  Urbana  di  S.  Satiro  : 31.  Xbr.  S . Sylveflri 
ad  S Satyrum  tn  Urbe  . Quella  regola  dillrug- 
ge  l'antichità  di  molte  chiefe  . Ne*  tre  Calen- 
dari del  Secol  XI V.  Bibl.  Ambr . leggo  XXL 
Decembris  S.  Thoma  Apofìo/i  ad  S.  Ambrc>fìnm% 
eppure  nell’  ifteffo  Calendario  itàfegnato  : llh 
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Julii . Translatto  St  Tbam&  Apoftolt  in  Ecclefta 
fua  . Sotto  il  di  25.  di  Gen.  : Convergo  S.  Pauli 
ad  S.  Petrum  in  Carte  ; benché  vi  folle  la  pro- 
pria chiefa  di  S.  Paolo  in  Compito  marcata  nel 
Diploma  di  Giordano  , e nel  Landolfo  di  S.Pao- 
lo  , autore  del  Secol  XII.  entrante . 

Così  pure  3.  Gen.  S.  Anaftafice  ad  S.  Saty- 
rum  in  Civitate  ; avvegnaché  fi  avelie  la  chiefa 
propria  di  $.  Anaftafia  patente  nel  Libro  antico 
delie  Rogazioni . 24.  Agofto  S.  Bartbolomai 
Apoftolt  ad  S.  Nazarium  ad  corpus  ; e nondi- 
meno quello  Apoftolo  teneva  la  fua  chiefa  in-, 
P.  N. , così  notata  nell*  Ifleffo  Diploma  1119. 
Ego  Petrus  presbyter  de  8 . Bartbolomao  . Che 
piti?  Negherà  egli  forfè  la  Cattedrale  di  S.  Maria 
dedicata  alla  Natività;  perchè  tale  folennitàfi 
fcfteggiaffe  alla  Falcorina?  8.Settem. Nativitas 
gloriofip  M.  V.  ad  Ecclefìam  Fulcnìni . Dee  poi 
ricordarli  del  fuo  detto  a S.  Satiro,  che  quella 
chiefa  tre  titoli  avelfe  uniti  di  S.Satiro,di  S.Am- 
brofio,  e di  S.  Silveltro;  e perciò  nella  Sau- 
diana fi  celebraflè  S.Silveflro  più  folennemente. 
che  non  in  quella , di  cui  parliamo  , più  pic- 
cola chiefa. 

S.  CATERINA  IN  BRERA . 

COgnome  della  contrada  altre  volte  campo 
fotto  le  mura  : Brayda  eft  ager  fuburbanusi 
DfrCang,  Tuttora  c’è  Brera  fuor  di  P.  Ver- 
I 4 ceh  * 
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cel  , ed  è campagna.  Fu  fatto  quello  Borgo  nel 
Secol.  XI.  efifeodo Confole  il  Guercio, o padro- 
ne del  Campo  ; il  perchè  ne*  Diplomi  preffo 
noi , fi  chiami  Braida  dei  Guercio  ; i baftioni  fin 
al  ix6%.  aggira vanfi  nel  corfo  , dove  ora  fono  i 
tre  Monalteri;  perciò  nei  Diploma  d’Anfelmo 
Arciv.,  che  parla  delle  Vergini  Oroniane,  leg- 
go , ne  fcandalizcntur  acuii  eorum  , qui  ambu- 
lant  in  muris  Civitatis , coli’  afpetto  di  effe— 
Monache  . Dopo  quell*  anno  1 16%.  fi  è la  Città 
ampliata  fin  al  Naviglio,  includendovi  anche-# 
il  Borgo  di  Brera  . 

Fu  qui  la  prima  ftanza  di  quelle  Dame  Umi- 
liate , e fi  d filerò  le  Signore  di  Staffano  , terra 
preffo  Monza . Già  avvifai  nella  breve  Storia-, 
degli  Umiliati , eh*  effi  ebbero  tre  Ordini  : il 
primo  nel  Secol  XI.  nacque  da*  Cavalieri  Mila- 
nefi  dati  in  omaggio  all’  Imp.  Corrado;  e quelli 
andavano  Tempre  vediti  di  bigio;  amminiilra- 
vano  tutte  le  regalie  , e il  mercimonio  con  ret- 
titudine ; e furon  dii  que’  buoni  Pubblicani  , 
cioè  Imprefari  , da  cui  formaronfi  i migliori 
Statuti  della  Città, adunavanfi  due  volte  la  fetti- 
mana  nel  Convegno  a trattar  gli  affari  della  ne- 
goziazione , convertendo  il  luperfluo  a mante- 
ner poveri,  ed  infermi , a fabbricar  chiefe , ed 
ajutare  gl*  ifteffi  negozianti  , fe  dicadevano. 
Anche  in  que’  miferi  tempi , la  Dio  mercè,  Mi- 
lano ebbe  quella  forte  beata  . 

Da  loro  nacque  il  Second*  Ordine;  poiché 
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afpirando  a maggior  perfezione , fi  fecero  Clau- 
ftrali  , feparatifi  i mariti  dalle  moglj , ma  tutti 
laici , e intenti  maffime  al  lanifizio . S.  Gio.  Ol- 
drato  da  Meda  inftituì  l’OrdineTerzocon  l’abi* 
to  bianco;  e fu  quello  de*  Sacerdoti , per  la_. 
qual  dignità  fuol  nominarli  ne’  Diplomi  il  pri- 
mo principal  Ordine  ; ei  primi  in  origine  chia- 
manti Terziarj . Per  diitinguerfi  da’  Benedet- 
tini , amaron  elfi  il  titolo  non  di  Badeffe , nè  di 
Donne,  nòdi  Monafteri,  ma  di  Madre, di  Suo- 
re, e di  Cale  : i Superiori  del  Primo , e Second* 
Ordine  fi  differo Prelati  : Preporti  quei  del  Ter- 
zo , cioè  de*  Sacerdoti  : in  ella  breve  Storia  ne 
diemmo  anche  il  Sommario  delle  Regole,  e le 
Vite  de*  loro  Santi . Nella  chiefa  operarono 
fette  autori  affai  ragguardevoli  Panza  , Pietra , 
Macagni , Agniani , Abbiati , Legnani , e il  Ca- 
valier  del  Cajro  , che  dipinfe  lo  fpofalizio  di 
Gesù  con  la  protettorale  S.  Caterina . 


S.  EUSEBIO. 


PRoccdendo  folla  via  di  Brera  d’ambo  i Iati 
cinta  di  nobili  cafe,  in  una  offervate  fui 
frontifpizio  TAffunta  con  due  Profeti:  s’afcrive 
al  Bramantini . Fu  la  chiefa  al  fanto  Vefcovo  , 
c Martire  Eufcbio  di  Vercelli  dedicata  non-, 
meno,  che  al  noftroMilanefe  Arci  vefcovo  deli* 
ifteffo  nome.  Nel  primo  di  Agofto  fi  fa  l’Ufficio 
del  Vcrccllcfc;  ma  nel  Rito  noftro  nel  17.  Ago* 

rto; 
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fto;edel  noftro  Arcivefc.  nel  it.  dell*iftdTome- 
fe . Sanno  gli  eruditi , quanto  fia  benemerito 
della  Chiefa  Milanefe,  quel  di  Vercelli  ; il  quale 
da  S.  Ambrofio  fu  ammirato  , e nella  fortezza 
dello  fpirito,c  nella  fantità  del  vivere  imitato. 
Affitte  un  Rettore  con  titolo  d’Arciprete  con* 
cdlògii  1739.  da  Benedetto  XIII. 

S.  MARIA  IN  BRERA . 

QUà  fi  vien  a prendere  , non  fi  porta  erudi- 
zione. Per  non  dire  nulla  di  un*  opra  tale* 
in  orìgine  fu  non  Prelatura,  ma  Prepofitura.# 
d’Umiliati;  perchè  i Prelati  governavano  Ie_ 
cale  de*  Frati  laici;  ei  Prepotti  de*  Sacerdoti  ; 
come  dilli  nella  Storia  di  quell*  Ordine.  L’ar- 
chibuggiata  a S-  Carlo  1J70.  atterrò  quella  ne* 
mafehi  già  rovinofa , c guatta  Religione;  ma-* 
la  rovina  ftefla  giovò;  effendovifi  1572.  edifi- 
cato il  Collegio  de*  Gefuiti  già  introdotti  a— 
S.  Fedele  fin  dai  15 66. , dove  nelle  vicine  cafe 
tenevano  fcuole  apertele  quali  poi  s’ampliarono 
in  Brera  per  tutte  le  fcienze,Gramatica,  Uma- 
nità, Rettorica,  Filofofia,  Teologia  morale , 
Scolaftica,  Dogmatica  , Scrittura  Sacra  , Ma- 
tematica, Lingua  Greca,  Ebraica  , con  le  due 
Accademie  degli  Animofì,  e degli  Aryfopbori  f 
cioè  di  belle,  e di  piò  fcriofe  facoltà  . Poffo  ben 
ammirare , ma  non  descrìvere  quefto  Muféo 
grande . Soppreffi  dunque  gli  Umiliati , diedefi 


la  detta  Prepofitura  in  Commenda  al  Cardio. 
Chiefa  . Venne  fatto  a S.  Carlo , che  dal  Com- 
mendatario fi  cedette  la  cafa  con  parte  de’  fondi 
per  collocarvi  i Gefuiti  ; ed  egli  fletto  rinun- 
ziò  loro  l’Abbazia  d’Arona , dov’eflì  Padri  fla- 

Ibilirono  il  Noviziato . La  fabbrica  sì  del  Colle- 
gio, come  dell’  Univerfità  letteraria,  con  quella 
vaghezza  foda  ne’  finimenti  anche  citeriori , fi 
conta  fra  le  più  maeftofe  della  Venerabile  Com- 
pagnia . Atrj , porticuli , corridori , fcaloni , 
fale , Oratorj , Accademie  , Biblioteca,  Galle- 
ria, Cenacolo  , tutt’  infieme  formano  una  delle 
migliori  cofe , per  cui  fi  merita  Milano  d’eflèrc 
; veduto . 

Sull*  introito  alla  chicfa , la  quale  ritien  il 
pregio  dell*  antichità.  Bramante  nel  femicir- 
) colo  figurò  la  Vergine  : in  una  delle  cappelle  , 
che  alle  tre  navi  corrifpondono,  quel  S.  Carlo, 
che  porge  la  comunione  a S.  Luigi  Gonzaga, 

1 è opra  del  Cavalier  del  Cairo . Nell'  altra  vedi 
il  Xaverio  in  arnefe  da  pellegrino  , che  pofa_* 
i fu*  fcaglioni  dell*  altare,  e vi  ftà  favellando  in 
eftafi  co*  mattimi  quattro  Dottori . Di  Bernard 
dino  Luini  è quella  immagine  di  M.  V , che  fi 
venera  folto  a’  vetri  : il  Foppa  lavorò  nella  cap« 
pella  di  S.  Sebaftiano , e il  Gnocchi  nell’  altra 
iftoriò  la  Compagnia  di  Gesù  . Sull*  altare  di 
M.  V.  fotto  la  di  lei  ftatua,  fi  conferva,  dentro 
nicchia  munita  di  crate , la  Fafcia , che  fervi  a 
portare  Gesù  nell’  Egitto  ; s’ottenne  in  Geru* 

fa. 
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falemme  1237.  da  Fra  Pietro  Guicciardi  Umi- 
liato , che  la  depofe  in  Tortona  nella  chiefa  di 
S.  Marco  , d’onde  qua  è pervenuta  . Nel  con- 
torno alcune  rimiriamo  pih  qualificate  abitazio- 
ni : la  Simonetti , onde  l’ìnclito  Cardinale , che 
diè  fine  , e corona  al  Concilio  di  Trento  ; ed  è 
l’illefTa  magione  di  Pio  IV.  Zio  di  S.  Carlo  in- 
ficine unita.  La  Cufani  con  fontuofillimo  pro- 
fpetto;  l.a  Sfondrati , la  Trotti , ed  altre,  che 
fanno  quafi  profeenio  al  Teatro  delle  feienze  . 
I vicini  due  Collegi , voglio  dire  il  Patelaai  re- 

folato  da’  medefimi  Padri , così  detto  dal  fon- 
atore  : il  Calchi , cognome  di  Gerolamo,  che 
lo  inftituì  nel  Borgo  delle  Oche  in  P.  Vercel. 
per  educarvi  15.  putti  di  civile  nafeita;  ma-, 
l’afportarono  quà  per  agevolarlo  di  fcuole  mi- 
gliori, e gratuite.  Lifabetta  Botti,  e Gerolamo 
Guafconi  v’accrebbero  gli  alunni  : Deputati  fo- 
no li  tre  Sig.  Conti  Don  Ercole  Sola  , Don  Lo- 
dovico Archinti,  e Don  Antonio  Pietrafanta  . 

£.  MAR  CO  , Agofl intani . 

IA  Pufterla  * che  mette  al  Ponte , e al  Tom« 
jf  bone  di  S.  Marco,  fi  d i fife  Porta  Br  ayda^ 
dalla  vicina  ftrada  di  Brera;  Algifia  dal  rifto- 
ratore  Aigifi , o fofTe  Confolo,  o Podeftà;  Bea- 
trice da  Lodovico  il  Moro  , che  dopo  averla-, 
riparata,  la  nominò  così  in  memoria  di  Beatri- 
ce fua  moglie  già  defunta  . 


Nella 


Nella  folla  della  Città  vecchia  s’irvtroduifè 
il  Naviglio  della  Martefana,  come  dirò  altro- 
ve, e fa  quivi  il  primo  ingrelfo,  al  Tombone  di 
S.  Marco,  qua/!  tomba  delle  acque,  che  vi  gron- 
dano dalla  cataratta  , volgarmente  Conca.  Di- 
fpolle  ne’ liti  piu  baffi,  ed  i acquali  fono  le  con- 
che a fo [tener  il  corfo  del  Naviglio  , affinchè  fi 
gonfi  , e regga  al  carico  delle  na^i  * che  s’aggi- 
rano fra  l’aruica  Città  , ei  Sobborghi . 

Confento  al  Da  odali  l 9.  c.  g 5.T.  12  Ita 
che  i Milane/!  a riguardo  sì  di  Venezia  , erme 
di  Verona , da  cui  avevano  nella  ricdificazion 
della  Patria,  avuto  buon  foccorfo  , dinominaf- 
sjfero  fuburbiwn  unum  Urbis  inflaurata  cogno- 
mine  S.  Mara  , e l’altro  fòbborgo  di  S.  Stefano 
protettore  de*  Verone/! . Quanto  però  alla  chie- 
fa , c al  Convento,  v’erano  buon  tempo  innanzi 
Ja  quel  fatale  anno  1162.  Il  Torrelii  deduce  que- 

ftai  Agoftiniani  dal  campefirc  luogo  di  Vola  cir- 
a il  1040.  L’Errera  ne  pcfpone  l’origine  fin  al 
li 300,  li  Corio  al  1254.  io.  Marzo  fu  fofla  la 
prima  pietra  del  Tempio  del  Divo  Marco  Evan -* 
reltfla  fuor  a di  Puflerla  Braida  dii  Guercio  de 
Al  gì  fio , di  preferite  Porta  .Beatrice . Ma  è forza 
credere  , che  allora  fiafi  rifatta,  com*  egli  dille, 
in  tre  navi  d’ordine  Corintio  con  23.  cappelle. 
Certo  è,  che  l’ufdTo  Corio  fotto  fan.  1252. 
ferilTe , che  Fra  Domenico,  il  quale  reftò  ferito 
n compagnia  di  S.  Pietro  Martire  fu  portato  a 
UnElo  Marco  fuor  della  Puflerla  d’Algiflo  i 


auiìi  orcurrendo  VArclv.  conti  clero,  lo  leva, 
tono,  e puofero  apretfo  al  [aerati fimo  martire 
Pietro . Nel  n?7-,  cioè  anni  trenta  innanzi , 
che  Milano  fi  rialzato,  già  eravi > la  chrefa  coll 
epitafio  Bocali  de  Vicomercato  MCXAXf'li. 

A miei  di  ebbe  quello  infigne Tempio  no- 
tabili riftori  in  ogni  fua  parte  : 1 altare  , e i ta- 
bernacolo 173?.  racconciato  di  preziofi  mar- 
mi , e bronzi  dorati . Nelle  venture  cappelle  , 
che  circondano  le  tre  navi  foftenute  da  dicci 
archi  per  ogni  lato , s’adoprarono  eccellenti  au- 
tori : i due  Apoftoli  Pietro  , e Paolo  di  ninfe  il 
Lomazzi  ; la  Circoncifione  il  Campi  : la  Trinità 
ilLuini:  il  S.  Niccola  G10. Ens:  la  titolare  de 
Bombardieri  S.  Barbara  il  Perugini.  Non  fola- 
mente  lavorò  nella  cappella  di  S.  Tommafo  di 
Villanuova  il  Fiammenghini  * ma  ben  anchfc-. 
nella  nave , (opra  la  tomba  del  B- Lan[ranf°. 
Settata  Agolliniano,  che  fi  mori  1*63.:  il  di  In 
avello  in  bianchi  marmi  d’oro  allumati , fta  nel 
muro  colla  ftatua  dell’  ifteflo  buon  religioso  . 
Il  Magi  nel  canto  de’ Vangeli  colori  quella  dell 
iftefs’ ordine  Santa  Monaca:  il  Saffi  la  B.  Rita  d 
Calcia;  il  Ligurio  la  Vergine  con  S.  Rocco_ 
Carlo  Pietraia  Divina  Famiglia;  Angelo  Maf 
ferotti  il  Tranfito  di  S.  Giufeppe  ; G'O-R'^d 
i SS. Cecilia,  Franccfco,  e Carlo;  Prete  Mo 
lina  il  Crocififfo  ; Paolo  Pagani  ìftorio  il  S.Li 
borio  con  figure  affai  cunofe  . 

Dei  quattro  più  grandiofi  quadri  nel  con 
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i-due  efprimcnti  alcune  gefta  de’  Cavalieri  Ge-  / 
rofoIimitani,fono  delGenovefini,  autore  ezian- 
dio d’ogn*  altra  pittura  a olio,  e a tempera  nell* 
irteflò  coro,  e di  quell'  albero,  che  ci  moftrsL-, 
i Santi  dell’  Ordine  . Gli  altri  due  quadroni  lo-^~ 
danoGio.  Crefpi  detto  il  Gerani . Egli  con  leg- 
giadria di  colori  ci  fa  veder  Agoftino  in  difputa 
con  S.Ambrofio;  poi  nell'  altro  canto  ce  lo  rap- 
prefenta  genufieffo  in  atto  umiliffìmo  di  chie- 
dere il  battefimo  fra  molta  gente  accorte  allo 
fpettacolo  ; dove  Santa  Monaca  piange  di  con- 
tentezza in  confederando  la  profezia  d’Ambro- 
fio , che  non  poteva  perire  un  figlio  di  tante  la- 
grime ; parto  non  miracolofo  , ma  ordinario 
d’nna  colante  fervorofa  orazione;  onde  impa- 
rino i genitori  l’efficace  mezzo  di  ammendar  i 
difcoli  figliuoli , cioè  il  buon  Efimpio , c \'Qra~ 
zione 


Due  non  s’inno  qui  da  omettere  più  memo- 
rabili cofe . L'alrare  fplcndidiflìmo , che  foflien 
il  fimolacro  di  M V.  della  Confolazione , cui 
prefeggono  adittribuire  limofine  li  Sig.  Treca- 
ti , Perabò,  Criftofori , Brambilla,  Molo,  Ma- 
derni , Magrini,  Oliveri  , Alfieri,  Dragoni  , 
i Pecis  , L’altra  a canto  della  facrifiia  , cioè  il 
CROCIFISSO  i$*o.  ornato  dal  P.  Gerolamo 
yifconti  con  limofine  , ch’egli  ricavò  dallc^ 
prediche  : alla  Confraternita  da  etto  lui  ifti- 
tuita  fu  afcritto  Frane.  1.  Re  di  Francia , e la». 
Regina  Claudia  con  la  principal  Nobiltà  Mila* 

" Un»  /o[ó  è-  deéferzàrut/i'ru ’• 
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nefe  , Regii  ad  exemplum  ca.  A dotar  zit- 
telle per  Licito  di  Luigi , e di  Giampietro  Ge- 
renzani , vi  affiflono  12.  Deputati , e fono  li  Si- 

§nori  Conti  Capitane! , Rainoldi , Arrigoni, 
efozzi , ei  Marche!!  Lucini , Lunati , Buffetti, 
d’Ada,  con  li  Signori  Vifconti , Prara,  Mar- 
rani, e Stampa.  Ercole  Procaeini  ci  dà  a com- 
piangere il  cammino  di  Gesb  al  Calvario  ; An- 
tonio Bufca  rialzamento  del  Crocififfo  , 
Stefano  Montalti  il  Sepolcro.  Il  Cavalier  Bian- 
chi dall’  ingreflo  nella  fagriftia  fin  alla  fommità 
del  tempio  pennelleggiò  con  orribili  tinte  Elio- 
doro flagellato  dagli  Angeli,  nell* atto  di  rapire 
i lagri  vali . 

S.  MARIA  ARACOELl , Fate  bene  fratelli, 

AL  Bonaventura  , e al  Soriano  Spagnuoli 
1586.  qua  giunti  con  22.  feguaci  del  Bea- 
to Gio.  di  Dio,  fì  diè  quello  buon  fito  dal  Col- 
legio de*  Nobili  in  prezzo  dì  2000.  feudi , ove 
fi  fabbricò  lo  Spedale  con  gli  aufpizj  di  S.  Ma- 
ria Aracceli:  ne  benedilfe  coli*  intervento  folen- 
ne  di  Don  Carlo  d*  Aragona  Governatore  di  Mi- 
lano , la  fondamentale  pietra  l’Arciv.Gafpare^ 
Vifconti.  In  una  delle  cappelle  s’effigiò  dal  Pan- 
za  il  B.  Gio.  di  Dio,  che  miniera  agl’  infermi  : 
il  quadro  di  S.  Rafaele  è dei  Fedrigetti  Vero- 
nele  : l’Addolorata  nel  cimitero  del  Milancfc- 
Ri  vola . 
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SUIP  jfleffa  orientale  fponda  del  Naviglio  fé- 
gue  il  rinomato  Collegio,che  prima  fu  cafa 
d’Umiliati:  lo  (labili  S.  Carlo  1574.  in  cura— 
de*  Geiuiti  ; pofcia  degli  Obblati , e vi  prefcriile 
coll’invocazione  di  M.  V.  buone  regole  ad  al- 
levare la  gioventù  ne*  coltami  criitiani , e ci- 
vili,: afferma  il  Giuliani,  che  vi  poflono  ftar 
bene  i figliuoli  eziandio  de'  Principi . Iddio 
in  fine  fervendoli  de*  mezzi  umani , volle,  che 
dagli  Obblati , cui  il  Santo  lpezialmente  ordinò 
al  fervizio  della  fua  Chiefa  , tornafle  il  governo 
del  Collegio  (teffoa’PP.  Gefuiti , come  a quelli, 
che  anno  per  iitituto  da  giovar  all’Univerfo, 
d’onde  oggimai  concorrono  giovani  illuftri  di 
varie  nazioni , con  le  quali  piu  agevolmente  la 
numerofa  univerfa!  Compagnia  di  GESÙ*  può 
mantenere  la  dovuta  comunicazione  , e la  piu 
giovevole corrifpondenza  in  ogni  parte,  e in- 
ogni  guifa  a tutte  le  occorrenze  . 

$.  MARIA  DELLA  PRESENTAZIONE , 

Vedove  . 

T A qui  vicina  Croce  col  titolo  di  S.  Eufebio , 
JU  e col  mìftero  della  cruda  lanciata  nel  divin 
{rollato , confitte  in  quella  cappellata , che  al 
divin  facrifizio  ferviva  nel  contagio:  fotto  le— 
immagini  di  M.  V. , e de’  SS,  Ambrofio , Ago- 
Gior,  III . K ftino , 
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ft ino , e Orlo,  rtk  a luogo  del  pallio,  Gesti  de- 
porto dalla  Croce  : donarono  i Lucini  il  fito  . 

Di  contro  a quella  chiertuola  con  portico 
dove  Camillo  Procacini  effigiò  la  divina  Madre, 
tengono  iMor  Collegio  le  nobili  Vedove , prin- 
cipiato 1622  dal  Card.  Fed.Borromei  in  P,To« 
fa,  dove  ora  fono  le  Vergini  di  S.  Filippo  Neri 
di  là  venne  qua  trasferito  1628.:  l’ifteffo  ArciV 
ne  dedicò  1630, 29.  Mag.  a S.  Paola  Romana^. 
l’Altare , e alla  Prefentazione  di  N.  S.  al  Tem- 
pio  , ii  Collegio  ; cui  adeguò  il  pingue  lafcio  di 
Donna  Elena  Sormani  . Pofeia  lo  zelantiffimc 
P.  Cacciamiglj  Gefuìta  vi  difpofe  l’Oratorio  vi- 
cino con  l’ancona  lavorata  dal  Saffi  , dove  con- 
vengono Dame  a’  fanti  efercizj . 

S . ANGELO , PP.  OJJlrvanti. 

SCrive  Mafféo  Veglj  Avi.  SS.  Maji  T.  V. 

p.  298. , che  a S.  Bernardino  quà  venuto 
1418.  augnarono  i Milanefi  fuoi  divotiffimi  la 
chiefa  di  S.  Angelo  un  miglio  fuor  di  P.  Coma- 
fina  ( ma  non  è tanta  la  dirtanza , e piuttofto  è 
in  P.  Nuova  ) e che  rifabbricatali , piacque  al 
Santo  di  nominarla  S Maria  degli  Angioli,  co- 
me quella  d’Affifi.  Nell’ artedio  di  Milano  (offrì 
il  convento  affai  dal  Borbone  Marefciallo  di 
Carlo  V.  : pofeia  il  Gover.  Ferdin.  Gonjaga 
ijj'i.  lo  demolì  per  tema,  che  vi  fi  fortihcaf- 
fero  i Fratìccfiv -Dall*  architetto  Seregni  rial- 
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2o ffi  e il  convento  i e Iachìefo  maefiofiffima.* 
coll*  aflìftenza  del  Gonzaga  fteffo;  l’Arciv.  Ar- 
cimboldi  vi  benedice  la  prima  pietra  1551.  u. 
Feb.  La  facciata  è full’  ordine  Dorico;  il  Tem- 
pio in  un  feno  con  20.  capelle  : nella  volta  del 
coro  l’Aflunta  è di  Camillo  Procacini  . Nella_ 
cappellade’  Conti  Durini  fra  gli  abbellimenti  piu 
degni  ofTervoquel  S. Jacopo,  che  fuga  i Morire 
la  tribuna,  dove  ilLegnani  dilicatamcnte  effigiò 
ravvocato  de*  Langobardi , e di  Monza , feudo 
di  cffi  Conti , S.  Gio.  Battiita  ; nell’ architettura 
lavorò  il  Cartelli  Monzefe,  e nelle  figure  il  Saffi. 
Del  celebre  Gaudenzo  è il  Martirio  di  S.  Cate- 
rina ; del  Campi  le  figure  laterali . Il  Morazoni 
famofo  lavorò  l’ancona  di  S. Carlo  . Nella  cap- 
pella contigua  fi  vede  la  mano  del  Flammeo- 
ghini . Lo  fpofalizio  di  S.  Giufeppe  loda  il  tefiè 
lodato  Procacini.  II  Gnocchi  efprefTe  al  vivo 
Gesti  fpirante  fui  Calvario , e ne*  lati  la  milte- 
riofa  pefca  nel  mare  di  Tiberiade  . In  quella^, 
di  S.  Gerolamo  s’ha  il  bel  quadro  del  Semini  : 
ridetto  Procaci  ni  delineò  il  B.  Salvatore;  il  Pre- 
terezzani  le  fponfalizie  di  S.  Caterina;  il  Fiam- 
menghini  i’ittituzione  dell’  Eucaristia  , la  piog- 
gia della  manna,  e la  danza  di  Davide  innanzi 
l’Arca  . Fece  il  Moncalvi  l’Evangelida  Gioan- 
ni  ; il  Procacini , S.  Diego;  Gioan  dèi  Sole, 
S.  Pietro  d’Alcantara;  il  Pamfilo,  l’Annu oziata 
don  S.  Gerolamo . La  fettima  a finittra  di  chi 
entra  , dov*  è il  depofito  del  Conte  Generala 
K * Sor* 
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Sormani , fu  terminata  i73$.:Giu!iocèfarePr< 
cacini  vi  dipinfe  Gesù  morto  ; il  Cioccala  R 
furrezione;  il  Suardi  detto  Bramantini , laCr< 
cifillìone;  ma  quello  bel  quadro  fi  tien  in  facr 
fila . PafTiam*  a vedere  ne8  chioftri  la  vita  < 
S.  Francefco  illoriata  dal  Mazzuccheili , dert 
il  Mor  tizzoni , dalla  fua  Patria  ; e ci  vedrem 
anche  le  pitture  dei  tre  fratelli  Giulio  , Carlo 
e Camillo  Procacini. 

S \ CARLO  y Carmelitani  [calzi, 

Quell’Ordine  preclariffimo  1562.  fu  div 
namente  in  Avila  di  Spagna  , ideato  coll 
riforma  di  S.  Terefa  nel  Convento  di  S.  Gii] 
feppe  . Nel  governo  del  Marchefe  Mendozz 
Spagnuolo  , il  Card.  Fed.  Borromci  afTegn 
loro  quello , eh* èra  di  cafaRoma  ,bel  fìto  d'aer 
feliciffimo  ; e quellelfa  fu  la  primitiva  di  tui 
te  le  chiefea  S Cado  dedicate.  La  difegnò 
Trezzi  in  un  feno  ampliffimo  : nelle  cappelle, 
s’ammirano  i pennelli  del  Cavalier  del  Cairo 
del  Legnani  , di  Daniel  Crefpi , del  Vajani 
dello  Spagnoletto  , del  Zoppo  di  Lugano  , e, 
di  Cefare  Procacini  . Offervano  quelli  Reli 
gioii  una  mondezza  fquifitilfima  nelle  lor  chiefc 
Tengono  efii  pure  un  luogo  di  ritiro  alfa 
celebre,  cioè  il  DESERTO , dove  molti  con 
corrono  e divoti , e curiofi  forallieri . Stà  fopr 
il  Lago  di  Lugano  nella  Val  Frigeria  in  Pieve, 

d’Ar- 


d’Arcifate , non  lungi  dalla  VabGana.  Confile 
in  uu  femicireolo  di  pianura  fra  monti , quafi 
trappuntata  di  vatj  collicell»  ; e può  dirli  vallea 
giuliva , e fede  geniale  della  Penitenza . Di  prò- 

Ìria  elezione  vanno  colafsh  alcuni  di  quelli  Pa- 
ri ; nemmai  fe  non  aftreiti  dalla  ubbidienza^, 
:n  partirebbono  . 11  primo  ricinto  contiene 
oméu , e ftanze  per  le  opre  fervili  ; e ne  fono 
fclufe  le  femmine . Nel  fecoudo  interiore,  che 
il  centro  dell’ Eremo, neppur  i mafchi  entrano 
enza  licenza  del  Superiore . Ivi  ogni  religiofo 
la  il  fuo  orticello  con  acqua  perenne , e ci  fi 
icrea  nella  coltura  de’  fiori  con  fìlenzo  anche 
'ra  loro  quali  perpetuo  : perciò  fono  le  celle»* 
la  lungo  fpazio  fra  le  dilgiunte  . Vi  fon  anche 
?re  piccoli  alberghi  dal  comun  Romitorio  lon- 
tani , e fervono  a*  fanti  efercizj  ; l’un  intitolato 
jj.  Gioanbattifta  , l’altro  S.  Terefa  , il  terzo 
I.  Maria  Maddalena:  quivi  rinchiude!!  uno  per 
^pogo,e  vi  foggiorna  dieci  dì,  avendoci  anche 
altare  per  la  lauta  MelTa:  ad  ogni  urgenza  dà 
egno  con  la  campanella  alMonaftero.  Fondoffi 
>635.  ad  onore  di  M.  V. , e di  S.  Angelo  Mar- 
dre  dell’ Ordine.  Per  agio  di  paflar  ai  Deferto, 
- i pofc  nel  miglior’  afpetto  di  Varefe , un  Ofpì- 
io , che  poi  s’accrebbe,  e ferve  a quel  Regio 
ifigne  Borgo  di  fpiritual  aiuto , e di  ornainen- 
1 O particolàre . 

Torniamo  quà , d’onde  fiamo  trafcorfi. 
tP  rcro,  che  dominando  1300.  il  gran  Mattéo 
K 3 Vi- 
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Vifconti,  s’introdufle  in  Milano  Pinfame  Gu- 
lielma  di  Boemia  ; ma  da’  proceffi  , cui  efaminò 
il  Puricelli,  non  rifulta  la  Tozza  donna  dai  Co- 
rio , dal  Calchi , e da  altri  vociferata , cioè  che 
in  una  di  quelle  cafe  fotterra  tendTe  a forma  di 
Scuroto  facro , un  lupanare  ; òhe  le  aferitte  alla 
carnale  fetta  , recaflero  fotto  le  trecce  la  che- 
rica , e che  il  di  lei  cadavero  fiali  deporto , co- 
me una  reliquia  , nel  monaftero  di  Chiaravalle; 
ma  che  feoperta  da  Corrado  Coppa  l’infernale 
combriccola , fienfi  di  colei  abbrucciate  perfino 
le  offa , e fparfe  al  vento  le  ceneri  .Voglio  bensì 
credere , che  vi  forte  ancora  qualche  commi- 
ftione  di  tal  feccia,  fenza  la  quale  non  era  facile 
all’empia  donna  l’avere  feguaci  . Pure  dagli 
cfami  confta  fol  quello, che  la  fuperba  indemo- 
niata fi  forte  data  a credere  la  terza  delle  divine 
Perfone,  il  Santo  amor  incarnato:  delirio  limile 
a quello  dì  chi  linfe  lo  Spirito  Santo  in  forma 
di  donna  grande  cinque  miglia,  come  nell’Opra 
Liberiana  di  quelli  Padri  s’accenna . Conila^ 
altresì  da’  medefìmi  proceffi,  eh*  ella  abitaffe  a 
S.  Pietro  la  Vigna  ; che  fiali  morta  a S.  Pietro 
all’  Orto  ; e che  promeffo  aveva  di  riforgerc; 
fica  fenza  manco  riforgerà  al  dì  del  giudizio  » 
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S.  GIUSEPPE  , Carmelitane  [calze  . 

ECco  foddisfatta  la  mente  di  S.  Terefa  , che 
le  Suore  tengano  i chioft'ri  non  lontani  dai 
loro  Confrati  per  lo  piu  agevole  rifeontro  d’o- 
gni  fpiritualc  foccorfo  . Ad  iihnza  della  Madre 
di  Filippo  II.  1674.  colf  affenfo  del  Card,  Lita, 
s’ottenne  facoltà  da  Clemente  X.  di  ergere  il 
Convento . Cooperò  aliai  la  moglie  piiffima  del 
noftro  Governatore  Vademonti . La  chiefa  fa 
croce  coi  tre  altari:  l’ancona,  che  rapprefenta 
gli  avvocati  dell’  ordine  S.  Giufeppe , e S. Te- 
refa , è opra  del  Legnani  molto  bella . 

NAVIGLIO  DELLA  MARTESANA. 

IL  Monte  di  S.  Gotardo  fa  termine  all*  Ita- 
lia , e principio  all*  Adula  concatenata^. 
Con  le  Alpi  Rctiche  . Due  de’  notìri  fiumi 
reali  vi  forgono  , il  Ticino  , c i’Ada  . 11  primo; 
▼ien  a formare  il  Lago  Maggiore  da  Magadino 
aSefto  Calende;  ove  ripiglia  il  nome,  e il  corfo 
al  Pò.  Dal  Ticino,  non  oifante  la  guerra  ci- 
vile 1157.  fi  è didotta  la  folla  navigabile , cioè 
il  Naviglio  Grande,  che  s’accofta  alle  mura  9 
ma  non  vi  entra . Galeazzo  Vilconti  1 3 59.  ideò 
di  trarlo  anche  fin  a Pavia.  L’altro  fiume  è i’Ada, 
come  diffi  , figlio  dell*  Adula  . Quello  per  Iìu. 
Valtelina  difeende,  e trattenendoli  nelle  valli, 
forma  il  Lago  di  Como.Preilò  al  Cartel  di  Lecca 
K 4 ripi- 
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ripiglia  anche  l’Ada  il  nome,  e il  corfo  al  Pò . 
Fa  idèa  dei  mentovato  Vifcontì , efeguitafi  poi 
dal  Duca  Francefco  Sforza . Querti  i4<5o,,raen- 
trechè  fi  vide  in  irtato  aliai  quieto,  derivò  dal 
Cartel  diTrezzo  parte  dell’ Ada  ftertà,«4a  fece 
navigabile  fin  a Milano . Erto  Canale  depofita 
le  acque  al  Tombone  di  S.  Marco  , d’onde  s’ag- 
girano le  navi  nel  mezzo  tra  la  Città,  ei  fobor- 
ghi . Va  poi  la  medefima  circolare  forta  ad 
unirli  con  l’altra,  da  cui  riceve  la  maggior  ab- 
bondanza de*  viveri  proveniente  dal  Lago  Mag- 
giore , e dagl*  Infubri  circonvicini  • 

S.  DIONISIO. 

Al  Sig.  Marche  fi  Abbate  SFONDRAT1 . 

IL  MAJORANI  Condì . T.  XIV.  p.  18 67. 

predicò  nel  Concilio  di  Trento  quella  gran 
maffima  . Le  Scritture  pojjono  affatturar fi 
afeofo  : non  così  i Monumenti  di  quelle  cofie , che 
in  pubblico  folennemente  fi  praticano  da  ecclefia - 
fiiche  perfine  nel  cofpetto  de * fedeli . Tali  fono 
gli  antichi  Monumenti  in  rinforzo  delle  fcrit- 
ture  , che  provano  l’Origine  Apoftolica  della-, 
Chiefa  Milanefe  * Uno  di  quelli  è il  Tredestno 
dì  Marzo , qual  fi  celebra  in  S.  Dionifio . Ogni 
anno  nel  dì  1$.  di  Marzo  rinuovafi  la  memoria 
di  quel  faufti (fimo  dì , in  cui  S.  Barnaba  s’ac- 
coitò  qua  ad  annunziare  reterna  falute  . Co ru 

felle- 


feftevole  concorfo  de’ Cittadini,  con  pompa  di 
facre  cerimonie , fi  pianta  nel  mezzo  della  chic- 
fa  di  S.  Dionifio  , una  CROCE  mal  piallata* 
quafi  verdiccia  , e noderofa  in  fegno  dì  quella  , 
che  fecondo  la  Tradizione , vi  alzò  l’Apottolo 
nel  dar  principio  alla  predicazione  : fi  erge  a-, 
canto  della  Croce,  la  ttatua  dell’  Apottolo  in 
atteggiamento  da  predicatore  . Evvi  plenaria 
indulgenza  ; e nota  TAmbr.  Martirologio  leu» 
Mejja  , e l’Offizio  di  S.  Barnaba  con  rito  doppio  ; 
perche  in  tale  dì  egli  erejjè  quivi  la  prima  Croce * 
Stà  incaftrata  nel  pavimento  riferizione , che 
ciottutto  fpiega  : da  prima  fu  intitolata  al  Sal- 
vadore  , e venne  poi  da’  Canonici,  e da’  Mo- 
naci , come  dirò  in  appretto  * ufficiata  . 

Di  quefto  infigne  Monumento  il  Vercellefe 
Anonimo  ne  parla  con  molta  cortesia  : Per  ri* 
guardo  al  Tredesfno  non  c9è  memoria  , che  fuor* 
pafji  il  Decimo  Secolo  . Pare  mo  a voi  , che-, 
otto  Secoli  non  baftino  a canonizzar  ogni  Tra- 
dizione, mattìme quando  ella  provieneda  imme- 
morabile principio  ? Dirò  con  Tertulliano  de 
Praefcrip.  Audeat  ergo  aliquis  dicere  ecs  erraffe * 
qui  tradiderunt  ? E con  Arnobio  /.  i.  contra 
Gcnt.  An  unquam  dicemus  illius  temporis  ufque 
adeofutjjc  vano*  , mendace* , fiolìdos , bruto*  % 
ut  qua  fatta  non  erat9  faljl*  producerent  tefti- 
monti*}  Dunque  una  delle  due;  o immaginare- 
contra  il  tetto  d* Arnobio,  e di  Tertulliano,  che 
ab  antico  i Milaacfi  follerò  vani,  mendaci  * ilo* 


E'di , e brutali  , o ricevere  in  buon  grado  la.-» 
perfuafìon  loro  , che  quà  venuto  fia  a vatfgeliz- 
$are  S.  Barnaba , e perciò  ne  abbiano  le  pi ifchc 
età  voluto  fegnalar  il  giorno, e il  luogo  con  ce- 
lebrità di  grate,  e pie  rimoftrapze,  e in  marmo 
fcolpirne  la  memoria  del  firo , ove  s’inalberò  il 
veffillo  della  Salute , e dedicar  al  Salvadore  la-. 
Chiefa , ed  onorarne  Fanniverfaria  commerao- 
l’azione  con  ifUttie , con  otfizj  folenni,  con  in- 
dulgenze, e con  fontuofe  muficali  armonie:  le 
quali  cofe,  con  altre»  che  diremo  al  tempo  fuo, 
non  è facile  inventare,  e fingere  , ed  oftentarc 
ai  pubblico  , e fare  che  fien  anche  dal  Clero  r 
nonché  dal  Popolo  ricevute,  e a!  maggior  fegno 
venerate  , come  furono  quefte  per  lo  fpazio  di 
«ttto  Secoli  ; fe  pure  afcoltiamo  FAvverfario 
fieffo  in  ciò,  che  riguarda  la  foftanza  dei  fattoA 

NeilaSinopfide*  Romani  Pontefici  in  fron- 
te alF  Apparato  della  Storia  Conciliare  ftà  cosi: 
$.  Petrus , ùt  vetus  fert  Traditio , die  decima 
orlava  Januarii  Urbcm  eft  ingreffus.  Confiderò 
quefti  due  ingreffi  al  rifpettivo  di  affidi  » ed 
amenduc  appoggiati  alla  fede  mera  degli  ante- 
nati : ùt  vetus  fert  Traditio  : Ma  fe  alla  Tradi- 
zion  de’Milandì  FAooirimo  concede  otto  Se- 
coli , e di  tale  antichità  non  fi  appaga  , dovrà 
poiefibire  per  quella  de*  Romani, qualche  fcrittQ 
iupèrior  al  decimo  ; e Tattendiamo . 

Tempo  è ormai  di  finire  quefta  noja  fufei- 
ta|*  dal  P.  Mabillon  lu  quel  catalogo  del  Seftq 


Secolo , il  quale  comincia  i noftri  Vefeovi  no* 
dall*  Apoftolo  Barnaba , ma  da  Anacalone  ; dove 
il  Saffi  per  ifeufa  n’incolpò  l’ignoranza  degli 
r antichi . Nò  ; anzi  fu  fomma  la  loro  avvedutez-' 
za  ; e convien  capirla  quella  verità  patente  nei 
tre  Volumi  del  dottiffimo  Quiens , dove  uniti 
s’ànno  i piu  vetufti  cataloghi  di  tutte  leChiefe 
Orientali,  cui  Tappiamo  infallibilmente  erette^ 
dagli  Apoftoli . Tutti  fan  capo  da  quel  primo 
Vefcovo , che  in  ciafcuna  gli  Apoftoli  foftitui- 
rogo.  Anzi  nell*  ifteflò  Quiens  non  è il  piò  vec- 
chio quell’  indice,  che  fegna  S.  MarcoVefcovo 

Id’Aleflàndria . Eufebio  autor  incomparabile  /.j, 
c,  ie.  fegnò  Aniano,  e non  Marco  : PrimusEc * 
eie fiae  Ahxandrina  Epifcopus  Anianus . L’iftcf* 
fo  Eufebio  /.  j.  c,  z.  Primus  Romance  Rode  fi# 
Epifcopatum  fortitus  efl  Linus . 

Lo  itile  medefimo  comprovali  nell*  Occi- 
dente , e nell*  Italia,  e in  Milano  fegnatamente, 
dove  citai  quel  Catalogo  metrico  di  Marcinone 
Sincronico  di  Tertulliano  Maxima  Roma  Unum 
primum  confidere  fecit . Allegai  altresì  que*  due^ 
Cataloghi  antichiffimi  della  Chicfa  noftra  ; il 
primo  de’  quali  premette  il  titolo  De  Adventt* 
$,  Barnaba  Apofl.  Mediolanum;  indi  fegue  De*, 
pofitio  Anatbalonis  Mediai.  Ep'fccpi  PRIMI * 
L’altro  unifee  le  tre  catalogle  de’  Papi , Impe- 
radori , ed  Arcivefcovi  ; dove  bensì  nota-. 
S.  Pietro  iftitutorc  della  Romana,  e S.  Barnaba 
della  Milanefc  Cattedra , ma  nomina  S Lino 

primo 
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primo  Vefcovo  fedente  in  Roma,  e S.  Anatalo- 
ne  primo  Sacerdote  refidente  in  Milano . 

Che  più  ? V ifteflò  Mabillon  nei  Tomo 
Terzo  de’  fuoi  Analetti  p . 428.  efpone  il  Regi- 
ftro  de"  Romani  Pontefici  cavata  da’  Codici 
Corbejenfi:  Incipit  de  Epifcopìs  Romance  E cele* 
fi# , c fenza  nominare  S.  Pietro  ; incomincia  : 
Linus  fedit  an.  XII . Quivi  tace  quel  buonFran- 
cefe  contro  di  Roma  ; e nei  Musèo  fa  tanto  ru- 
more contro  di  Milano  . Capifceora  il  Saffi, 
che  tutti  fono  moderni  que’ Cataloghi , i quali 
fàn  capo  dagli  Apoftoli . 

* Dò  l’ultimo  taglio  anche  alla  difficoltà, 
che  fi  promuove  full*  Antifonario,  cui  manca 
la  Fetta  di  S.  Barnaba;  onde  arguifeono , che 
la  chiefa  nottra  o non  fia  figlia  di  quell’  Aperto- 
lo; o s’accufi  d’ingratitudine  verfo  del  fuo  pro- 
genitore, Rifpondono  per  noi  i Bollandi . Afta 
SS,  XI.  Jun.y  come  io  qui  volgarizzo . Fu  que - 
(la  dei  due  Apolhli  Barnaba  , e Bartolomeo  la 
forte  ammìr  abili jjìma  , ebeti  loro  nome  non  fu 
fcritto  mai  fra*  Santi,  nonché  fra9  Kefcovt  dy alcu- 
na chiefa  da  effi  procreata . Per  quanta  invefii - 
gazione  abbiamo  noi  fatta  ne*  Calendari , ne * Sa- 
cramentali di  tutto  VQrìente , non  fi  trova  men- 
TÀon  alcuna  di  loro  ; fu  Seda  il  primo  circa  il 
Secol  Vili. , che  lì  regiftrò  nel  Martirologio  . 
Dico  io  : fe  non  ottante  la  mancanza  del  loro 
culto,  ftà  la  certezza  metafifica  , e divina  , che 
moltiffime  chiefe  nell’Oriente  fieno  figlie  di  que* 


due  Apoftoli  ; ben  può  fuffsftere  nel  cafo  nottro 
la  fede  meramente  itterica  , ed  umana  . Darò 
poi  anche  a conofcere  il  di  lui  culto  fopra  ogni 
credere  vetuftìffirao.  Non  è credibile, che  do- 
po efterfi  ottenute  con  tanta  follecitudine  nel 
Quinto  Secolo,  o al  piu  tardi  nel  Settimo,  le 
di  lui  Reliquie , e collocate  nella  prima  Bafilica 
di  Milano,  dove  fi  tenevano  cerei  Tempre  ar- 
denti rulla  Colonna  Ceroforaria , vi  fi  lafciafTero 
fenza  Tono  re  de’divini  Offizj . Che  piti  ì i Boi- 
landi  arguirono  , che  da  noi  kbbia  imparato  la 
Francia  il  culto  del  nottro  Apoftolo,e  che  di  là 

Ifiafi  prorogato  a tutto  l’Occidente*  Vedi  cioc- 
ché ditti  nella  Naborriana  , a S.  Francefco  , a 
S.  Barnaba  al  Fonte,  a S.  Barnaba  de*  Barna- 
biti . 

Si  diferive  la  Chiefa  di  S.  Dionifto . 

^Orniamo  all*  iftituto  nottro . S’aggiunfea 

Iquefta  chiefa  dei  Salvatore  il  titolo  de’  SS. 
Vefcovi  Dionifio  , ed  Aurelio  . Dionifio  ante- 
cefTore  d’Ambrotto  n’andò  fin  nell*  Armenia^* 
cacciato  dagli  Ariani , dove  finì  i giorni  Tuoi . 
Di  là  venne  S.  Aurelio  a recarne  il  corpo , e_ 
fi  morì  egli  pure  nelle  braccia  di  S Ambrofio  . 
Vogliono  alcuni , che  il  primo  depofito  fotte 
nel  Borgo  di  Gaffa  no , e che  S.  Ambrofio  nel 
ricevere  il  corpo  di  S.  Dionifio  , quelli  n'ufciife 
morto  dalla  caffo,  e col  vivo  Arcivefcovo  par- 
lamene 
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lamentando , gli  fvelaffè  grandi  mifterj  : il  qual 
miracolo  dal  Papebrochi  T*  4.  Maij  2$.  Com- 
ment.  §.  3.  non  fi  rigetta , non  ortante  il  filenzo 
di  Paolino,  cui  non  fu  poffibile  compilar  in  una 
lettera  la  vita  d’un  S*  Ambrofio . 

La  lor  traslazione  di  Cadano  qua,  dal  Pa- 
pebrochi fteflb  al  più  tardi  s’afcrive  all*  Arciv. 
Angelberto , che  entrò fan.  821.,  e non  mica, 
come  altrui  vuole, d’Ariberro.  Quelli  bensì  cir- 
ca il  1023.  fondò  la  nuova  Ghiefa,  e il  Mona- 
fiero  col  titolo  di  S.  Dionifio,  come  dal  fuo  te- 
ftamento , in  cui  dal  Latuada  mal  fi  riprende  il 
Torri , che  abbia  prefo  il  nome  Antimiano , 
dove  nacque  Ariberto  , per  lo  cognome  fuo , 
dovendo  egli  riflettere , che  quafi  tutti  allora 
tifavano  i nomi  locali , che  a poco  a poco  addi- 
vennero dirtintivi  proprj  delle  famiglie  circa 
il  Secol  XIII. , come  fanno  gli  eruditi . 

Il  trafporto  adunque,  cui  fece  Ariberto, fu 
a parere  de*  Bollandi , dalla  chiefa  vecchia  di 
S.  Salvadore  alla  nuova  da  lui  rteffo  eretta  a 
S.  Dionifio . 

Egli  pure  ai  tre  Ufficieri  fecolari  già  efi- 
ftenti  accoppiò  tre  Monaci . Morto  Ariberto, 
inforfèro  acerbi  litigi  fra  loro;  talché  furono  i 
primi  , per  vivere  in  pace  , coftretti  a ceder 
tutto,  e ritirarfi  a S.  Bartolomeo:  non  per  que- 
sto cefsò  l’iflanza  monadica,  pretendendo  PAb- 
bate  di  elegger  anche  in  S.  Bartolomeo  i fod- 
detti  Canonici . Finalmente  Inòoc.  III.  confila 
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lettera  Baluz.  I.  io.  epif.  183.  liberò  i Canonici 
della  venazione  . 

Fu  qui  feppellito  104$.  Ariberto , come 
dall*  epitafio  in  otto  verfi  leonini , cui  riferifce 
YUghel.  T.  4.  con  la  di  lui  effigie  barbata , in 
piviale  col  Pallio,  avente  (otto  al  capo  un  qua- 
drangolo rivolto  in  forma  di  croce , e fra  Ie_ 
inani  il  modello  d’una  chieià,  che  fi  crede  l’illet» 
fa  di  S.  Dionifio.  Dopo  dieci  meli  per  fedizio- 
ne  fra  loro,  i Monaci  fcovrirono  favello , e vi- 
dero il  cadavere  con  gli  occhi  aperti , tenente 
in  pugno  la  verga  paftorale,  come  dal  coetaneo 
Landolfo  . T 4.  Scrip . Ital.  RJnferrato  con-, 
ferri , e piombi,  fi  riaprì  da  un  fulmine  1405. 
23.  Ap. , e le  olla  recaronfi  all'  aitar  maggiore  ; 
ma  TArciv. Filarghi,  che  fu  Papa  Clem.  V.,  le 
ridufie  al  primiero  fito  . Confale  altresì  furono 
le  ella  de’  SS.  Dionifio,  ed  Aurelio.  Nell’ec- 
cidio del  BarbarolTa  1162,  vi  ebbe  i quartieri  il 
Re  di  Boemia , e per  fede  del  Morena  prefen- 
te  al  fatto  , non  usò  alcuna  oftilità  . Ma  aflc- 
diando  153-2.  la  Città  i Fraocefi  , alcuni  ere- 
tici tolfero  le  SS.  Reliquie , e convenne  redi- 
merle a contanti  , E poiché  abbandonata  ave- 
vano i Monaci  la  chiefa,  l’Arcivefcovo  Ippo- 
lito II.  d’Efte  vle  trasferì  al  Duomo,  e S.  Carlo 
folennemente  le  depofitò  nello  Scurolo;  come 
dal  Bafcapè  . L’avello  di  Porfido,  in  cui  erano 
depofti  con  le  reliquie  de’  SS.  MM.  Canzio, 
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Canziano , e Canzianilla , ora  ferve  di  Battifte- 
rio  alla  Metropolitana  . 

Pafsò  la  Chiefa  in  Gomenda  . Clem.  VII. 
coll*  affenfo  dei  Cardin.  Salviati  Comendatarìo 
1 533  la  conferì  a*  Servi  di  S.  Maria  della OlTer- 
vanza.  Abitavano  quelli  fuor  di  P.  R.  in  S.  Ma- 
ria del  Paradifo  : la  quale  poiché  dal  Governad. 
Leva  nel  fare  le  nuove  bailfe,  fu  demolita  , qua 
vennero  a ilabilirfi  «535.  Ferdinando  Gonzaga 
1549.  a anche  ln  quella  parte  ì baftioni , 
vi  pofe  un  Baluardo  , che  fi  nomina  di  S Dioni- 
fio  ; perciò  levatali  la  Tribuna , s’accorciò  la 
chiefa  , qual  ora  vedefi  in  tre  navi  di  forma-, 
quadrangolare  con  otto  cappelle,  tra  le  quali 
una  dipinta  dal  Fiammenghini , ed  altra  dal  Sai- 
mafi . Neil’  atrio  Uà  al  di  fuori  incallrata  la  me- 
moria di  Lodovico  Re  di  Francia  , quando  en- 
trò in  Milano  , de’  Veneziani  trionfando:  L w- 
dovìcus  Galliarum  Rex  , dr  MedioL  Dux>  parta 
de  Venetìs  vittoria  bic  equum  afeendit  , ut  in 
Urbe  triimpbaret  : jujju  ^fafredì  Karoli  Prafi- 
dis  lapis  , bic  erìgitur  29.  Junii  1J10.  Nell’ 
atrio  Hello  in  ifpefTe  celle  veggo  gli  avelli  di 
perfooe  Ululiti , fegnatamente  de*  Valvaffòri  da 
BulTero  ; e la  cappeilettja  di  S.  Lucia  con  vafe* 
d’acqua  giovevole  agli  òcchi . 

Qua  fottentra  il  fiume  Sevefo  a purgare», 
dall’  immondezze  la  Città  , e feorre  l’Orientale 
Porta  ;attraverfa  h Romana,  e finifeea  S.  Mi- 
chele la  chìufa  in  P»  Ticioeie  « Negli  Statuti 

vec- 
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vecchi  fi  ha  e.  31 1 . : Lettus  Sevefi  fpacietur 
Mol  endino  S.  Dtonyfti  extra  P.  O.  ufque  ad  Mo- 
lendinum  fratrum  della  Cvlombeta  , & iftud  la - 
borerium  fiat  expenfis  illorum , habìtant  ab 
ùtraque  parte  ditti  Sevefi . 

£ MARIA  DE ’ SETTE  DOLORI . 

Le  Carcanele . 

A Diporto  de*  cittadini  quefto  gran  viale.* 
adornarono  tre  Governadori  Fuentés, 
Colloredi,cPallavicini:cbiamafiiStr«^  Marina 
da  qualche  vicina  cala,  che  vi  fofle  di  tal  co- 
gnome, o dalla  fimiglianza  con  le  marine  fpiag- 
ge;  perocché  le  feorrono  da  tutti  quattro  i lati 
le  acque  del  Naviglio , e dei  Sevefo  : ma  da’ 
prati  inarcidi  vieti  guaito  ogni  buon  aere.  Cera 
lo  Spedale  per  iltruire  300.  patti  nelle  arti  me- 
taniche , oltre  gli  fpurj , che  sfiatavano  nello 
fpedalctto  di S.Ceifo,ch’erad  fondato  dall’ Ar- 
ciprete Datéo  preflo  al  Duomo  . Dappoiché 
tutti  s’unirono  gii  Spedali  ai  Maggiore,  in  que- 
sto bel  fito  Gian pietro  Cardani  inabili  un  Con- 
forzio  di  Agoftiniane  con  la  norma  delle  Tur» 
chine  diaceoti  alla  marina  di  Genova  ; perciò 
s’appellano  Turchine  dalla  regola,  e Carcanine 
dal  fondatore  : ne  architettò  la  piccola  chiefa_* 
Carlo  Buzzi  : la  ornò  d’architettura  Pietro  Ca- 
vanna  : nell’  ancona  dipinfe  l’Addolorata  il  Ca- 
valiere del  Cairo:  i’Uteflà.  Vergine  tradita  da’ 
Gior . Ili , L do. 
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dolori  fìà  full'  ingreffo  ne*  chiofiri , ed  è lavóro 
d’Andrea  Fona . 

COLLEGIO  ELVETICO , 

/^VUefia  fi  annovera  fra  !e  opre  di  S.  Carlo 
più  fegnaìate:  fpira  la  Romana  antica  ma- 
gnificenza . L’atrio  quafi  teatrale  in  difegno Co- 
rintio del  Rìdimi  con  architravi,  fregi,  fine- 
Rroni , e loggia  folla  Porta  , che  guarda  il  Na- 
viglio. Di fegnò  la  fabbrica  interiore  Fabbio 
Mangoni  , in  due  quadrati  con  portici  doppi 
folto,  e fopra,  fofi emiri  da  dupplicate  alte- 
colonne . 

Eravi  un  monafiero  di  Benedettine  dette 
ài  Vigevano  , che  fi  traduflero  alla  Maddalena 
al  Cerchio  . Per  dare  all’  Elvezia  buoni  mini- 
firi,  collocò  il  Santo  alcuni  Alunni  nella  Badia.- 
di  S.  Spirito  : 1579-  erefie  quello  fontuofiflimo 
Collegio  per  40.  Cherici  Elvetici , e Reti  iti-* 
cura  degli  Obblati . Furongli  unite  le  Comende 
di  Monza , Novara  , Miratole,  Pavia;  l’Arciv. 
tien  facoltà  di  ordinare  gli  Alunni , come  Dio- 
celani  dopo  tre  anni  diCollegio.  Il  Card.  Arciv. 
Lita  v’infiituì  l’Accademia  degl*  Ifdìovnaci  : cor- 
po dell*  imprefa  Apolline , che  uccide  il  fer- 
pente,aìlufivo  a chi  di  fapienza  armato  ha  d’ab- 
battere l’eresia . Vefiono  fopràna  rofià  in  le- 
gno di  effere  pronti  a dar  il  fangueper  la  reli- 
gione , come  i Cardinali.  La chiefa difegnata 

dal 
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dal  Mangoni , ebbe  dal  Quadri  il  finimento  in* 
teriore  : l’ancona  è del  Figini  ; rapprefenta  il 
titolare  S.  Carlo,  S.  Gio.  Evangelifta  , la  Ma* 
dre  a’  piedi  del  Crocifitto  . 


LA  CANONICA. 


HeS.  Ambrofio  vi  vette  in  comunione  col 


V-/  fuo  Clero  , lo  provai  al  Saffi  . La  vita  Ca- 
nonica durò  fin  al  Secol  IX. , come  da’  Capitoli 
Reg.  Frane.  Dopo  inforta  l’eresia  de’  Nicolaiti, 
cefsò  la  Canonica  regolare  difciplina  , non  po- 
tendo convivere  i Cherici  ammogliati,  la  qual 
pelle  infettava  gran  parte  del  Mondo,  e matti  me 
la  Francia , dove  S.  Pietro  Damiani  : Non  potiti 
genitalibus  cleriporum  feras  imponere . Già  ditti 
altrove  , che  da  tre  Milane!!  nacque  il  rimedio, 
e furono  Aleflandro  II.  de*  Badagi , ei  SS.  MM. 
Arialdo  Alciati , ed  Erlembaldo  Cotta  , i quali 
col  loro  fangue  purgarono  le  immondezze  del 
Santuario . 

Pofe  Arialdo  la  prima  Canonica  qui  nel 
Secol  XI.,  e find’allora  nomi  navali  Canonica  , 
al  di  cui  efemplo  i cherici , per  fuggire  la  per* 
fecuzione  de’ laici , cui  AlefTandro  data  aveva, 
qual  eftremo  rimedio  a*  mah  elirerai , la  fpada, 
fi  tralTero  a convivere  a menti  comune  preflb 
le  rifpettive  loro  chiefe;Ia  qual  comunione^ 
durò  fin  al  Secolo  XIV.  : ferbo  io  fotto  l’anno 
Iji j.  quella  ordinazion  Capitolare. . . . Omms 
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Canonici  $.  Ambre fii  ordinaverunt , & ordinante 
Ut  coqutna  fua  bene  , & ordinati  fiat  9ficut  de~* 
tempore  preterito.  Dopo  generalmente  fi  tornò 
alla  divinone  delie  prebende  . 

Quella  fu  dunque  nel  SecolXI.  la  prima 
chiefa , eh’  ebbe  nome  di  Canonica  : qui  S.  Arial- 
do  teneva  Accademia  di  Morale,  come  atteftano 
i fuoi  difcepóli  Andrea , e Siro  ; predicava  con 
tale  concorio,  che  ne  ridondane  fino  la  piazza  : 
fempre  s’avevano  libri  fpirituali  fuìla  menla  : 
ufeivano  a due  a due;  accudivano  alle  confef- 
fion)  facramentaii , e nel  Parafceve  Arialdo  Ia__. 
faceva  pubblica,  ricevendo  ad  ogni  colpa  una 
sferzata  ec.  Vi  fi  annidarono  1362.  gli  Umi- 
liati : S,  Carlo  vi  pofe  il  Seminario  di  Teologia 
Morale,  che  ferve  eziandio  a*  Santi  Efercizj 
Spirituali  per  gli  Ordinandi  : nella  chiefa  c’è 
l’ancona  di  Bramante. 

S.  BARTOLOMEO . 

Torniamo  agli  archi  di  P N. , p re  fio  cui  al 
di  fuori  ftà  quella  Chiefa.  Amrainiftrano 
la  cura  d’anime  i quattro  Canonici , che  men- 
zionai a S.  Dionifio  . La  chiefa  angufta  , e ce- 
dente al  pefo  degli  anni , fu  dai  Card.  Fed.  Bor- 
romei  rifabbricata  1624.  coll’ingegno  di  Giam- 
battilla  Pifcina  in  un  feno  d’ordine  jonico  . A 
coftruerne  il  coro  1654.  sborsò  mille  doppie 
D.  Clemenza  Recalcati  figlia  di  D.  Bernardino 
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Brebbia  nobile  collegiate»;  come  dall’  ifcrizio- 
ne  in  marmo.  La  facciata  1735.  fi  perfezionò 
dall’ architetto  Bianchi  Romano  in  ordine  Do- 
rico, con  quattro  colonne  follenenti  quattro 
Angioli , ed  alcuni  geroglifici  ailufivi  a Maria 
Vergine:  afeende  in  ordine  Comporto  l’altra 
parte  con  le  ftatue  de’  SS.  Ambrofio  , e Carlo  : 
finifee  in  un  medaglione  da  piti  piccoli  Angio- 
letti foftenuto  , ed  è la  Madonna  dM  Ajuto  . 
L’origine  di  quefta  divozione  fu  in  Drelda  ca- 
pitale della  Saffònia , ove  dell’  irtefTa  Vergine— 
miracolofa  avevafi  l’originale.  Introdotta  in- 
quella  Città  l’eresia  contra  le  Immagini  facre , 
venne  la  graziofa  effigie  afportata  nella  Galle- 
ria dell*  Elettor  di  Sanonia  ; d’onde  l’Arciduca 
Leopoldo  d’Auftria  fe  la  ottenne  per  grazia . 
Una  delle  due  copie  piò  cofpicue  fi  venera  in 
Ifpruch  , l’altra  in  Partavia;  dove  un  buon  Sa- 
cerdote, mentre  andava  efeogitando  in  qual 
luogo  ripor  dovefle  una  di  quelle  copie,  udì 
gli  Angioli , che  la  nominarono  la  Vergine 
dell'  Ajuto , e in  quell*  ifterto  luogo  di  Paffàvia 
s’edificò  il  Tempio  . La  copia , che  veneriamo 
qui  in  S.  Barcoloméo , fu  donata  da  una  pia— 
Dama  di  Parta  via  : s’efpofe  alla  pubblica  vene- 
razione 8.  Dicemb.  1683.,  e s’inrticuì  la  Com- 
pagnia^ molte  Indulgenze  arricchita  dalnnoc. 
XI.  In  una  delle  fei  laterali  cappelle  il  Fiam- 
menghini  a tempra  delineò  il  Martirio  di  S.Bar- 
iolpiné©  » 
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Fin  aS. Carlo  durò  la  feda  del  Cavel Santo, 
ed  era , che  prefentandofi  nel  24.  d’Agotto  la 
prima  volta  i fanciulli  al  tempio;  il  Sacerdote 
di  S.  Bartolomeo  tagliava  a ciafcun  di  loro  una 
ciocca  di  capelli,  leggendovi  fui  capo  rotazio- 
ne, che  s’ha  nel  Rituale  : il  compare  affittente 
alla  cerimonia  regalava  poi  il  figlioccio  di  con- 
fetti appefi  a lunga  canna , la  quale  fi  ditte  la 
Compara , perchè  dal  compare  donata  . 

Acanto  della  parrocchiale  s’ha  da  notare 
la  chieiiuola  di  S.  MICHELE  affai  doviziofa  : 
nell’  ancona  il  Bramanti  figurò  1* Arcangelo, 
che  prefenta  un*  Anima  a Maria  Vergine:  l’ar- 
chitetiura  è del  Mariani  : l’Immaculata  del  Bian- 
chi : gli  altri  Santi  del  Sanpietro:  l’Adorazione 
de*  Magi  nel  coro  fuperiore,  del  Luini  * 

S.  CATERINA,  Òrfane . 

OSfervate  il  Ponte,  ei  due  grand’  Archi  fui 
Naviglio:  chiamafi  Porta  Nuova;  ma— 
nel  1 tói.  s’apriva , dov’  è la  chiavica  a S.  Ana- 
ftasi'a  . Nei  detti  Archi  è incaftrata  l’effigie  di 
Quinto  NoveglioTricongi , la  quale  fi  trasferì 
qua,  come  io  credo,  dal  Portone  vecchio  ; on- 
de taluno  crede,  che  da  Noveglio  Nuova  s’ap- 
pelli quetta  Porta  . Era  colui  un  bevone  folen- 
niffimo,  che  fenza  fcomporfi  in  prefenza  di  Ti- 
berio, bevette  una  bigoncia  di  vino,  indequc - 
Tricongìi  ncmen . Calchi  /.  1.  Ebbe , come  ogn* 

altra 


altra  , le  lue  fortificazioni  quella  Porta  , e in 
una  carta  del  1487.  leggo  Fovea  Caflri  Porta 
Nova;  perciò  anche  la  prolfima  chiela  dinomi- 
noffi  S.  Jacopo  alla  Foffa . Donò  Carlo  VI.  la_. 
Torre  unitali  al  confervatorio  delie  Orfane . 
Per  la  cardila  del  1 528.  trovandoli  qua  e là  per- 
fone  morte  di  fame  , il  B.  Gerolamo  Miani  no- 
bile Veneto  adunò  e in  Somafca,  e in  Bergamo, 
e in  Milano  compagnie  d’orfani.  La  prima  loro 
danza  fu  al  Crocififlò,  dove  ora  fono  le  Con- 
vertite in  P.  Lodovica  . I putti  dappoi  fi  collo- 
carono a S.  Martino,  e fon  i Martinetti  . Le 
orfanelle  fi  pofero  qui  dentro  al  Ponte  di  P.No- 
va,  col  titolo  di  S.  Caterina , onde  ]cCateri~ 
nette  . Conferì  gioito  il  Duca  Francefco  IL 
Sforza  , e il  Grancancelliere  Francefco  Taver- 
na vi  donò  la  cafa  . Le  religiofe  non  fono  qui 
tenute  a claufura,  e attendono  ad  iilruire  non 
le  orfane  fole,  ma  altre  ancora  piu  civili  fan- 
ciulle con  la  dovuta  penfione.  La  chiefa  ha  due 
buoni  quadri  del  Lucini , e del  Fidrighetti  . 
Deputati  a confcrvar  amendue  i Luoghi  ora 
fono  li  Conti , e Marchefi  Lucini , Befozzi , 
Pecchi  , d’Ada,  Cicogna  , Ferreri,  Befozzi , 
Roma , Nava  , Gambarana , e Prata  con  li  Si- 
gnori de  Capitani,  Maraviglia  , Calchi,  Reina, 
Aliprandi,  Dugnani,  e Pullerla.  Delfo  femmi- 
nile Orfanifmo  fa  capo  alla  contrada  lunghifii- 
ma,  che^ tende  fin  a P,  O.  detta  la  Spica , dove 
leggefi  l’anagramma  etimologico  Spica  nomen 
L 4 pacis . 
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pack  Sul  Ponte  c’è  ¥ immagine  di  Maria  Ver- 
gine , cui  venendo  dalla  Santa  Caia,  portò  , e 
quivi  dcpofe  Criftoforo  Fumagalli , dove  i cir- 
convicini s’adunano  all’  orazione  vefpertfna. 

V ANNUNZIATA . Canoniche (fé  ... 

Slamo  fui  bel  corfo  di  P.  N.  Alcune  pi iflime 
donne  qui  congregate  in  orazione  nel  1484. 
poiché  furono  all*  eftrema  povertà  ridotte,  per 
mano  del  ConfdTore  pofero  full’altare  a Maria 
Vergine  una  fupplichevole  carta,  la  quale  torto 
difparve  , e incontanente  alla  Porta  comparve^ 
il  nobile  Luigi  Gagnola,  che  per  vifione  in  fo- 
gno di  Maria  Vergine  era  difporto  a fabbricarle 
un  Monartero,  col  titolo  dell*  Annunziata  ; il 
chefeguì.  C’è  opinione, che  fin  dal  1485. que- 
lle Vergini  fienfi  porte  fono  la  direzione  de’Ca- 
nonici  Lateranefi  . Vertono  rocchetto , come 
da  loro  fi  ufa . Bafti  l’elogio  , che  fi  ha  nel  Pen- 
noni . In  Milano  il  Collegio  delle  CanonicheJJe 
di  S.  M.  Annunziata  fior  ifee  per  la  fantità  della 
vita  regolare , e per  lo  numero  delle  Vergini 
della  primaria  nobiltà  . Rinovellortl  la  chiefa 
1 666,  : nel  coro  efteriore  vi  fono  le  opre  di 
Camillo  Procaccini . 

Ogni  Venerdì  di  Marzo  fuole  efporfi  un 
quadretto  di  Gesh  in  croce . Fu  porto  nella— 
Ruota  da  perfona  incognita  ( fi  crede  un  An- 
giolo) che  fece  chiamare  alla  porta  Suor  Maria 

Gioa- 


Gioachima  Tercfa , nè  più  fi  vide . La  buona-# 
religiofaerafìglia  del  Marchefe  Filippo  Spinola,  4 
e rivelò  in  morte  i<5<56„  quanto  dilli . Tal  Im- 
magine ftà  in  una  cappella , adornatali  1750. 
Meli*  altra  dipinfe  il  Duchini  la  Vergine  circon- 
data dagli  Angioli . Sulla  porta  del  monaftero 
Daniele  Crefpi  figurò  1* Annunziata  : il  beli* 
atrio  i<5io.  fabbriconi  da  Ippolita  Camilla  figlia 
del  Marchefe  Pirro  Vi fconti  Borromei  « 

S,  JACOPO)  Cbericato  cmtìcbìJJìmQ 
quafi  dì  rimetto  al V Annunziata. 

LA  chiefa  di  S.  Jacopo  1480.  fu  ceduta  da_J 
Giampietro  Cortefela  ai  due  Scolari  di 
S.  Maria  Antonio  Dexi  , e Crifioforo  Terzi . 
S.  Carlo  unì  1*  entrate  al  Seminario;  e dopo 
qualche  litigio , fi  accordò  co*  Difciplini , che 
i miniftri  del  Seminario  vi  celebraffero  i folen- 
ni  Uffizj  • Che  fiati  fieno  tre  gli  Apcfioli  deli* 
iftefiò  nome  Jacob , intende  provarlo  Fra ncefco 
Maria  Fiorentini  nel  Martirologio  al  titolo  Dr 
tribusjacobis . I primi  due  dice  creati  Vefcovi 
infieme  cogli  altri  Apoftoli  da  Crifto;  il  terzo, 
che  fi  nomina  Frater  Domini  fu  al  Vefcovado 
di  Gerufalemme  ordinato  da  tie  Veicovi . L’or- 
dinazione di  quefto , notò  il  Beroldi  nel  Seco! 
XI.  così  : iy„  Kal.  Janu . Ordinatio  S,  Jacobt 
Apofl.  ad  S.  Sebaflianum . Celebravafi  dunque 
la  di  lui  fcfia  19.  Dicembre  in  S.  Sebaftiano, 

L’al- 
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L’altro  S.  Jacopo  con  S.  Filippo  fi  celebra  qui 
in  P N.  nelle  calende  di  Maggio  : il  terzo 
Luglio  alio  Spedale  de’  pellegrini  in  P.  VerceJ., 
e a S.  Cr  dio  foro  lui  Naviglio  fuor  di  P.  Ticini 
Pure  io  noi  rimetto  Tempre  alcomun  fenfo  del* 
laChiefa . 

Prete  Cartellino  *$$9.  cominciò  qui  inu 
S.  Jacopo  ad  erudire  fanciulli  nella  Dottrina 
Criitiaaa  : non  ottante  la  calunnia  fporca , pef- 
feveròegli,e  divenne  il  primo  Prior  Generale 
degli  Orfani  in  S.  Martino  . Venne  S.  Carlo,  e 
baciò , e benedille  quetto Luogo,  qual  primitiva 
fede  della  grand’opera  , cui  egli  poi  dilatò  a 
tutta  la  Città  , e Diocefi,  cioè  la  CRISTIANA 
DOTTRINA. 

Di  Bernardino  Lui  ni  è l’ancona  efpr  inten- 
te Maria  Vergine,  ei  SS.  Apoltoli  Jacopo, eFi* 
lippo  , ei  due  promotori  de’  Difciplini  Raìne- 
lio , e Domenico  Loi  icato . Nella  cappella  mi- 
nore il  Sagrestano,  ne)  ficcar  una  piccola  punta 
in  gola  ali’  immagine  di  Maria  Vergine  di  pinta 
fui  muro,  per  appendervi  un  giojello  , è fama, 
che  fchizzafTe  gocciole  di  fangue.  Es  molto  vi- 
abile qui  nel  corfo  di  P.  N.  la  colonna , che— 
porta  la  Statua  dell’  Arcìv.  S.  Protafo , avente 
nella  deftra  un  Crocifitt?  > benedetto  da  S.  Carlo  ; 
il  quale  vi  erette  la  Compagnia  1578,  col  mifte- 
ro  deila  Pattione,  quando  Gesò  venne  da Nico- 
demo,  e da  Giufeppe  depotto  dalla  Croce  . 

S.ERA 


S.  ERASMO  , Umiliate . 
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DAI  corfo  di  P.  N.  piegando  a tramontana 
pochi  patti  , entriamo  in  Borgo  Nuovo  » 
Icheè  dei  piu  belli  ^ diacente  a quello  di  Brera  » 
amendue  fatti, dappoiché  la  Città  venne  rialzan- 
doli più  verfo  i monti . Non  è vero , che  qucfto 
monaftero  s’appelli  Nuovo  dall*  avere  dimetta 
l’antica  norma  degli  Umiliati , ed  attunta  quella 
de’  Benedettini*  come  riferifee  il  Latuada  . Fu- 
rono Tempre,  e tuttora  fono  Umiliate,  non- 
ettendott  tal  Órdine  mai  ettinto  nelle  Suore_  * 
Ufano  l’abito  bianco;  avegnachè  molti  de*  loro 
Conventi  per  mancanza  de’  Breviarj  proprj 
dell*  inftituto,  abbiano  attuato  il  comune  de* 
Monaci  ; nondimeno  la  Regola,  che  profefla- 
no, è molto  diverfa,  e fu  ditti ntamen te  appro- 
vata da’ Sommi  Pontefici , come  nella  Breve- 
loro  Storia  da  noi  ordita  col  tetto  de’ Diplomi* 
Paolo  III.  approvò  il  Breviario  degli  Umi- 
iati  : indi  Pio  V.  tutti  abrogò  que*  Libri  Litur- 
gici, che  foflèro  men  antichi  di  due  Secoli  * La 
Bo  lla  Piana  certo  non  feri  l’Ambrofiana  anti- 
fchiflìma Liturgia,  nè  la  Benedettina,  nè  tam- 
poco l’Umiliata  ; perchè  il  Puricelli  M S in 
Amb.  Bib. , e il  Card.  Fed.  Borromei  fecero  ad 

Éyidenza  conttare  net  Breviario  Umiliato  l’an- 
ichità  fuperiore  anche  agli  anni  dugento . JVla 
non  so , come  fiafi  poi  alterato  foftanzialmente 
nel  Secolo  feorfo,  con  avervi  introdotta  1&-# 

Ver- 


i7* 

Verfione  Biblica  d’Ifidoro  Clari  coetanea  di 
Pio  V. , la  quale  per  fe  non  è difdetta  fuor  de* 
divini  Uffizj,  ma  fokanto  n’è  proibita  la  Pre- 
fazione, in  cui  Fautore  fletto  vuole,  che  fa 
tutt’  una  colla  Verfion  comune  : il  che  fe  fotte , 
com’  egli  dice,  a che  farla  con  tanta  fatica,  e 
pubblicarla  con  tanta  fpefa  ? Batta  una  fillaba  a 
variarne  il  fenfo  ; oltre  il  pafcolo  , che  fi  dà  a* 
Novatori,  e Fanfa  ad  ulteriori  novità  ne’ co- 
dici facrofanti  ; il  qual  pericolo  non  cefTa  per 
fe  mai . E quefto,  al  mio  deboi  parere , fu  lo 
feopo  di  quell’  avvedutrffimo  Pontefice  Pio  V.; 
e ciò  vada  in  rifeontro  alSaflì,  che  Fifteffa  Ver- 
fione  del  Cleri  collaudò  nella  edizion  nuova  dell* 
iftetto  Breviario,  contra  Favvifo  da  noi  inter- 
pello . E chi  mai  ha  da  garantire  i Decreti 
Ponrifizj , fe  non  fe  i Teologi  Cattolici , ei  pre- 
fetto ri  della  maggior  attenzione  allaRomana^. 
Santittìma  Sede  ? 

E*  fama,  che  nato  fia  qui  S.  Sebattiano  : la 
ftanza  vi  fi  tien  in  gran  venerazione, ed  ha  Fin- 
dulgenze  della  Scala  Santa  : il  retto  della  cafa 
convertito  nello  Spedale  de’  putti  infetti  di  ti- 
gna , corrifponde  alla  contrada  volgarmente-, 
de  Tignofi  : Carìft . Nella  primaria  delle  cinque 
cappelle  il  Pietra  effigiò  S.  Erafmo  in  atto  d’ef- 
fergli  tratte  le  budella  : vi  ravvisò  il  Torri  Fan- 
conn  diM.V.  con  molti  Santi  operata  dal  Buzzi. 


S.  MA* 


S.  MARIA  DI  CARRUGATF,)71 

NEI  Du-Cange  Carrucata  vai  a dire  lo  fteflò 
eh ejugera,  cioè  quanto  puole  un  conta- 
dino lavorare  con  un  pajo  di  buoi  : Carruca- - 
giura  il  tributo  di  quel  terreno  arativo.  Quin- 
di appare  la  confonanza  del  Borgo  Nuovo  coli* 
affine  Borgo  di  Brera,  eh*  erano  campagne^ 
amendu Z'.Bnyda  efl  eger pjburbanus.Du°Cang,9 
quando  la  Città  era  piti  riftretta  da  quefta  ban- 
da, vedo  i monti . 

Fu  Convento  di  Vergini  col  titolo  di  S.Am- 
brofio  ; indi  Prepoffiura  dXhnUiatUntitolatsu. 
S.  Domenico  : ciò  confta  dajht  foferizione  nel 
Capitolo  generale  di  Mantovi  1436.  F.  Chriflo- 
pborus  dcCapìtaneis  de  Azymo  ¥r<ppofitus  Sgo- 
minici de  C arugate  Me  diti  ani  Dieffi  in  Coment 
da  ; ei  chioftri  furono  venduti , e data  la  chiefa 
a’  fcolari  fenz’  abito , che  la  chiamano  S.  Maria 
della  Neve  in  Carrugate  : l’unico  altare  ha  il 
pregio  fuo  nell*  ancona  , che  rapprefenta_ 
l’Affiinzione  lavorata  da  GiuiiocefarcProcacini. 

S . BARBARA , Cappuccine . 

Slamo  ai  Tre  Monafieri , onde  il  nome  alla.* 
via  lunga , per  cui  al  Reale  Camello , e al 
Ponte  Vetra  fi  viene  da  P.  N Oflerva  le  pietre 
larghe  (òpra  le  buche  dell*  antica  Foffa  , che 
cingeva  la  Città  vecchia  fin  al  1162. 


In 


In  orìgine  il  primo  di  quelli  tre  Monafteri 
è S.  Barbara  : l’altro  , S.  Agoftino  ; onde  fi 
fpartirono  le  Monache  nel  terzo  qui  contiguo 
di  S.  Chiara , come  dirò  tolto  . Il  primo  dun- 
que ebbe  il  nome  della  fondatrice  S,  Orona_* 
quivi  fepolta  coll’  Arciv.  Teodoro  di  lei  fratello 
nel  Secol8  SANTA  io  la  dilli  ; perchè  l’Arciv. 
Anlelmo  fili  fine  del  Secol  XI.  nel  difegnarvi  la 
chiefa,  parla  cosi  nel  Diploma  preffo  noi;  Ego 
Anfelmns  & cte.  fufte  paftorali  designavi  Ec~ 
flejUam  in  orto  Santi#  Aerante  ; e attefochè 
folte  vicino  al  baftione,  fegue  nell*  iftelfo  Di- 
ploma apreferivere  alcuni  rimedj,  ne  [caudali- 
z<  ntur  cetili  eorum , qui  flant  in  muro  Civìt ali f, 
L’Abbate  di  S Ambrofiò  ne  impetrò  il  dominio 
col  mezzo  di  Engiìberga  moglie  di  Lodovi- 
co II.  Irnp.  , feppur  è legittima  quella  carta  nel 
Puricelli . Ebbe  da  prima  titolo  di  S.  Maria  i 
poi  di  S,  Agata  , per  1*110  io  ne  d’alcune  quà  tra* 
dotte  dal  Cimitèro  di  S.  JSJazaro , ove  poi  fu 
ceduta  a?  Difciphni  quella  chiefiuola  di  S.  Aga* 
ta  . Scadde  poi  anche  in  S.  Barbara  la  difcipli* 
na  per  la  infelice  condotta  de*  Tuoi  reggitori  , 
eilèndovi  rAbbadefTa  con  tre  fole  Monache, 
come  s’ha  nel  Diploma  di  Siilo  IV.  Si  diè  ogni 
cofa  1471.  al  Monafteto  di  S.  Agoftino , e vi  fi 
aprì  una  ftrada  di-comunicazione  fotterranea  . 

A*  tempi  di  S,  Carlo,  Gioanna  Veftarini 
Hata  Auguilara , dalle  dette  Agoiliniace  ricu- 
però i chioftri  di  S.  Orona , e adunovvi  molte 
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i figliuole  , che  poi  invaghitefi  di  maggior  per-l 
jfezione  , abbracciarono  il  configlio  del  Santo 
) di  fard  Cappuccine  : il  che  fi  effettuò  dali’Arciva 
. Galpare  Vifconti  fotto  gli  aufpizj  di  S.  Barbara;, 

, perciocché  in  tale  giorno  ne  feguì  la  fondazio- 
i ne:  il  Pamfiio  nella  tribuna,  e il  Gerani  operò 
, dentro , e fuori  dell*  atrio  : c’  è il  Cappello  Car- 
dinalizio di  S.  Carlo . 

S.  AGOSTINO  , Agofliniane . 

I contro  a Santa  Barbara  ^anziano  bene_ 


fi  J quelle  Vergini,  dette  anticamente  della 
Madonna  di  Vedano , luogo  fopra  Monza  , Al- 
tro Vedano  c’è  preffo  Varefe  ; e quant* altri 
nelle  Gaihe,  e nelle  Spagne  ? Tutti  luoghi  di 
profpettio , come  il  Monte  Veglia  nella  Ba- 
rianza,  cosi  nominati  dalla  Dea  Vediana  fpeco- 
làtrice,  e guardiana  del  paefe,  come  dalle  lapidi 
Deabus  Matrabus  Vedianis  fpeculatrictbus  re~ 
wionis  & ca.  V,  Grev. , e Gronov. 


Erano  Umiliate  ; ma  a riformarle  s’intro- 
duflero  14x8.  alcune  del  monaftero  di  S.  Ber- 
mardino  dette  di  Cantalupo  ; e perchè  deffe  ri- 
formatrici benché  Umiliate  (però  del  Second’ 
Ordine  con  l’abito  bigio)  profeffavano  la  regola 
jdi  S,  Agoilino,  e reggevanfi  da’  Francescani  di 
S Angiolo;  quindi  nacque  lo  fcilma;  parte^ 
s 'invaghì  della  regola  d’effi  Padri,  ed  abbracciò 
la  fretta  norma  di  S.  Chiara  : ma  perfiftendo 
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le  anziane  nel  propofito  di  S.  Agallino,  feguì 
1454,  la  feparazione  tra  loro  . Le  Agoilinianc 
rifecero  la  chiefa , qual  fi  vede  molto  ben  archi- 
tettata  dal  Ricchini  con  alta  cupola  foftenuta 
da  quattro  grand*  archi  , con  altrettante  colon- 
ne,  e ftatue  dentro  a nicchie . Nelle  tre  cappel- 
le il  martirio  di  S.  Agata  è del  Panfil©  ; il  S.  Ni- 
cola di  Domenico  Pellegrini  ; il  divin  Prcfepio 
nella  tribuna  di  GiulioCampiCremonefe.  L'atrio 
è affai  beilo,  ed  ornato  di  colonne  : l'archivio 
ha  cinque  pezzi  in  pergamena  eruditiflimi . 

S.  CHIARA , Francatane  . 

LE  Ciarlile , fatta  la  divifion  delle  cafe , e de* 
poderi  con  le  Agofliniane,  fervironfi  per 
chiefa  , di  una  danza  , che  ora  ferve  d’inferme* 
ria  : adornoffene  poi  l’altra  1471. , e fu  coop- 
erata da  Antonio  Catani  Vefcovo  di  Salona  in 
Dalmazia  , il  quale  facéa  le  veci  del  noflro  Ar- 
civ.  Stefano  di  Forlì.  Finalmente  alzoffi  quella 
da’  fondamenti  1589.  eon  due  altari  : nel  mag- 
giore 1*  inclito  Gaudenzo  Ferrari  c'invita 
rimirare  la  Vergine  con  Santa  Chiara , e S.  An- 
tonio di  Padova . 

Sulla  porta  del  Monaftero  vedi  la  Storia^ 
d’allorchè  i Soldati  di  Fedrigo  II.  minacciando 
la  Palata  al  monaftero,  ufcì  S.  Clara  col  Santif- 
firno  Sacramento  , c li  fugò  . Simiglievole  cafo 
qui  avvenne  , mentre  volendo  un  Capitano  d* 

Frali- 
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i Francefco  L Re  di  Francia,  atterrarne  la  porta, 
! fe  gli  affacciò  la  Superiora  col  Crocifitto, 
càcciollo  in  fuga  : Bofca , Gonzaga  P . 2. 

I • . * ■ i . ? r ; ' ; „ § "f\ 

V 1 M MA  CO  LATA * 

LA  divozion  delle  40.  Ore , ch’è  la  regola  de* 
noflri  pattaci  richiama  più  verfo  il  centro; 
ficchè  piegando  alla  fimtlra  in  fra  la  nobil  Cafa 
Ganibarana  , e S,  Silveflro;  ci  fi  affaccia  ii  ver- 
ginale Collegio  dell*  Immacolata  . Vi  fu  altre™, 
volte  il  rifugio  delle  Penitenti , le  quali  poiché 
fi  riduffero  nelle cafe  del  Soccorfo;quà  vennero 
ad  abitare  alcune  pie  donne,  che  per  lo  zelo  dj 
attendere  alla  buona  educazione  di  onefle , 
civili  fanciulle  , fecero,  vivente  il  Torri  , cioè 
a'  nollri  dì,  acquiflo  d’alcune  llanze  di  Fran- 
cefco Luini  ; e per  non  ufeire  più  da’  ricinti  lo- 
ro, come  folevano,  a ricevere  nella  chiefa™^ 
del  Giardino  , i Sagramenti , fi  aprì  queft* Ora- 
torio col  titolo  dell*  IMMACOLATA  , qual  fi 
vede  dipinta  e fulla  porta,  e nella  tribuna  . 

Coteilo  gran  Mi  fiero  nella  Città  noflra_» 
veneratiffimo  ( e ciò  fia  un  piccol  cenno  della 
offequiofa  rifpofla al  dotto,  e divoto Sig.  Mar- 
chefe  D.  GIOAN  VIANI  ) confiile  nell*  efen- 
zione  , ch’ebbe  M.  V.  dalla  macchia  originale, 
ed  anche  da  ogni  debito  di  contrarla  . Non  fu 
la  di  lei  volontà  fanti  fiima  legata  a quella  di 
Adamo;  perchè  in  evento,  che  qucfti  avelie 
Gìor . 11L  M pec- 
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peccato  , e determinato  fi  foffe  Iddio  a farli 
uomo  , e redimere  TUman  Genere  , la  Madre 
fua  certamente  effer  doveva  più  fante  di  Adamo 
fteffo;e  non  conveniva  alla  divina  Provvidenza 
legare  , e fubordinare  ali*  arbitrio  d’ina  inferio- 
re , quella  perfona  , eh*  effer  doveva  fuperiore 
a tutte,  eccetto  il  fuo  di  vici  Figliuolo  ; e già 
ben  fappiamo  , che  da  ogni  legge  s’intendono 
Tempre  eccettuate  quelle  perfone , le  quali  per 
fc  fono  di  lunga  mano  fuperiori  a tutte  » 

& GIUSEPPE . 

DI  rimpetto  all*  Immacolata  1 6oj.  fui  più 
-vago  de*  fuoi  modelli  Francefco  Ricchi  ni 
alzò  in  forma  Jonica  ottangolare,  con  finimenti 
di  lefene , mezze  colonne , e coretti  quello  bel 
Tempio  ornatifitmo  anche  al  di  fuori:  ha  cin- 
que cappelle  : fulla  porta  Giufeppe  Vermigli, 
dipinfe  il  titolate  Patriarca  ; il  di  cui  tranfico  è 
di  Giuliocefare  Procacini  ; lo  fpofalizio  del 
Gherardini  : il  Cavalier  Lanzani  efpreffe  la  Sa- 
cra Famiglia;  il  MontaltiS.  Gio.  Battifta  . Vi 
afflile  un  Prete  con  titolo  di  Rettore . Deputati 
a diftribtiir  doti,  e limoline  fono  li  Signori 
Conti , e Marchefi  de  Capitani , Pietralànta , 
Litta,  Reità,  Arconati,  Rainoìdi , Buffetti , 
Ermes  Vifconti,  Lucini , Stampa  Soncini, Mar- 
rani , Alberto  Vifconti , e Vezzolì  * 

S.  MA- 
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S.  MARIA  DEL  GIARDINO . 


Slamo  ritornati  fu!  bel  corfo  di  P.  N.  Aver*-; 

do  i Torriani  in  fine  dovuto  foccoinbere  a* 
Vifconti , lafciarono  qui  e cafe , e giardini , che 
x>i  divennero  piazza  pubblica,  dove  i Minori) 
Olfervanti  di  S.  Angelo  tenevano  meflloni  apo-, 
ftoliche  . II  nobile  Don  Marco  Figini  lafciò  a 
Rodolfo  Vi fraara  famigliare  del  Duca  Galeazzo 
Maria  Sforza,  danaro  baltevole  a comprarne  il 
fondo,  ed  ergervi  un  Tetto  grande  , ficchè  po- 
tefTero  flar  al  coperto  i concorrenti  alle  predi- 
che. Donò  il  Vifmara  quello  fito,e  ne  ricevette 
Califto  III.  1455.  il  dono,  lafciandone  ad  eflì 
Padri  Tufo  perpetuo,  cedutoli  poi  da  loro  fteffi 
con  decreto  del  P.  Comraiflario Generale  Fran- 
cefco  Belgiojofi  1603.  a’ Minori  della  Riforma, 
thè  oramai  oitrepaffàno  il  numero  di  cento, ed 
anno  eloquentiflìmi  Oratori . 

Colf  ajuto  de* Cittadini  per  fe  vaghi  della 
Serafica  Religione  , ed  eccitati  eziandio  dei 
IJ.Franccfco  Paaigarola  qua  invitato  daS.  Car- 
lo 1582.  fi  fabbricò  quella  chiefa  di  rariffima 
architettura  in  una  fola  nave  larga  58.  paifi, 
con  proporzionata  lunghezza  di  palli  64.  So- 
ftienfi  da  fei  archi  grandioiì.  Nelle  14,  cappelle 
c’è  una  galleria  dt  quadri:  Camillo  Procaciui 
tinfe  j!  divin  Prefepio  , e la  Penrecofte  ; il  Ge- 
rani, Gesti  alla  colonna  , e S.  Gerolamó  peni- 
tente ; Giuliocefare  Procacini  Tadorazione  de* 
M x Magi  : 
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Magi  ; il  Duchini  l’Annunziata  : il  tranfito  di 
S.  Diego  è opra  del  Pamfilo  ; l’Addolorata  dell’ 
Offòna  * oltre  le  tele  pendìi  tutte  di  mani  mae- 
ftre.  Si  venera  il  Crocififfò  qua  1708.  recato 
con  folenne  proceffione  dal  R.  Pietro  Frafa  , 
che  terminò  in  Foggia  nel  Regno  di  Napoli 
171 1.  la  vita  in  (udori  apoitolici , indefeflò  nel 
proccurar  la  falute  delle  anime  . 

S.  PIETRO  CON  LA  RETE  . 

IL  volgo  lo  chiama  Cornaredo  , voce  (corret- 
ta , che  vai  a dire  con  la  rete  ; perchè  di- 
pinto S.  Pietro  vi  folle  in  atto  di  abbandonare 
lapefca,  e feguire  Gesìi . Che  poi  in  quella^, 
carta  di  Fra  Paolo  Vefcovo  d’Elinopoli * indi 
Vicario  Generale  deli’  Arciv.  Gabriele  Sforza* 
e in  fine  Parroco  di  quello  S.  Pietro , abbia 
letto  il  nollro  Latuada  Cornaredo  , e non  come 
il  Torri  fetide  con  la  rete , non  perciò  convien 
al  fecondo  l’emenda  del  primo;  perche  in  quel 
Secolo  XV.  già  fi  era  guado  il  cognome  vero, 
e piò  conforme  all*  Apoitolo  pefeatore . 

La  chiefa  in  ordine  Jonico  difegnata  dal 
Richini  alfai  elegante  * nell*  citeriore  pcofpetto 
ha  la  (tatua  dell’  Apoitolo  fra  due  Angioli  di 
pietra  viva*  e l’effigie  di  M.  V.  a baffo  riglievo 
col  lemma  Regina , dr  Principi  Apoftolorum  $ 
fu  confecrata  1752.  da  Monfig.  Cafimiro  Roffì 
Reina  dell*  ordine  de’  Minori  Oflervanti  : in* 
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li  una  delle  tre  cappelle  di  fini  marmi  adorne  v’è 
I*  il  fimolacro  di  M.V.  ; nell’ altra  quello  di  S.Joa- 
. chimo  . C'è  un  Conforzio  di  Preti  fecolari  col 
j titolo  di  S.  Gregorio  Magno . 

J Commendevole  eternamente  è qui  la  cafa 
i del  nobile  Don  Giorgio  Pailavici  ni , ora  del 
| Conte  Don  Gio.  Porta  , cafa  benedetta  da  po- 
veri ; e merita  d’cffervi  anche  veduta  ne*  giar- 
dini la  maravigliofa  profpettiva , e l’architet- 
tura del  Cartelli  Monzefe  con  la  parabola  del 
Figliuol  prodigo  dipinta  da!  Magi . 

£.  DONNINO  ALLA  MAZZA . 

AQuefta  via,  che  daL retto  corfo  di  P.  N. 

efee  a man  dertra  ver  Ponente,  innanzi 
la  nobile  cafa  Oli  vazzw  diè  nome  la  famiglia  Bi- 
glj , che  vi  abitava  fplendidarnente  co*  Signori 
Conti  Taveraa  ; ne’  di  cui  porticati  il  pennello 
di  Bernardino  Luini  ammiriamo  sì  nelle  tinte , 
come  ne’  difegni . 

Se  qui  fin  al  principio  de!  parlar  Italiano , 
verfo  repoca  de*  Carolingi , durò  l’idolo  di  Gia- 
no ; portiamo  dar  fede  a chi  ne  deriva  il  fopran- 
nomc  alla  Mazza  , dalla  Clava  latina , cui  ert© 
Nume  falfiffimo  teneva,  come  guardiano  delle 
Porte,  perciò  dette  à *}ano  janua . Credo  piuc- 
torto  all’  Amaltéa  Onomartica  , e al  Glofa- 
rio  del  Du-Frcfne , che  Mazza  , e Marta  im- 
porti lo  fteflò , che  villa  , e campagna  ; onde* 
M 3 Maf 
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Mafsdro  ; perocché  quattorno  fofTcrvi  Braide , 
Broglj , e Maflàrie  . 

Dal  Santo  Martire  Donnino  nominoffi  i! 
Vefcovile  Borgo  ver  Piacenza  ; c queda  Par- 
rocchiale rinovellata  ; nei  di  cui  dedrolato  a 
chi  entra , fi  dà  a venerare  il  corpo  della  Santa 
Vergine,  e Martire  Giuftina  . Nel  coro  s'aveva 
il  depofito  in  pietra  di  paragone  per  li  Conti 
Taverna  in  ogni  genere  di  virtù  illuftri . Nell' 
andróne , che  mette  al  Borgo  di  S Andrea  , la 
cappelleria  coll'  effigie  di  Maria  Vergine  colo- 
rita dal  Luini , è un  refiduo  della  parrocchiale 
vecchia . 

.V.  FRANCESCO  DA  PAOLA. 

EBbero  quedi  Padri  fin  dal  1547.  il  lor  Con- 
vento tuttora  elìdente  fuor  di  P,  Cora,  a 
S.  Maria  della  Fontana  per  indulto  dell’Abbate 
di  S.  Simpliciano . Incendiata  162$.  la  chiefa  di 
S.  Anaftafia  qui  preflb , dov’ era  l'introito  di  P. 
Nuova,  e tuttora  ci  fi  vede  la  chiavica , non 
trovando  i Dilciplini,  che  la  tenevano , modo 
di  ridorarla , fu  ad  effi  Padri  ceduta , che  vi  po- 
fero  rOfpizio Urbano  Crefcendo  la  divozio- 
ne a S.  Francefco  di  Paola;  la  piiffima  Donna 
Ifabella  Taverna  1728.  diè  principio-a  quedo 
ragguardevole  Tempio  fui  raro  difegno  in  for- 
ma Elittica  di  Marco  Bianchi  Romano  : dai 
Buzzi  di  Viggiù , e da  Cado  Zavatoni  fi  lavora 
il  tabernacolo  in  preziofi 9 eletti  marmi . 

SAN- 
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SANTO  SPIRITO . 

IN  P.  Vercellina  la  chiefa  dello  SpiritoSanto 
i*9<5.  edificata  dall1  Arciv.  Franchino  Fon- 
tana, vi  f 11  fmanteliata  per  ampliare  ad  occiden- 
te il  Reai  Cartello  : indi  fi  trasferì  il  titolo  di 
S.  Spirito  in  quello,  che  tuttavia  ritien  infieme 
! PantiGO  nome  di  Borgo  Rancate,  e il  nuovo  di 
S.  Spirito  . Dianzi  abitavano  in  querterta  via 
le  Benedettine  di  S.  Ambrofio  di  Carrugatc- 
( nome  appellativo  di  campagna),  e le  Agoili- 
niane di  S.  Caterina  : s' unirono  poi  infieme,  e 
poi  anche  infieme  nel  *539.  parta rono  a S.  Ca- 
terina la  Chìufa  in  P.  Ticin.  Vacando  perciò  il 
monaftero  fu  occupato  dagli  Umiliati.  Soppreflì 
ancor  quelli,  fi  diede  in  Commenda  ; e„S.  Carlo 
vi  collocò  i primitivi  Alunni  della  Rczia  , 
dell*  Elvezia,  cui  egli  pofeia  tradurti  al  fontuo- 
fo  Collegio  ; e in  S.  Spirito  fottentrarono  le 
Orfoline  ; le  quali  1 737.  per  via  fotterranea  fc- 
cerfi  la  comunicazione  con  altra  cafa , che  met- 
te al  Naviglio  di  là  della  Spica  . Di  rimpetto 
c’è  il  nuovo  bel  chiefioo  di  Santa  Lucia  ; dove 
poiché  nel  s’incendiò  S.  Anaftafia,  anno 
traslata  que’  Difciplini  la  refidenza  con  gli  au- 
fpizj  de’noltri  SS.  Ambrofio,  e Carlo,  e vi  ten- 
gono il  corpo  di  S.  Fortunato . 
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IL  GESÙ9 . 

AL  Borgo  di  S.Spirito  và  di  pari  quello  del 
Gesù:  Borghi  s appellano; perchè  fallati 
fuor  della  Città  vecchia.  Alcune  Terziarie,  di 
S.  Francefco  nella  contrada  degli  Andegari  in 
cafa  di  D.  Margarita  Croce  fi  tennero  fin  al 
1456.  : pattarono  quà  col  placito  di  Pioli,  dato 
in  Mantova  1459  , e non  1539.  come  nel  Latua- 
da  per  errore  di  {lampa . Da  Paolo  II.  ottenne- 
ro di  profettar  la  feconda  Regola  di  S.  Chiara, 
detta  delle  Urba  citte  ; dimetto  perciò  il  titolo 
di  S.  Lifabetta,  pigliaron  quello  di  S.  Maria  del 
Gesù  . Dal  Convento  di  S.  Chiara , ebberfi  le- 
direttrici  ; ma  afpirandoa  miglior  perfezione, 
con  facoltà  di  Siilo  IV.  profittarono  la  prima 
più  {fretta  regola  di  S.  Francefco  1472.,  e non 
1462, , (come  per  altro  errore  di  ttampa  nel 
foddctto)  ettendo  in  tal  anno  Paolo  IL,  e non 
Siilo  IV. 

Fa  il  Torri  memoria  delle  quattro  Religio- 
fe,  che  vi  fiorirono  in  fantità  di  coftumi , Mo- 
della da  Soncino  , Laura-felice  Sauli , Scolalli- 
ca , e Laura-cecilia  Reina  . La  chiefa  è d’archi- 
tettura femplice  colnomediGESU’negli  archi 
in  cifra:  nelle  tre  cappelle  ci  fono  due  d’inco- 
gnito pennello  bei  quadri , che  rapprefentano 
il  Prefepio,  e l’Afiunzione:  Monlìg.  Gulielmo 
di  Savona  1498.  21.  Feb.  la  confecrò:  n'ànno 
la  direzione  i PP.  di  S.  Angelo  • 

. S.  AN~ 
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A I tre  Borghi  Speffo  , di  S.  Spirito  , e del 
Gesb  s’unifce  quedo  di  S.  Andrea,  detto 
altresì  della  Pujìer  la  Nuova;  attefochè  vi  foffe 
una  delle  fei  minori  Porte  ne* Secoli  balli  ; onde 
il  cognome  a*  Puderli , che  n’ erano  i Capitani . 
V’architettò  il  Pellegrini  la  chiefa  in  tre  navi 
con  tre  archi  per  lato  d’ordine  Jonico  . 1722. 
ri  fufcolpita  in  marmo  Tlmmacolata  full*  altare: 
le  pitture  migliori  fono  del  Formenti  , Quedo 
bel  corfo  era  la  folla  della  Città  nel  Secol  XII.* 
dove  ora  fono  le  nobili  cafe  Marliani , Lunati 
ec.  Tal  cognome  in  fenfo  mio,  non  è , che 
i Nobili  ufaffero  la  Lunetta  nell’  affibbiare  gli 
divaletti  ; altamente  la  Nobiltà  tutta  far/a  Lu- 
nata ; ma  sì  perchè  oriondi  dai  tre  villaggi  al 
Dio  Lune  dedicati , e fono  Luna  Pozzolo  , Lu- 
na Cieppino,  e Lunate  predò  Varefe  . 

S . VITTORE  40.  MARTIRI. 

IN  confine  della  contrada  de’  Biglj  dà  queda 
Parrocchiale  . Nel  Diploma  di  Giordano 
il  19.  Maginfredus  presbyter  S.  Vittoris , & 
quadraginta  MartyrumSS.  La  chiefa  in  un  leno 
con  cinque  altari  ebbe  ridoro  nel  Secolo  feorfo. 
Vi  fu  la  cafa  delSanto  Martire  ErlembaldoCota, 
da  noi  altrove  già  propodo,  qual  avvocato  fpe- 
ziale  della  chericale  mondezza  ; tuttoché  nc^ 
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1*  abbiano  mal  concio  le  penne  -degli  eretici . 
Nacquero  nell*  irtefla  parrocchia  Lanzo  Corti , 
ed  Alberico  Settaia  , che  contra  i Nobili*  fi  fe- 
cero capi  del  Popolo  , coilituendo  la  Credenza 
dì  S . Ambrofio  comporta  di  900.  Configlieri  , 
così  detta  dal  credere  fermamente,  che  aa  loro 
fi  regolarte  meglio  ia  Patria,  efiendo  in  buona 
parte  Artigiani,  Mercatanti,  ed  Opera]  d’ogni 
forte  , ben  pratici  del  lanefizio  , de]  mercimo- 
nio, e della  negoziazione.  Durò  queftó  Tribu- 
nale famofo  fin  a*  tempi  de’  nortri  Duchi  nel 
Secol  XIV.:  fu  poi  ridotto  a foli  LX.  Nobili. 

S.  STEFANO  , E S.  MARTINO 
in  No  figgi  a . 

Ue  Parrocchiali  nell*  irtefla  contrada  : fa 


LJ  prima  nel  Secolo  partalo  fi  rifece  in  ordi- 
ne Dorico  fui  difegno  del  Corberta  in  una  nave 
con  tre  cappelle,  avente  full*  citeriore  fronti- 
fpizio  la  rtatua  del  titolare  S.  Stefano  . L*  altra 
innanzi  fan.  118$.  trovali  conrtrutta;  ora  fi  ve- 
de in  tre  piccoli  leni , ed  ha  io  fronte  dipinto 
S.  Martino , che  fi  taglia  parte  della  verte  per 
coprirne  Gesù  in  figura  di  povero  ignudo . 

S*ha  nel  Fan  vini , che  l’Avola  di  Pio  IV. 
Zio  di  S.  Carlo  fu  della  famiglia  Nofiggi,  ond* 
ebbero  nome  e la  contrada  , e le  due  Parroc- 
chie : in  querta  di  S.  Martino  c’è  al  piè  di  un 
calice,  fcolpiio  un  albero  di  noce,  ftema  di  erta 
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famiglia  : qui  pure  fu  battezzato  il  tellè  lodato 
i Pontefice,  a cui  di  tanto  è debitore  il  Mondo, 
■ quanto  è un  S.  Carlo . 

11  Torri  accenna  fra  di  effe  Parrocchiali  la 
i cafa  Medici  coll*  infegna  di  una  Palla  full*  arco 
del  Portone  incifa  ; le  palle  s’accrebbero  al  pari 
di  quelle  di  Firenze,  dopo  il  Papato . C’addita 
l’ifteffo  Torri  vicina  l'abitazione  di  Leon  de 
Leoni  Aretino,  che  fi  morì  in  Ifpagna  predò 
Filippo  IL  uomo  infigne  in  pittura , fcoltura  , 
c getti . La  fua  cafa  diè  nome  alla  contrada^ 
Aretina  9 volgarmente  degli  Vomanóni , per  le 
otto  ftatue  gigantefche  in  foftegno  della  faccia- 
ta d’ordine  Dorico,  tutta  a marmi  con  archi- 
travi , fregi , cornici , colonne  , e lefenc  : ora 
fi  tiene  da'  nobili  Calchi  . 

S.  MARTINO  9 Orfani . 

LA  divozione, che  ci  fiamo  propella  per  gui- 
da de*  noftri  patteggi , ne  riporta  fui  corfo 
di  P.  N.  di  contro  al  Giardino . Come  S.  Mar- 
tino fu  amiciflimo  del  noftro  S.  Ambrofio  ; cosi 
parecchie  fono  in  Città , ed  affai  più  nella  Dio- 
cefi  le  chiefe  a lui  dedicate  » Coteilo  Pio  Luo- 
go di  molte  indulgenze  dotato  s’unì  allo  Spedai 
Maggiore:  pofeia  il  B Gerolamó  Miani  fonda- 
tore de’  Somafchi , avendo  radunati  nelcontag- 
gio  del  1528.  molti  pupilli,  furono  collocate  a 
S.  Caterina  le  zittelle , e qui  i mafehi  ; e ne 
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fu  cffo  Miani  il  regolatore  : gli  fi  aggiunferfr 
nel  caritatevole  minuterò  Francefco  Bavi , Ge- 
rolamo Novati , Ambrato  Schiepati , Fedrigo 
Panigarola,  e Gerolamo  Calchi . Della  chiefìuo- 
la  ne  pofe  il  Santo  Borromei  la  prima  pietra , 
e la  confecrò  1570.  2(..Feb,  come  dall*  ifcri- 
zione . 

S.  MARIA  DEL  SOCCORSO  . 

EBbe  origine  dalla  pia  D.  I fabel  la  d*  Aragona 
Spagnuola  , e il  compimento  da S. Carlo, 
il  titolo  dcìS&ccorfo  allude  a foccorrere  con-, 
prontezza  tre  elafi!  di  femmine , o cadute,  o in 
pericolo  di  cadere  , o mal  maritate  : preferire 
il  Santo  le  regole:  vi  adeguò  dodici  pie  Donne 
alla  direzione,  dette  le  Terzarole  di  S.  France- 
feo  . Soppreflà  la  Parrocchiale  di  S.  Benedetto, 
ed  aggregata  a S.  Pietro  con  la  Rete,ne  conver- 
tì la  chiela  in  ufo  di  quelle  femmine;  vi  fi  eref- 
fe  poi  un  Oratorio,  fui  di  cui  altare  Giulio  Pro- 
cacci dipinfe  la  Vergine, che  fpira  dolore  ama- 
rifilino  . pforta  il  Santo  i Deputati  a non  la- 
rdarne fortir  alcuna  , fe  prima  non  fiafi  ben- 
provveduto  alla  di  lei  fpi rituale  falvezza  , e a 
tal  fine  gli  (congiura  a volerfi  adoperare  con- 
tncta  la  piu  potfìbile  attenzione,  e diligenza. 
Sta  raccomandato  un  sì.  cariratevol  offizio  a*  Si- 
gnori Conti , e Marchefi  Rainoldi , Pietrafanta  , 
Triulzi,  Ermes  Vifconti , Corradi , Pò  , Cadi- 
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iglioni , Aliprandi,  Sormani»  Schiafinati,  Fer- 
neri , e Trotti . 

S.  G10ANN1  ALLE  CASE  ROTTE. 

DO’  l’etimologia  delle  Cafe  Rotte  , Doluta  an 
vtrtus9quis  in  hofle  requirat . Virg.  Narra 
il  contemporaneo  Fcrreti  Vicentino  TJX,  Rer . 
hai.  p.  io6z.9  che  Matteo  Vifconti  cacciato  dal 
prepotente  Guido  Torriani,  tornò  con  la  fcor- 
ta  dell*  Imp,  Enrico  qua  venuto  a prendervi  la 
Corona  Italica.  E poiché  s’accorfe , che  Guido 
fingevafi  malato,  per  non  corteggiar  Plmpera- 
dore,  linfe  anche  Mattéo  di  unirff  co’  Torriani 
a cacciarne  i Cefarei:  ito  a fargli  vifita  al  letto  , 
ftabilì  il  tempo  d’efeguirne  il  difegno.  Ma^ 
giunta  l’ora  di  dar  tutti  d’accordo  all’  arme  , 
s’unì  davvero  agl’  Imperiali  ; onde  Guido  ac- 
cortoli dell*  inganno  fuggì , e redo  defolata  la 
di  Iuicafa,  dove  fiè  poi  eretta  la  chiefa  di  S.Gio- 
anni  cognominato  delle  Cafe  Rotte  , e nei  Giar- 
dino s’edificò  l’altra  chiefa  già  difcritta . 

Ordinò  jì  Duca  Giangaleazzo  Vifconti 
1395  ,,che  nel  29.  di  Agodo  dedicato  alla  De- 
coflazione  di  S.Gioanni,  conveniffe  la  Città  a 
farvi  l’obblazione  ; e già  vi  era  una  Confrater- 
nita di  Difciplini  in  abito  bianco:  vi  aggregò 
S.  Carlo  alcuni  Nobili  per  aflìdere  a’  giudiziari'. 
Il  Govergadore  D,  Carlo  d’Aragona  volle  rifor- 
mata quetìa  Compagnia  con  nuove  Regole  y e 
1 i v con 
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con  l’abito  di  rocchetto  arricciatole  mantellet- 
tadi  panno  bianco,  cui  {là  appefa  alla  Anidra  in 
un  pìccolo  feudo,  la  Teda  del  titolare  Santo  rid- 
ia, e il  Crocidilo.  Vi  furono  aferitti  l’ideflo Go- 
vernatore , il  Generale  Jacopo  Buon  Compagno 
Duca  di  Sora,  il  Cadellano  Don  Ferdinando  di 
Sibla , il  Gran  Cancelliere  Danele  Filidoni , e il 
Prefidente  del  Senato  Jacopo  Ricardi . 

S’è  rinovellata  la  Chiefa  in  ottangolo  fui 
difegno  del  Rìcchini  : la  parte  fuperiore  dipin- 
ta dal  Gilardi  figurida  * con  l’architettura  del 
Cadelli  : 1'  inferiore  dal  Saffi  , e dal  Lecchi  . 
Nella  cappella  del  Purgatorio  operò  Salvator 
Rofa  : nell*  oppoda  il  Cavalier  del  Ca jro  ci  ino- 
ltra la  Decollazione  fuddetta. 

Nell’ Oratorio  difopra  s’ànno  pitture  fqui- 
fitedelP  Abbiati , delBufca,  del  Sòie , del  Bian- 
chi , de’  Procacini,  Nuoloni , Coda  , Santago- 
ftini , Montalti , Perugini , e Fiori . 

Predò  le  Cafe  Rotte  s’alza  il  Palazzo  Ma- 
rini in  tre  ordini  Dorico,  Jonico,  e Corintio 
totalmente  condruttò  dalla  cima  al  fondo  di 
vive  pietre  intagliate  : lo  architettò  Galeazzo 
Aleffi  Perugino  : il  cortile  quadrato  ; portici 
dupplicati  l’un  fopra  l’altro  con  piladroni 
vaghi  intagli  : in  ogni  lato  quattro  grand’  Ar- 
chi fodengopo  la  mole  divifa  in  doppi  appar- 
tamenti dì  Sale,  Camere,  Galerie  da  piò  eccel- 
lenti pennelli  ornate,  e maifime  d’Ottavio Se- 
mini i e di  Gioanni  da  Monte  Cremafco  , che 

vi 


vi  dipinfe  il  ratto  delle  Sabine. 

Fu  Tommafo  Marini  nativo  di  Genova,  e 
qukvenuto  abboccò  quali  tutte  le  imprefe;  onde 
arricchì  a fegno  d’alzare  sì  fatta  macchina^-.: 
Non  so  per  qual  motivo  ei  traflTe  la  propria  mo- 
glie ad  una  terra  fui  Naviglio  diGozano,  e Tam- 
jofizzò;  per  lo  quale  misfatto  andò  ogni  cofa  a! 
Fife©.,  eccetto  la  porzion  del  Nipote  innocen- 
te, da  cui  provengono  i Marche!!  Marini  di  Ca- 
rtel Nuovo  di  Scrivia . E che  ? Dalla  Virth  na- 
fee  la  Nobiltà.  Le  azioni  fono  di  chi  le  fa;  c*» 
a roba,  che  pretto  viene , tolto  fen  và  . 

S.  FEDELE. 


Secol  XI.  nominava!!  S.  Maria  in  Solar 
riol&  , foprannome  delle  chiefe  ne*  fola} 
afoofe  . Celebrayafene  la  dedica  28.  Ottobre  . 
Circa  il  ii}0.  le  fi  accrebbe  il  titolo  di  S.  Fe- 
dele V A Milano  tpedì  S Carlo  alcuni  Gefuiti 
sol  P,  Pai  mio,  come  fuoi  precuriori:  quelli  eb-< 
>er©  a S.  Vito  in  P.  Ticinefe  il  primo  albergo  . 
Giunto  tigli  1 f66.  diè  loro  la  chiefa  di  S.  Fede- 
e,  trasferendone  la  cura  d'anime  a S.  Stefano  in 
Nofiggia , e Tentiate  a S.  Martino  pur  inNofig- 
già:  1569.  con  grande  pompa  di  facre  ce  re  ma- 
lie, preferite  il  Govern.  Duca  d’Alburquerque 
con  tutti  i Maeltrati,  benedirtela  prima  pietra 
di  quello  augufto  fublimeTempio,  e vi  predicò 
fwir  importanza  d’ergere  chiefe  in  onore  di 

Dio, 
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Dio,  e In  prò  delle  anime; le  quali  chi  può  dire, 
o concepire , quanto  bene  quindi  ricevono  2 
1579. 14  Giugno  laconfecrò  con  la  più  polli- 
bile  celebrità  : vi  fece  Torneila , trasferì  folen- 
nemente  dall*  altare  vecchio  al  nuovo  leReliquie 
de*  SS  Fedele,  e Carpoforo  tre  anni  prima  tra- 
dotti d’Arona  filo  feudo,  e natale  fuolp:  ciò  tut- 
to fpiega  T ifcrizion  in  marmo  nelTingreflo  del 
Collegio  da  altri  già  efpofia  . 

Tutto Tefterior  edilìzio, e maffime  nel  pro- 
fpetto , ben  finito  in  ordine  Corintio  con  fregi, 
arabefchi,  e baffi  rilievi,  che  il  martirio  di 
S.  Fedele  rapprefentano  in  marmo  d*Angéra_. 
( dono  de’ Barromei)  giallognolo  . Sei  di  lifcio 
Miarolo,  che  pure  fopra  TIfole  Borromee  fi 
fcavà , preziofe  colonne  fiancheggiano^  l’inte- 
riore  fabbrica  in  un  ampio  feno  , ideata  dal  ce- 
leberrimo Pellegrino  de  Pellegrini , con  emi- 
sfero fublime , e con  ogni  vaghezza  ne’ fini- 
menti , nicchie , coretti , medaglioni , eh'  espri- 
mono della  V.  Compagnia  lo  fiema  Santi  (fimo  . 
Corrifpondono  alla  maefià  del  Tempio  le  cap- 
pelle minori  : loda  il  S,  Ignazio  l’arte  finiffima 
del  Gerani  ; Tlmmacolata , del  Figini  ; il  Xave- 
rio  , e la  Trasfigurazione , de’  fratelli  Pfocaci- 
ni . Ne’  lati  dd  coro  vedi  S.  Carlo , che  vi  be- 
nedice folennemente  la  prima  pietra  , e qua 
trafporta  i fuddetri  due  Santi  ; opre  amendue«# 
de*  fratelli  Santagoftini . Nelle  tele  pcnfili , e 
fono  dolami  Santi  della  Compagnia  i ritratti, 
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spicca  Za  gara  di  eccellenti  autori  , e mafTime 
Idei  Cavalier  del  Cairo , di  Carlo  Cani , di  Ste- 
fano Montalti,  e d’Èrcole  Procacini . Sull*  ai- 
tar grande  il  fimolacro  di  M.  V.  » la  quale  prò- 
regge  gli  aferitti  alla  fcuola  della  Buona  Morte . 
il  Collegio  de’  Padri  quanto  più  nel  cuore  della 
Città  rinchiufo;  altrettanto  giovevole  più, 
comodo  alla  fpirituale  coltura  de*  Cittadini . Vi 
fono  Congregazioni  di  Cavalieri , Mercatanti  , 
Paggi  , Palafrenieri  , e Fanciulli  : l’Oratorio 
fotterranco  per  ogni  condizion  di  perfone  : 
il  Conforzio  dell*  Entierro  , cui  fu  aferitto 
Carlo  VI. 

Intermedio  a S.  Gioanni , e S.  Fedele  s’ha 
1 Pio  Luogo  di  S.  Maria  di  Loreto , il  quale  fu 
iftituito  a perfuaùone  del  P.  Gefuita  Funes  sl.* 
quello  line  fantiffimo  di  fpiare  diligentemente 
p torto  correre  ai  bifogni  urgenti  di  quelle  fa- 
miglie , che  vivono  in  mi  feria  ; ma  per  degni 
Hfpetti  non  s’ardifcono  di  quertuare  in  pub- 
blico. 


Tale  incombenza  di  carità  fomma  Uà  a*  ne- 
gozianti raccomandata , e ad  altre  civili  perfo- 
ne al  numero  di  z<5.  d’ogni  Rione  : in  oggi  fono 
Briofchi,  Brelfi,  Vidiferti,  Sala  , Formenti , 
Agudi , Perez  , Annoni  , Galluzi , Crippa  r 
Delmatis  , Vailati , Franchi  , Moica  , Delfino- 
ni , Bellani,  Lucini , Corneliani, Marietti , Te- 
nori , Benzi , Alberti , Roffi  , Silva  f Colla  * 
e Rinaldi . 

Gìor.  Ili . N 
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& SALVADORE  IN  XENODOCMO , 

POrtano  gli  Annali  , che  qui  folle  il  Campi- 
doglio confacrato  a Giove,  eltefo  a tutto 
il  fito,  che  occupa  il  coperto  de’  Figini  , fin 
alla  Corte  Ducale  » L’Arciprete  Datéo  787.  vi 
creffe  lo  Spedale  per  gii  efpofti  (come  dall* 
iftrumento  fuo  prdTo  noi  ) c ne  diede  ii  jus  pa- 
dronato a’ Canonici  Ordinarj;  attéfochè  fofTero 
al  Duomo  pili  vicini  ; il  perchè  efiendofi  alio 
Spedai  maggiore  unito  ; i’Ordinario  Canonico 
vi  fiede  eziandio,  come  padrone  . C’era  l’epi-; 
tafio . 

Sanale  memento  Deus , quìa  con  di  dì  t i/la  Dat&us 
Nane  aulam  miferis  auxìlium  pueris  . 

La  chiefa  è parrocchiale  , quafi  nafeofta 
nell*  andróne,  e vi  fu  rinnovata  1733.  in  ordine 
Jonico  fui  modello  del  Ricchini  in  un  feno  , e— 
tre  cappelle  con  dirocchi  allumati  d’oro:  il  Cro- 
cifitto è d’antico  pennello  : l’Immacolata  di  ri- 
lievo d’autor  ignoto  : loSpofalizio  con  S.Giu-^ 
Teppe  è dei  Nuoloni.  Infigniffima  è qui  la  Com* 
pagniadi  S.  Salvatore]  compofta  di  poverelli , 
vecchi , Tordi , ciechi , e ftorpi  ; la  divifa  loro 
è una  medaglia  coli*  impronto  di  S.  Criftoforo, 
la  quale  fi  recano  al  petto , e fanno  cosi  le  loro 
procettìont  belliffime  nel  cofpetto  del  Signore , 
che  in  umile  guifa  al  mondo  comparve  ad  infe- 
gnare  l’Umiltà , per  cui  fi  arriva  , e non  per  al- 
tra via  all’  immortale  grandezza  • 


Nell’ 
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Nell*  andróne  fteflò  rimmagine  veruitilfi- 
ma  di  M.  V.  1638.  ritoccata  dal  Pozzi  ; ma  per 
ftitméttàdel  fito,  rifatta  1707.  dal  Preda  con 
a lato  i difcnfori  dalla  peftilenza  : l’architettura 
è del  Mariani . Vi  fu  eretta  1606.  la  Compagnia 
della  S.  Croce  col  patrocinio  di  S.  Galdioo,  e 
coi  miftero  di  Ges'u  condotto  ad  Anna  . Man- 
fredo Cani  donò  il  fito  della  cappella,  cui  fab- 
bricaron  gli  Scolari,  e la  dipinfe  il  Galiani. 

Da  quella  Compagnia  dipende  la  Sacra-, 
Immagine  nel  traniìto  al  Portico  de’Figini , che 
riguarda  la  gran  Piazza  del  Duomo , ed  è folle- 
nuto  da  24.  colonne  di  viva  pietra  : Io  adornò 
Pietro  Figini  in  applaufo  alle  nozze  di  Gio.  Ga- 
leazzo Vilconti  con  Ifabella  figlia  di  Gio.  Re 
di  Francia  : il  che  vi  fi  accenna  in  verfi  lirici  : 
Te  Deum  laudamus  : Hanc  domum  Petrus  pofuit 
'Ftginus,  laude  florentìs  Patri# , tuoque , Angui- 
fer , duttus  ,Galeaz  , honore , Maxime  Princcps. 

Nella  via  proflima  de*  Due  Muri , così  det- 
ta per  Pingreffò  angufto , c*è  fopra  l’arco  di- 
pinta la  paffìone  di  S.  Pietro  Martire  . Sì  in-, 
quefta,come  nella  contrada  de’ Patdri abitavano 
que’  Catari , da  cui  il  Santo  foffri  a Barlaflìna  il 
Martirio. 

Dovremmo  fu  quella  Piazza  intrattenerci 
a contemplare  41  DUOMO  ; ma  perchè  veduta 
sì  grande  maraviglia,  vi  potrebbe  fuggir  la  vo- 
glia di  piu  mai  veder  altro , la  ferbiamo  per  i*ul~ 
lima  cola,  come  fè  il  Torri  UQftro  duce  . 

N 2 S.  RA - 


S . R AV  A E LIO. 


195 


HO  io  il  difegno  di  S.  Maria  Jemale , eh’  era 
il  Duomo  vecchio.  Era  polla  fra  fei  chic- 
fe,  cioè  a tramontana  S. Gabriello, S.  Rafaello, 
è S.  Stefano,  Battifiero  delle  femmine , in  oggi 
S.Radegonda  : a mezzodì  S,  Michele,  S.Urie- 
le,  e S.  Gioannì , Battifiero  de’  mafehi , ora», 
S.  Gotardo  . Da  Trift.  Calchi  fol.  nr.  cosi 
volgarizzo  . Cedute  ho  io  pubbliche  tavolò  fatto 
l'an,  903. , le  quali  fegnano  y che  Berengario 
fiondo  in  Pavia  con  Bere  afa  fuamogJic  , e con - 
forte  del  Regno , amplificò  da.  cbiefa  dt\H'  Arcan- 
gelo Rafaello  coftruit  a in  coerenza  della  Ghie  fa 
Maggiore  , di  V molenda  , ora  S.  Radegmde , 
di  S.  Simpliciano  minore  , e del  Bagno  antico  : 
Credo  al  P.  Grazioli  , che  FAufonio  in  quel 
vedo  & regio  Herculei  Celebris  fub  bonore  la- 
vacri^ parli  del  Bagno,  e delle  Terme  da  Mal- 
Emiliano  FErctfteo!  coftnute  a S Lorenzo  : ma 
poiché  venne  la  Città  femprepiò  alzandoli  ad 
Oriente  ; mi  perluado  che  qualche  bagnò  folle 
quivi  a S.  Rafaello  men  frequentato  ; dacché 
preffo  i Criftiani  cominciò  riprovarli  Tufo  molle 
di  quelle  acque  ; benché  alle  Salefiane  fi  per- 
mette dal  Santo  Padre,  fe  viene  da’  medici  pro- 
pello. Forfè  in  quelle  pergamene , coi  lelTc^. 
il  Calchi , s’ha  d’intendere  il  lavacro  della  mi- 
ftica  rigenerazione , che  di  fatto  era  quivi, 

S.  Enuodio  vi  fòla  dedica  $ De  Fonte  S.Stepha - 
x ? *•  ni  9 


ni , dr  aqud\per  columnas  fluente  ; conforme  al 
Rito  noitro  di  battezzare  per  immer fonema  , 
vieppiù  acconcio  di  dinotare  la  fepoltura,  e la 
rifurrczione  dell'  uomo  nuovo  ex  aqua  , & Épi- 
ritu  Sanalo . 

Nel  Secol  XI.  tengo  carta  coll' epoca  di 
Enrico;  onde  s’emendi  il Galeardo  cenfore  deli* 
Ughelli  ne'  Vefcoyi  di  Brefcia;  nella  qual  carta 
fi  ha-:  Eleva  Abatijja  Monafterit  Domini  Salva- 
tati , qua  dicitur  Wigelinda  ( in  oggi  S.  Re- 
degonda  ) dedit  ad  libellum  Eandulpho  Episcopo 
Bnxienfis  Ecclefia  f q . Dagiberti  de  loco  Ar- 
eiago,  petiam  un  am  de  terra  cum  cafìna  unCL^ 
juxta  ecclefiam  S Arcangeli  Rapbaelis  : cabaret 
ti  aha  terra  ejufdem  Monafterii  & cte. 

Fu  a*  tempi  di  S.  Carlo  rinnovata  quella-# 
Parrocchiale  fui  modello  del  Pellegrini  in  tre-# 
feni  con  quattro  archi  da  ogni  parte,  reggentifi 
fopra  colonne  di  marmo  . Vi  operarono  cin- 
que  valenti  pittori , Figini , Gherardini , Mo- 
ra zzoni.  Ceraci  , e Fiammenghini . Quelli  la- 
vorò tutta  la  volta  . Del  Morazzoni  è quel 
S.  Elia , che  dorme  : del  Gerani  la  ftoria  di  Sau- 
le, e Giornata  , che  rompe  il  divieto  del  digiu- 
no . La  ScuolaEucariftica  dà  a*  poveri  buon  foc- 
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S.  REDEGONDE. 

NEi  Secoli  Romani  quattorno  i prati  , i ba- 
lchi , e le  felve,  che  già  notai , conciliano 
ropinione  , che  Valeria  Aìbuzia  qui  dedicafle-. 
a Diana  un  Tempio  . L’Arciv.  Andrea  filiti 
item  Andrea  de  Canti  ano , e non  come  lo  difFe 
l’Ughelli  de  Lamprtgnano, cricchi  queftoMona- 
itero  nel  Secol  IX. , ciò  s’ha  nel  tcfhmento Tuo 
predò  noi.  Nomi  navali  Monafterìum'Wi  deliri* 
da  * la  quale  Hata  fcn  crede  la  fondatrice  . Lo 
accrebbe  ancora  S.  Galdino,  al  quale  ftà  dedi- 
cato nella  claufura,  nn  Oratorio;  ed  è mara- 
viglia, che  non  effcndovi  allora  tanti  monaci , 
quanti  ora  fono  rnonafterj  5 contafTe  quello  cin- 
quanta buone  religiofe  nel  Secol  XII.  Lo  diè 
Giulio  IL  1506.  in  cura  a*  Benedettini  di  S.Giu- 
ftina  di  Padova  « Clemente  XII.  1737.,  attefa  la 
rinunzia  de’  Calmeli  per  qualche  difquido  tra  lo- 
ro , e le  monache  , la  cura  in  tutto  rimite^ 
all’  Ordinario , che  vi  delega  il  ConfdTore . 
S.  Bernardo  dorta  i Monaci  Tuoi  a proccurare 
non  mai  redenzione,  ma  la  foggezione  a*  riflet- 
tivi Ordinar) , bramando  egli , che  Tempre  fieno 
piò  vicini  i curatori  delle  loro  anime . La  tavo- 
la , che  rapprefenta  M.  V.  con  le  SS.  Radegon- 
da,  c Caterina  Egiziaca  fi  dìfputa  tra  Paolo  Vc- 
ronefe  , e Simone  Veniziano  , e il  Rolli . Ve- 
neriamo qui  un  pezzo  notabile  della  S.  Croce  , 
una  Spina  della  Corona  di  N.  S. , del  Velo  di 

- M.V., 
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M.  V.  * con  Reliquie  di  S.  Bartolomeo,  e di 
S.  Maria  Maddalena . 

DUCALE  REGIA  CORTE . 

NEir  altro  canto  della  Gran  Piazza  a merig- 
gio rifiede  S.E.  il Sig. Conte  Gì ANLUCA 
PALLAVICINI , Governatore  , Luogotenen- 
te, e Capitan  Generale  delia  Lombardia  Au- 
ftriaca , Gentiluomo  di  Camera  , e Configlier 
Attuale  intimo  di  S.  M.  I.R. , Generale  ^Arti- 
glieria , Cartellano  del  Reai  Cartello  di  Milano, 
e Colonelio  d’un  Reggimento  d’infanteria  ec. 
Anticamente  nominoÌTì  i!  Broletto  vecchio , dove 
tutti  pretto  l'Arciv.  Principe  rifedevano  i Tri- 
bunali . Azzo  Vifconti  1335.  comprò  dalla  fa- 
miglia Pagani  ilfito,  e vi  erette  la  prindpefca 
Magione  fua,  cui  diferive  il  Fiamma  ttocronico 
T.ii.Scrip.  Ital,  ,cioè  una  Torre  divifa  in  faie, 
gallerie , con  ferragiio di  fiere,  e d’uccelli  pel- 
legrini, ftagno  d’acque  diliziofè , ftatue,  e pit- 
ture, nelle  quali  per  fede  del  Lomazzi,  fegna- 
teronfi  Bramante,  Michelini,  Bramantino  , Ci- 
verci,  Zenale,  Bevilacqua,  Buttinoni  , e la_. 
Cerva . Il  mafficcio  totale  dell’  edificio  era  cinto 
per  quadro  di  portici  lòftenutj , da  dicci  grand* 
archi  per  ogni  lato, con  quattro  Torri  negli  an- 
goli. 

Giangaleazzo  Vifconti  primo  Duca  ne  di* 
ftruffe  un  fianco  , per  dare  luogo  alla  fabbrica 
N 4 del 
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dei  Duomo  . Impàdronitifi  i Re  Cattolici , 
Don  Luigi  Ponze  de  Leone  Governatore  Io  ri- 
fece  in  moderna  fimmerria  colf  ingegno  d’Am- 
brofip  Pifcina.  Lo  rimbellì  citeriormente  il  Go- 
vernatore Conte  di  Daun,  con  farvi  dipingere 
in  medaglie  i Principi  di  Cafa  d’Auftria  fin  a , 
Carlo  VI.  : ben  vaghi  , e degni  ornamenti  ri. 
ccve  dal  prefente  Sig,  Conte  Governatore^  . 
Nella  Sala  grandiofa  maeftofaracnte  rinovellata, 
c’erano  ie  immagini  de’ Governatori  daCarloV. 
fin  preilo  a’  dì  nofiri . 

Il  Torri  fa  a ciafcuno  di  effi  un  breve  en- 
comio ; noi  al  noftro  Sig.  Conte  GIANLUCA 
PALLAVICINI , ftirniamo  convenire  l’elogio, 
che  gii  ha  fatto  TAmbrofiana  Biblioteca  nel  de- 
dicargli la  Vita  di  S.  Ambrofio  Tuo  anteceiTore. 

Ha  il  Governatore  anche  titolo  di  Capitan 
Generale  capo  deli*  eccclfo  Coniglio  Secreto  , 
qual  fi  compone  di  circa  venti  perfonc  dotte 
c nelle  arme  più  efperte,cui  affitte  uno  de’Regj 
Seeretarj , ed  altro  per  gli  affari  di  guerra,  che 
rifiede  nell’  iftefla  Corte  co?  fuoi  Ufficiali , un 
Portiere , e feorta  d’alcuni  Svizzeri  delle^ 
guardie . 

SENATO  ECCELLENTISSIMO. 

PEr  fede  del  Garoni,  difle  il  Card.  Tornòn* 
avere  l’Italia  un  fol  che  d’invidiabile  alfuo 
Re  Criftianiffimo  Ttf/ewi  Mediolani , tantumqut 
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Senatum . Lo  compongono  S.  E.  il  Sig.  Conte 
Prefid.  Carlo  PERTUSATI  Configgere  inti* 
mo  di  S.  R.  C.  il  Sig,  March.  Pietro  Gol - 
dotte  VidonAymo  : S.  E.  il  Sig.  March.  Regence 
Gerolamo  Erba  Configlier  intimo  di  S.R.  C.  M.: 
li  Signori  Co.  Paolo  Carovelli  : March.  Regente 
Alberto  de  Regibus  : March.Carlo  Maria  Cavalli 
Regente  Emerito  : Co.  Stefano  Gaetano  Cri- 
velli, : Don  AldTandro  Cafliglioni  : Don  Celare 
Croce  : March.  Alberto  Vifconti  d’Aragoncu.  : 
March.  Paolemilio  Olivazzi  Prtfid.  dei  Tribu- 
nale di  Sanità:  Co.  Leone  de  Vtyrì  Regente- 
Prefid.  del  Configlio  di  Giuflizia  in  Mantova  : 
D.  Lodovico  Bifcojja , Co.  Carlo  Cerati  Regente 
Emerito  : Co.  Ferd.Carlo  Beltrami  primo  Con- 
figlier di  Giuftizia  in  Mantova  : Co.  Gabriele- 
Verri  Plenipotenziario  attualmente  delegato  a* 
Signori  Elvezj . Aflìllono  al  Tribunale  fei  Regj 
Segretari  , otto  Cancellieri , altrettanti  Amma- 
nuenfi , il  Teforiere , il  Contrafcrittorc , l’Ar* 
chivifia , e nove  Portieri . 

Nei  deliro  lato  della  Corte  rifiede  il  Sena* 
to,  la  di  cui  origine  contro  del  Landi  * che  la 
diduce  da  Galeazzo  Sforza  1478  s'afcondc  negli 
alti  Secoli  $ chechè  non  avelfe  titolo  di  Senato. 
In  foftanza  può  foddisfarfene  chi  legga  l’opra 
fucofa  de  Origine  Juris  Mtdiol . del  preconiz- 
zato Sig.  Conte  Senatore  Verri . Nella  Diplo- 
matica ferbo  io  i giudicati,  ci  nomi  de’  Giudici 
dal  Secol  XI.  fin  al  XIII.  Bensì  il  Cl.  Colla  n’at- 

tri- 
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tribuifce  a Gio.  Galeazzo  la  miglior  forma  del 
Senato  negletta  da  Barnabò . Vinto  ilDucaMo* 
ro  1499,  Lodovico XII.  Redi  Francia  , poiché 
in  Milano  ritrovò  due  Ordini , il  Secreto,  e il 
Coniglio  di  giudizia  , ne  compofe  un  folo  col 
titolo  di  SENATO  da’  Romani  ulitato , e ne 
■ft abili  la  qualità,  e quantità  de’  perfonaggi , il 
Gran  Cancelliere  pfefidente,  2.  Prelati,  4.  Mi- 
litari ,11,  Dottori,  de9  quali  fei  noftrali , e cin- 
que ederi . Il  Duca  Francelco  II.  Sforza  1 522. 
pubblicò  un  nuovo  regolamento  : ORDINÒ 
MUS , che  vi  fia  un  Senato  folo  , cioè  Supremi 
Configlìo  in  tutto  il  Ducato  noftro , e faccia  rr- 
fidenza  in  Milano , e pojfa  tutto  ciò  chtfìa  di 
gìuftizia>  e d*  equità' reggere , e governare-,  : 
conftituifce  il  Prendente  , e 27.  Senatori , cioè 
5.  Prelati , 9.  Cavalieri,  e 1 3.  Giureconfulti  con 
7.  Segretari  ; ordinando, che  i difendenti  Sfor- 
za d’an,  2 j. , c due  delle  famiglie  Vifconti  fieno 
in  perpetuo  detti  . Entrò  Carlo  V.  1527.  , 
confermò  la  podedà  del  Senato;  riftringendolo 
ad  un  Prefidente  , 4.  Cavalieri  ,12.  Leggifti , 
e 7.  Segretari . Finalmente  s’è  ridotto  ai  buon 
edere  prefentaneo.  Carlo  V,,  Filippo  II.,  e III., 
e IV.  comandarono  a*  Governatori , che  nelle 
nonnine  de*  Senatori  omnium  Urbium  rationem 
haherent  . Due  di  loro  fodengono  le  cariche  di 
Podefta  in  Pavia, e in  Cremona.  Nel  decidere  le 
caufc  in  parità  di  voti  , prepondera  quello  del 
Prefidente,  come  ordinò  Fiiippoll.  1.591.  : a far 
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fentenza,  ckbbon  eflere  almen  cinque  col  Prefi- 
dente. Regge  quello  gran  Configlio  amendus 
i Fori  Civile  , e Criminale  : tal  volta  ammette 
rcvifione  , o appellazione  a fe  medefimo . A 
lui  foggiacc  rUnivcrfità  fcolaftica  di  Pavia,  far- 
mandofene  un  trionvirato  col  Prefidente,  De- 
cano, ed  altro  da’  Senatori  delegato  . 

Singolare  cofa  è,ch*ei  rapprefenti  la  per- 
fona,  e il  nome  del  Principe  Supremo  ; onde  i 
titoli  Potentijfime  Rex . Senatus  Majefiatis  Vt- 
ftra9  ed  altri  equivalenti . Veftivano  di  bianco, 
e rotto,  dalla  beretea  fin  allecalze  di  due  colori  . 
Si  crede  concettò  dagli  Auftriaci  l'ufo  dettai.» 
Toga  co'  zibellini . 

Quanto  all’abitazione,  d’ordinario  fu  prel- 
ibai Palazzo  del  Principe.  Dominando  gli  Ar- 
civefeovi , s’avevano  i Tribunali  a canto  del  Ve- 
feovado.  Leggo  in  un  Diploma  pretto  noi  104J. 
Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Mediol.  in  laubia 
folario  propria  abit adoni s Arialdi  judex  per 
' ejus  data  licencia  in  judicio  adejfet  Donus  Aza 
Marchio  & Comes  ifiius  Civit.  fingulorum  to- 
rnine s juflici  am  faciendam  & deliberandam  refi - 
dentibus  cum  eo  ifto  Arialdus  Amizo  Lanfrancus 
Waldo  qui  Lanzo  * . item  Lanfrancus  Ricar- 
dus , Ariprandusy  Petrus , Tealdus  judices  Sacri 
Palatii , Lanzo , Adalbertus , Arnaldus  de  Ma - 
dernianoy  Galdulfus , Adam  germanis9  Johannes 
& Albericus  Buro9  Landulfusfil . Raimberti9Gc- 
rwiuS)  Aldo  germanis  9 Clemens9Azo9  Rolandus . 

Bar- 
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-IL;../  Barnabò  tenne  il  Coniglio  in  propria  cafà, 
dandogli  anche  gllalimenti . Giammaria  Vifcon? 
f è uccifod^Gongiurati  lo  ebbe  in  P.  Vercel.  par, 
Cocchia  di  S.  Pr orafo  intus,  come  da  un  fuo  do- 
cumento, cui  cita  il  Latuada,  lotto  il  1420&. , 
fede  per  eilèr.  ivi  il  Gattello,  in  cui  etto  Principe 
abitava  di  frequente . Sotto  LodovicoXll  Re  di 
Francia , nota  il  Decernbrio,  che  fi  teneva  1499. 
il -Senato  incafa^di  Monfig.  Sanerges^Vefcovo 
di  ILtiseon  Gran  Ganceilìere,capo  allora  del  Con- 
figlio ; e attetta  il  Laudi , ch’egli. abitava  in  P. 
Vercellina  . In  fine  s’è  ttabilito  quà  nel, Regio 
Ducal  Palazzo  nella  gran  Sala  fuperiore  ver  l’oc- 
cafo,  adorna  di  preziofi  quadri  con  la  Storia 
della’Giuftizia  divifa  in  Equità , Legislatrice , 
Dìftributiva  , Comutativa , e Vendicatrice^  ì 
fra  le  tele  efprimenti  la  Divina  Paffione  è nora- 
bilr quella  di  Gesù  , che  và  al  Calvario , opra  di 
Daniele , donata  dal  Card.  Monti;  come  anche 
^Addolorata  dd  pittore  Cornara  , e il  trionfo 
di  S.  Michele  centra  gli  Spiriti  rubeìli,  dono  del 
Senator  Pagani . A canto  c’è  la  cappella , dove 
prima  d’afiìderfi  i Padri  Confcritti , aflìttono  al 
Divin  Sacrifizio  ; e ritte  fio  Daniele  opportuna- 
mente figurò  la  venuta  dello  Spirito  Santo  . 

Ognidì  nonfcriatofi  tiene  confefiò;ad  ogn* 
ora  il  Prefittemele  in  afienza  fua  il  Decano  può 
alle  occorrenze  convocarlo  . Dìftinati  allecaufe 
civili  furono  Lunedì,  Mercordì,  e Venerdì;-  gli 
altri  dì  alle  criminali . Alla  gran  tavola  applica- 
te 
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tc  ne*  due  lati  danno  le  cattedreSenatoriei;  adì 
capofiedc  il  Prendente;  pretto  lui  c’è  piccola 
fcranna  ad  ufo  del  Segretario  : a fronte  i can- 
celli per  le  pubbliche  aringhe  degli  Avvocati  • 

C ANCELLE  RI  A.  o , 

SUa  Ecceil.  il  Sig.  Co.  Bcltrami  CRISTIANI* 
Configger  intimo  di  S.  I.  M.  Gran  Canee!-' 
fiere,  Sovrantendents  alla  Giudizia  Militare, 
P.  Governatore  di  Mantova  , ha  cinque  Reg} 
Segretari  Mefmer , Trecate,  Marini,  e li  Mar- 
chfrfi  Bellini,  e Gola  col  R.  Telar.  Martignonì, 
ed  altri  Ufficiali . Primo,  ch’ebbe  titolo  di  Gr. 
Cancelliere,  fu  il  Senator  Moroni  creato  da_^ 
Frane.  IL  Sforza  , che  nel  Diploma  di  fua  ele- 
zione predo  noi,  lo  dichiara  la  mente,  l’oc- 
chio , la  delira  del  Principe  in  antivedere,  fbg- 
gerire,  e efeguire  ciocché  da  del  ben  pubbli- 
co, da  cui  pende  la  felicità  del  Sovrano  : con- 
clude, che  abbia  a godere  col  titolo  di  Cancel- 
liere Supremo , ridetta  autorità,  che  danzi 
aveva  il  Primo  Segretario  , e quella  eziandio  , 
qua  Prìncipwn  , ac  Reg um  Magni  Cancellarti 
tituntut 1 . ■ . . • ••  ■* 

Si  unifee  nelle  funzioni  pubbliche  al  Sena- 
to, ed  ha  la  dedra  di  pari  coi  Prendente;  ma 
gliela  cede  in  Senato,  corlie  quando  il  Governa- 
tore per  far  la  grazia  a’  rei , vi  fiede  (otto  a bal- 
dachino , col  Prefidcate  alla  dedra , e alla  finii 
-sii  lira 
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ftra  il  G.  Cancelliere  ; tifando  il  primo  di  rac- 
corre  i voti , e lignificare  la  comune  Temenza 
al  Governatore,  il  quale  lignifica  la  fua  mente  al 
fecondo  , e quelli  la  pubblica  . Nel  far  Editti 
fofcrrve  nel  deliro  canto  il  G.  C. , nel  finillro  il 
P. , o chi  ne  fa  le  veci . Il  Govern.  Colloredi 
fe  difporre  la  Cancelleria  dentro  la  Corte  per 
agio  di  conferire  i negozj  d’importanza  più 
premurofa . 

DUE  MAGISTRATI  infame  uniti . 

ERbe  ogni  Città  grande,  e in  fpezieltà  Roma 
i fuoi  Quiflori  ; cosi  lo  Stato  di  Milano , 
che  nel  dominio  de*  Vifconti  contava  pili  di. 
venti  Città  , cominciò  avere  due  ordini  di  Qui- 
flori , che  fin  a*  di  noilri  nominaronfi  l’Ordina- 
lio  Mtgiflrato  , e lo  Straordinario  . La  Storia 
fu  telfuta  dal  Benaglia:  di  prefente  rifiede  nell’ 
ifleffa  Corte  alla  delira  , e Io  compongono  li 
Sig.  March.  Prefid.  MANTEGAZZA  con  li 
fette  Signori  Quiflori  Togati , Co.  Luca  Pertu- 
fati March.  Alimento  della  Porta , Co.  Lodo- 
vico  Archimi , Co.  Torrifmondo  della  Torre , 
March.  Gerolamo  Cafìigliom , Co.  Gaetano  Per- 
lunghi , D.  Giufeppe  Lambertenghi . Incombe 
loro  la  cura  dell’  entrate  Regie,  e de’  beni  pa^ 
trimoniali  dello  Stato*,  la  Ibpran tendenza  alle 
caffè  del  Teforier  Generale , all’  Offizio  delle*. 
Munizioni , alla  caffè  di  Redenzione,  cioè  delle 
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Regalie  alienate  con  riferba  al  Principe  di  redi- 
merle . Di  (uà  giurifdizione  nel  Civile  , e Cri- 
minale fono  le  terre  di  Bófalora  , Oìfiaco,  Al- 
berate, e la  Val-  Taeggi'a . Egli  è giudice  nelle 
caufe  della  Cappella  Ducale  di  S.M.  delia  Scala; 
perciò  vi  affitte  alla  gran  Meifa  4.  Feor.  fetta 
patronale  di  effa  chiefa  dedicata  a S.Veronica  . 
Appartengono  allo  iteffo  Tribunale.  un  R.  No- 
taio Camerale  col  fuo  Coadjut. , altro  con  due 
Coad.  perde  Acque,  due  Ragionieri  Generali, 
e 4.  Coad.,  due  Cancellieri  con  4.  Coad.,  il 
Cancelliere  , e due  Coad.  deile  Confifche  , ed 
Acque  ec.,  il  Cancelliere  del  Carico  col  fuo 
Coad.,dueCancellieri  deIPAnoonaeon4.Coad.: 
altri  otto  Ufficiali  con  titolo  di  Ricettori  , Re- 
giuratori,  Contrafcrittori,  Efecutori , Archi- 
vifli , Ingegnieri  della  Camera  , e 4 Portieri  ; 
Il  Tcforiere  Generale  Sig.  March.  Paolo  Merie- 
fogljy  il  Caffiere,  il  Sottocaffiere , Coadiutore, 
4.  Ragionieri , ed  un  Portiere . 

Il  Collegio  Filcale 'relativo  al  Senato  , e al 
Magiftrato  comprende  li  Signori  tre  Avvocati 
del  Fifco  nazionali  March. Bei-credi,  D.  Pietro-, 
paolo  Andriani'fc  D,  Paolo  de  Rido  de  la  Stiva; 
per  la  Piazza  Forattiera  D Filippo  Mutoni  ; tre 
Sig.  Sindaci  Fifcali  Antonio  Radzelli , Ignazio 
Martigmniy  e Carlo Felber,  col  Giudice  de*  Da- 
zi March.  Gio.  Parravìcmi , e il  March.  D.  Ali- 
mento della  Porta  Quiftorc  delegato  alla  Zecca 
Regia  , tutti  Signori  fcelti. 

‘ IsA 
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la  sa  n ita*. 

UScì  dalleftarape  17J0.  la  ftoria  dell’impor- 
tantiffimo Tribunale,  coefiftente  a man- 
cina nella  Corte  medefima  : lo  inftituì  Frane.  IL 
Sforza  1534.  con  foienni  cerimonie,  imploran- 
done dalla  Divina  mercè  idonei  miniftri  ad  un 
officio  tale . Ordinò , che  in  cafo  di  contagio  9 
da  cui  Iddio  cen  liberi , s’u  ni  fièro  ad  ogni  oc- 
correnza , e in  ogni  tempo  tutte  le  fettimane . 

Lo  compongono  il  Prendente  Sig.  March. 
Senator  OLÌVAZZI , i due  Signori  Conferva- 
tori  Conte  Quiftor  Archinti,  e March.  Pio  Pai- 
lavicini,  co’  Signori  due  Filici  collegiati  Gero- 
lamo Adriani',  edAfcanio  Beolchi  ; ei  due  Sig. 
FrancefcoGalliori  Segretario  delSenato,  eGio. 
Atfàndrt  Uditore . L’elezione  fi  fa  dal  Senato 
Eccellentjfiìmo,  ialvo  l’Uditore, ei  Fifici  . Gli 
Ufficiali  fiabili  fono  Cancelliere,  Vicario,  Scrit- 
tore, Traduttore  , Cancellier  de’  Morti , Medi- 
co, Chirurgo,  CommifTar io  a denunziar  i Morti 
al  Principe,  Ingegnere,  tre CommifTarj  urbani  , 
due  Appariteti,  un  Portiere  * In  tempo  di  falli- 
te anno  dlnvigilare  all’evacuazione  degli  acque- 
dotti ,cifterne , e chiaviche , con  altre  cure  ap- 
provate nelle  nuove  Conftituzioni  ; 
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OFFICIO  DELLA  MONETA . 

* ' ' ' ' 1 ‘ ; • •'  ‘ t!_  o 

Ùefta  materie  occupa  il  gufto  de*  Moderni. 
Il  Giudice  delle  Monete  aveva  titolo  di 


CommifTario  Generale  , e conferì vafi  dal  Gover- 
natore ad  un  Gentiluomo  di  Corte  : il  primo  , 
che  nominortì  Giudice  fu  Marcantonio  Tofi  * 
flato  dianzi  Vicario  di  Provvistane,  al  quale , e 
a’ fuccefTori  fi  conferì  l'ufo  della  verga  nera— , 
come  agli  altri  Jufdicenti , e la  facoltà  di  federe 
nel  Magillrato  Ordinario  . La  carica  in  oggi 
è vitalizia,  benché  di  fua  natura  biennale.  In— 
Città  , e ne*  Borghi  tiene  i fuoi  Luogotenenti 
aneh’effi  biennali,  affin  di  procedere  falle  falfifi- 
cazioni  dellamoneta,  e difaroffervare  le  Gride* 

VEEDOR  GENERALE * 

CArlo  V.  indimi  due  Offizj  correlativi  * il 
Veedor  Generale,  e il  PrincipalContado-* 
re  per  lo  buon  regolamento  de*  conti  nelle  Mi- 
lizie : il  primo  efamina  i ricapiti  ‘ l’altro  li  re- 
giflra  : ognuno  tien  undici  Officiali  fubalterni , 
e quattro  aggiunti,  a motivo  debilitarli  alP  Gfi 
tìzio  . Occupano  quelli  due  Miniderj  le  danze 
della  Regio-Ducal  Corte  a levante . 

MEZZA  ANNATA. 

T<5^i.  la  nèccflìtà  contro  degl’ Infedeli,  ftrinfe 
J Filippo  IV.  Re  di  Spagna  a decretare , che 
ogni  Suddito , il  qual  occupali  Pollo  Regio  , 
Gior.UI.  O ne 
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pe  pagafle  la  metà  della  rendita  del  primo  anno, 
eccetto  gli  ecclefiaftici*  ei  Reali  Infanti . Pri- 
moEfecutor  in  Milano  fa  il  Senatore  Maidonati 
col  Teforiere  Efcazuela  : i6$6.  s’ordinò , che 
ogni  Martedì,  Giovedì,  e Sabato  s’adunaffero 
fu  tale  azienda,  entro  la  Corte  in  alcune  camere 
fuperiori  alla  Anidra  di  chi  entra  : il  Governa* 
tore  unito  al  Configlio  dell’  azieuda,  nomina— 
tre  ; il  Principe  ne  fceglie  l’Agente  Fi  (cale- 
delia  Mezz’  Annata . 

STAMPERIA  DUCALE ; 

LA  elezione  dello  Stampatore  , che  alberga 
nell’ ideilo  Palazzo,  è riferbata  a!  Sovrano; 
avvegnaché  fiali  conferito  il  pollo  in  rimerito 
della  famiglia  Malatefta,  da  cui  per  mezzo  d’una 
figlia  1719.  pervenne  a’ Richini  : col  Reale  pla- 
cito . L’obbligo  è di  conferva  re  copie  degli 
Ordini,  Editti  d’ogni  Regio  Tribunale , ed 
anche  della  Città  Eccellentimma  . 

l\  Teatro , che  pure  fi  ha  nella  medefima— 
Corte,  oltreché  l’ha  dìferitto  il  R Latuada  t 
non  ècofa  del  noftro  affare  : dirò  folo  , che  fa 
da  prima  eretto  1 J98.  in  tre  navi  d’ordine  Jo- 
nico  con  24.  colonne  di  marmo  ; poh  fervi  ad 
ufo  della  cavallerizza  : lo  rifece  il  Principe  di 
Vademont;  ma  nel  1708.  5.  Gcn.  il  fuoco  vi 
diftruflè  fin  le  colonne , e nacquervi  fterpi , 
fpinc  . Lo  rialzò  il  Principe  di  Levvenfteyn 
1717.  col  difegno  dej  Barbieri  difcepolo  de’Bh* 
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bicna:  in  tale  propofito  vedi  l’opra  nuova  del 
P.  Concina  fopra  i Teatri . 

A tergo  del  Magiftrato  nella  via  de’Reftel- 
li,  non  dimentichiamo  l’Effigie  di  S.  ANTO* 
NIO  l’Abbate  : a fpefa  del  Tribunale  vi  fi  cele- 
bra il  dì  natale,  acciocché  ne  tenga  lontana  da’ 
beftiami  l’epidemia  . L’Ermani  l.z.  <;.  12. , ove 
parla  di  S.  Ambrofio , prova  col  Baronie , che 
detto  male  fi  fugò  col  fegno  della  Croce,  citan- 
do l’Egloga  dell’  Endelechi  in  S.  Ambr . expo  fi 
inLucam  lìb.  io.  col . 1506  : ove  così:  Hoc  fi - 
gnum  mediis  in  frontibus  additum  , cun£la~ 
rum  pecudum  certa  fialus  fuit . 

S.  GGTARDO  , Ducale  Cappella  . 

FU  Battifierio  de*  mafehi  intitolato  S.  Gioan* 
ni.  Si  rifabbricò  da  Azzo  Vifconti 
ad  onore  di  M.  V.,e  di  S.Gotardo,  a motivo 
che  quello  Santo  Vefcovo  protegga  chi  foffìre, 
comedTo  Principe,  dolore  de’  calcoli , fecondo 
il  Corio  : c'è  l’ifcrizione  in  12.  verfi  leonini  già 
riferita  da  molti . Dal  coetaneo  Fiamma  , che 
Io  diferive  , ne  volgarizzo  qualche  particella  . 
Vi  fono ^ die’ egli,  pitture  mirabili  d’oro,  ed 
azurro  : nella  cappella  principale  le  cortine- 
di  metallo  , di  gemme  preda  ridirne , c le  ftoric 
di  M.  V.  con  le  fineftre  d’artifizio  ftupendo  : il 
coro  di  tavole  d’avojo;  dell’  ifteffà  materie  i 
due  pulpiti  : gli  arazzi  della  fagriftfa  vogliono 
più  di  ventimila  Fiorini  ec.  Già  a S.  Francefco 
O z °nar« 


carrài , come  furono  collocati  qui  in  Corte  al- 
cuni di  efTì Padri, e come  poi  licenziaronfi . Che 
diremo  di  quefta  Tórre  fiiblime  rotonda  , che^ 
foftien  le  campane  /inalzata  dal  mentovato  pio 
Principe , con  tante  colonnette  di  marmo  dalla 
cima  al  fondo,  avente  nella  fonimi tà  un  An- 
giolo con  bandiera  , che  vi  fi  aggira  ad  ogni 
vento  ? Và  tradizione  molto  accreditata yche 
un  bombardiere  del  Cartello,  reo  di  morte, 
giuocarte  con  facoltà  del  Principe,  un  colpo  di 
bombarda  , col  quale  gettata  fortunatahiehte  a 
quell*  Angiolo  la  tefta  , confervò  fa  Tua,  cofàe«/ 
perito  nell’  arte . In  fatti  era  fenza  capò:  1735, 
fi  riparò  e la  Torre,  e la  Statua  in  rame  dorato, 
come  dall*  ifcrizione  nell*  Angiolo  fteffo  dianzi 
acefalo  . Spogliata  cól  tempo  degli  antichi  fre- 
gi , ebbe  dal  Conte  Gover.  Daun,  buon  riftoro 
quefta  chiefa  , cui  prefiede  il  Cappellan  Mag- 
giore; abbenchèiì  jus  parrocchiale  fia  de’parro- 
chi  Metropolitani, di  cuiera  il  B’attifterió . Quat- 
tro Canonici  Ordinar]  vi  celebrano  4.  Mag.  la 
fefta  di  S.  Gotardo;  ma  fe  vi  è il  Principe  fu- 
premo,  tal  funzione  fi  fa  dai  Capitolo  della-/ 
Scala . Quei  maufoléo , che  vedi  preffoal  mag- 
giore dei  tre  altari , è il  monumento  del  fecon- 
do Duca  16.  Mag.  1412.  uccifo  da’  congiurati 
per  la  di  lui  prepotenza  nota  nelle  ftorie . E qui 
il  Torri  p.  351,  \6i.  formò  la  ferie  compen- 
diofa  de*  Signori  Vifconti , contrapotiendone— 
le  loro  glorie  a quell’  infelice  / 

LA 


LA  MADDALENA , E S.  MICHELE 

; . ■ Murrotto  . 

^ Cji,  Ut  ' ] SiÌ0  O »V  ' i * V-  .fc 

IL  primo  orologio  a campana , prefente  il 
Fiamma  , fu  pollo  fui  campanile  di  S.  Go- 
ta rdo  , e die  nome  a quella  contrada  delle- ore  ; 
Quivi  TOrarorio  della  PENìTENZIERIA , cui 
il  Card.  Fed.  Borromei  d lpoie  per  comodo  de’ 
Penitenzieri  del  Duomo , c dedicò  alla  Mad* 
dalena  penitente . 

La  dipinfe  il  rinomato  Daniele  nell’ancona 
in  fembiante  lagrimoio  a piè  di  Gesù  in  cafa 
del  Farisèo  . Sulla  perpetua  di  lei  Verginità  , 
che  motivai  in  quel  problema  alla  Maddalena 
al  Cerchio,  rifolvo  con  dire  ,che  dar  fi  debba 
al  comun  fenfo  della  Chiefa,  ed  anche  al  noftro 
S.  Ambrofio/.6.  in  Lue . c.  7.,  all*  Angelico  t. 
q . 152.  art.  ad  3.  quol . J.  quaft.  2.  art.  3.,  al 
Silveira  T.  V.  1. 7.  c.  i.quajt.  3.  n.  21.  Con  elfi 
agevolmente  ribatterai  gli  obbietti  , roaffimc 
deli*  Atmojo  autor  condannato  . 

In  poca  diftanza  vide  il  Torri  una  chie- 
fiuolacol  titolo  di  S.  Andrea  , full’  angolo  della 
via  de ’ Reflelli  a tergo  della  Regia  Corte.  Altra 
al  Verziere  intitolata  S.  Uriele  , poi  S.  Michele 
al  Murrotto , per  fede  del  Carili . L’etimologia 
del  Mar- rotto  fi  ha  nel  Bollì , e nell’  ifteffò  Tor- 
ri , cioè,  che  1 Barbari  nel  Secol  VI.  rotta-* 
quivi  di  notte  avendo  la  badia,  forprefero  la-» 
Città  a tradimento;  onde  può  ilSaffi  conofcerc^ 
O 3 che 
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che  !a  Città  vecchia  eflèndo  ad  oriente  così  ri* 
ft retta,  vieppiù  s’cftendcflc  a ponente,  e a mez- 
zodì,quandochò  il  popolo  era  a più  doppj  numc- 
rolo  ; tìcchè  allora  folle  più  comoda  a’Cittadini 
la  Cattedrale  in  P.  Vercell.  ; e perciò  fia  molto 
importuna  la  riprenfione , che  ci  vien  fatta  dal 
Salii,  eh  abbia  voluto  indilcretamente  S.  Am- 
brolìo  trarre  colà  in  P.  Vercellina  il  popolo  ad 
ineommodum  iter , per  f0les  aflivos  ,glacicmque 
hyemalem\  dove  lì  corre  tuttodì  a mero  diporto, 

SCUOLA  C ANOBI ANA. 

*■ 

NOme  di  Paolo  Canobi , che  la  ereffe  1554. 

per  infegnare  Dialettica,  e morale  Filo- 
sofia : fi  eleggono  i due  lettori  dal  Collegio  de* 
Nobili  Giureeonfulti:  Terede,  che  fu  Io  Speda! 
Maggiore , 1681.  alzò  quell'  Aula  rotonda  con 
cupola . 

S.  MARIA  ad  ELISABETTA . 

ECco  il  celebre  VERZAJO,dove  tienfi  mer- 
cato continuo  di  comeftibili:  fi  affitta  per 
conto  della  V.  Fabbrica  del  Duomo  . Vi  pofe 
il  Card.Fed.  Borromei  la  chiefa  col  titolo  della 
Votazione  diM.  V.  adElifabetta,  miftéro  nell* 
ancona  efpreflo  dal  Morazzoni  ; e tanto  bafta^» 
per  invitarvi  ad  ammirarlo . 

Demolita  la  faccetta  parrocchiale  di  S.  Mi- 
chele, 
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chele , ed  unitafi  alla  Metropolitana , la  Com- 
pagnia, che  vi  era  di  S.  Gio.  Bono,  eretta  ne*  vi- 
cini portici  dell’  Arcivefcovado , fi  trasferì  ini. 
queft’  Oratorio  della  Votazione  ; dove  oltre  la 
fetta  de’  SS.  MM.  Ippolito,  Fauftino,  e Feli- 
ciano  riporti  fotto  Taltare,  ed  efporti  t (588.  alla 
pubblica  venerazione , fi  folennrzza  rEialtazro- 
ne  della  S.  Croce  , attefochè  quivi  fuol  adunarli 
la  di  lei  Generale  Congregazione  , che  prima— 
tenevafi  in  S.  Mattia.  Autore  di  sì  grand’Opera 
fu  S.  Carlo . Nella  peftilcnza  del  i J76.  avendo 
egli  fuiìe  piazze  coftrutti  per  la  Santa  Meda- 
molti  altari  nella  generale  quarantina , e volendo 
ritener,  ed  accrefcere  il  frutto  di  quella  divo- 
2ionc,  157B.  vi  fè  alzare  in  ogni  fito  una  colon- 
na con  la  SANTA  CROCE  : a ciafcuna  coa- 
rtimi una  compagnia  de’  vicini  a recitar  ognf 
fera  l’orazione  pubblica  : tutte  le  Compagnie— 

Iproccflìonalmcnte  ogni  Venerdì  alle  ore  24.- 
convengono  al  Duomo  all*  adorazione  del  San-5 
tiflimo Chiodo 9t  vi  afeoltano  dall’Obblato  Priot 
Generale  il  ragionamento  Culla  PafEoae  di  N.  S* 
Gì  G» 

Già  dirti , che  ad  ogni  Croce  ftà  applicato 
qualche  miftero  della  Paffione  Santiflima,  con 
Èli  aufpizj  d’alcuno  de’  Milanefitrtnufcttc  Àr«* 
civelcovi  Santi  » 
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LE  QUATTRO  MARIE . 

TpyU  Ver  za]  o s’eftende  la  via  de’  Patdri,nome 
controverfo  nell’  iftoria  . Certo  è , che  i 
rigattieri , volgarmente  Patdri  vi  anno  fpeflè 
botteghe  di  panni , e di  mafleri^ie  ufate . L'Ar- 
nolfo  vivente  nel  Secol  XI.  accenna  quello  fito, 
dove  i Cattolici  in  quello  fcifma  de’  Nicolaiti , 
s’adunavano  ad  eie rcire  le  opere  di  Carità;  unàc 
Patarinum  procejjìt  nomen . Quivi  nel  Secolo 
fteflò  fi  pofe  Fampliffimo  Luogo  Pio  delle  quat- 
tro Marie , dipintevi  poi  da  Ercol^Procacini  ; 
divozione  inftituita  nella  Crociata  a ricupe- 
rare la  Città  Santa  . Per  afierzion  del  Morigia, 
vi  fi  difpenfano  400,  mog,  di  frumento,  1200. 
di  fegale  , altrettante  di  miglio , 34.  di  rifo  , 
700.  brente  di  vino  , e lire  <5ooo,  a veftir  po- 
veri , e celebrar  Mede . Deputati  12.  Cavalie- 
ri, due  d’ogni  Rione , e fono  li  Conti , e Mar- 
citeli Refta,  Roma , Erba , Manriche , Ferreri, 
Triulzi,  Pietrafanta , Caftilioni,  Sormani,  Mel- 
ai, Gonfalonieri  , Fiorenza,  con  fèi  Miniftri 
fubalterni . 

Procedendo  nell*  ifteffa  via,  abbiamo  rin- 
contro d’una  cappella  coll*  immagine  di  M.  V. 
Addolorata, e dell’ altre  Marie  : vi  credè  il  Card. 
Fedr.  Borromei  la  Compagnia  della  Croce  coi 
miftero  di  Gesù  prefo  nel  Getfemani , fotto  il 
patrocinio  di  S.  Carlo. 

II  VIM« 
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V IMMACOLATA  DI  CAMPO  SANTO ; 

T)  Affiamo  alla  Strada  Nuova , dov’è  al  palaz- 
1 zo  di  Giuftizia , che  occupa  gran  parte  del 
Campo  Santo  ; di  cui  fa  menzione  il  Concilio 
noftro  del  Secol  XI.  centra  i Nicolaiti , eì  Si- 
moniaci : tertia  autem  die  Corte ilium  fedit  in l* 
Campo  * propter  multitudimm  & ca.  In  tale  fito 
feovrì  l’AIziati  quefta  lapide  . Herculi  in  petra 
facr . C.  Calvìfius  fecundus  VI.  VII . jfun.  Decur» 
itemque  aram  V \ S.  L . M.9  perciò  ab  antico  4i 
diffequeftoil  Saffo  Sacro:  ma  dacché  le  anti- 
che lapidi  trafportanfi  quà,  e là  ; non  provano 
l’identità  della  prima  fienagione  . 

A finiftra  del  Palazzo  fu  la  chiefa  di  S.  Ja- 
copo Raudenfe  (nome  del  fondatore  Rò)  di  cui 
ne  vide  il  Torri  qualche  avanzo.  Dove  abitai! 
maftro  di  giuftizia*  diilrutto  fu  il  fermaglio  del- 
le pubbliche  donne:  ilCard.FedricoBorromei 
coll*  ajuto  d’Aurelio  Trezzi  ? di  Domenico  Me- 
linite d’Antonio  Staurenghi  operaj  della  Dot- 
trina Criftiana  , ereffe  la  chiefa  dell*  Immacola- 
ta , e vi  celebrò  la  prima  meffa  il  giorno  della 
Purificazione  . L’ancona  rapprefenta  in  iftatue 
il  Divin  Nafcimento*  coperta  con  tela  rappre- 
fentante  il  miftero  dell’  Immacolata  * che  fu  tin- 
ta da  Ricardo  Taurini  : il  Vefpini  vi  colorì  i 
SS.  Ambrofio , e Carlo  . 

Era  poc’anzi  venuta  a luce  la  Dottrina-# 
Criftiana  dal  Card-  Bellarmini  compilata  a per- 

fua- 
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fitafione  di  Clem.  Vili,  il  teftè  lodato  Borrowéi 
congregò  nelle  fale  del  Vefcovado  gran  nrnnc- 
ro  di  giovanetti , formandone  più  claffi  col  ti- 
tolo del  Bellarmino  ; pofcia  le  diftribuì  nella-» 
Città  in  diverfi  Oraxorj , c volle  , che  queftd 
dein m macola tafofTe  inordine  di  tutti  il  primo, 
dov*  egli  veniva  fpeffò  a farvi  la  fpiegazione-, 
del  Bellarmino  ftefTo  , ed  a fentirne,  lodarne  , 
e premiarne  le  difpute.  Come  fa  l'Emonoftro 
POZZOBONELLI  in  tutte  le  Scuole . 

Anche  la  chiesuola  de*  SS.  Stefano,  e Ca- 
terina , le  di  cui  rendite  S.  Carlo  aggiunte  alla 
Spedai  mag.,  fi  fmantellò,  affine  di  riquadrar  al 
Palazzo  di  giuftizia  la  cinta  pofteriorc  . EfTa 
Palazzo  era  1495.  dove  al  prefente  fi  ha  l’Arci- 
vefcovado,  per  ergere  il  quale,  fi  cedette  il  fito 
all*  Arcivefc.  Arcimboldo  dal  DucaLodovicoit 
Moro,  e fi  tralpofero  quà  le  Ganze  del  Capitan 
di  giuftizia  , e del  Vicario  fuo . S’elegge  il  Ca- 
pitano dal  Principe  Supremo  ; fiede  in  Senato, 
c và  di  pari  nelle  pubbliche  funzioni,  ma  al  luo- 
go ultimo:  gli  fann#  ala  fei  alabardieri  deftinati 
alla  guardia  dell’  Ordine  Ampliffimo  : s*  unifee 
in  quello  Palazzo  anche  il  Collegio  Fifcalc  per 
conofccre  le  caute  de’  rei , che  vi  anno  la  car- 
cere . La  fabbrica  è ifolata  con  profpetto  ma- 
gnifico, e guarda  la  Corte  Ducale:  al  quale  og- 
getto il  Conte  Governatore  Fuentes  addrizzò  la 
Strada  nuova , coll'  ifcrizione  • 
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S.  PAOLO  IN  COMPITO  . 


E Gli  è quefte  de’  giuochi  Compitalizi  nomo 
rcfiduo , a competendo  ; meotrechè  la  gio- 
ventù maffime  2.  Geo*  a competenza  vi  fi  ade- 
ftraffe  a lotte,  gare , gioftre,  affalti , e sforzi  da 
foldato . C’è  S.  MARTINO  in  Compito , dove, 
poiché  la  cura  d’anime  fu  a S.  Paolo  unita , fot- 
tcntrarano  Scolari  fenz*  abito  ; ed  anche  vi  fi 
congregava  l’Univcrfità  de’  Calzalaj  , che  vi 
celebra  il  fedivo  giorno  de’fuoi  Avvocati  Cri- 
fpino,  e Crifpiniano:  fui  maggiore  dai  tre  al- 
tari 1575.  dipinfe  Gio.  Tarigli . Nel  frontifpi- 
zio  è intagliato  il  CrifmonS.Ambrofii  con  le  due 
iniziali  Greche  alfa  , ed  omega , principio  , 
fin  noftro , che  è Iddio  5 la  qual  lapide  ferviva 
ad  inftruire  i Catecumeni , come  dal  Landolfo 
T.  4.  Ital. 

Veniam  a S.  Paolo  fui  corfo  di  P.  O.  Affi- 
ftono  due  Rettóri,  e nel  Secol  XI.  vi  fu  par- 
roco quel  vivo  martire  Liprando,  cui  avevano 
i Nicolaiti , ci  Simoniaci  mozzate  le  nari , e_ 
tronche  le  orecchie , come  s’è  detto  , Pregio 
dall’antichità fua  riceve  quello  luogo:  l’altare 
elevato,  come  quello  di  S.  Vincenzo  in  Prato  , 
fopra  la  chiefa  fotterranea,  in  cui  1 J12  feovriflì 
la  miracolofa  Effigie  di  M.  V.  nel  dì  della  Siria 
Trinità:  ne  celebrano  i Deputati  la  memoria* 
c vi  dotano  anche  dodici  putte . Fiffa  quivi  è la 
Scuola  Criftiana  a*  Fanti  della  Città . 
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E F I S O D I O 
Al  Signor  Conte 

DON  GIUSEPPE  STEFANO  BURINI. 

m?  J ; ; jù1'.:  > ) !:V'V 

jpiena  di  Nobiltà  è quefta  via  di  S.  Paolo  am- 
pli ili  ma  . Due  ci  fono  di  origine  Greca  an- 
tichifflme,  famiglie  ORIGONI , e GOR]  . Col 
loro  ftemma  Arboreo  , difendono  i, primi  dal 
Greco  Orìgion , che  vai  a dire  Montano,  e rie* 
ne  la  radice  nell’  Orobain  del  primitivo  idioma 
iànto,  che  fignifica  nato  al  monte  . Così l’Oron 
dai  colli  di  Varefe,  e l’altro  fiume  Gazon  mar- 
nante dagli  Orobbi , quorum , dice  Plìmo,  ori* 
gjr^m  ignorarti  Cato  ; ma  furono  le  prilchc- 
genti , che  dopo  l’tiniverfal  inondàzione , fi  po- 
iero  alle  falde  de’ monti,  fopra  Tacqui  tri  nofiu# 
inabitevole  pianura . 

Nafce  adunque  eflo  fiume  dagli  Orobbi , 
volgarmente  Orbj , falle  colline  di  Clivio , e di 
Vicjivio,  idefl  V'icm  in  clivo  fitus  , e fono  Ki* 
due  y cViggiù.  Fu  in  Clivi  Tarmena  de’ Ro- 
mani contraRbetos  impofitos  Alpìbustremendis  ; 
Horat.  Ivi  ■ rjfe.de  va  il  Capomafiro  de’  fabbri 
militari  Carpentariorum , dolabrorum  & ca.  a 
lavorare  attrezzi  da  guerra;  come  dal  marmo 
tuttora  efìftente  in  Clivi  a S,  Ma, ria  Rofa , letto, 
e itampato  dai  Cafiilioni  De AntiqJnfub, 

Da  Clivi  in  pattando  , fi  nomina  Clivo 
ì’ifteflb  fiume:  poi  avanzandofi  al  proffimo  Ga- 
zo a 
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zotì  ( nome  di  Fortezza  ; come  n’a?vifa  S.Gc4 
rolarao  : Azori  fortitudo  e/i  ) chiama#  Gazalo  ^ 
eGazónedalie  due  Terr6deII*dWFo  nome  , con- 
tigue ; indi  entra  con  impeto  nell*  airro  fiume 
Òron , e fpeflo  lo  caccia  fuor  dei  (uo  Ietto  con 
grande  allagamento.  Ma  l’antica  di  lui  cor  lo 
tendeva  uella  campagna  d’Olmo  ad  ufo  comodo 
della  Romana  cavalièri^,  che  tempre  a quelle 
foci  del  Lago  di  Lugano,  e di  Como  li  mante- 
neva contro  de*  Rezj , ed  Elvezj  all*  impero 
fatali . Quella  fòtdatefca,  oltre  le  moke  lapidi 
riferite  dal  Merda  , e dal  Galli  borri  ileflo  , !a- 
fciò  il  nome  Stabulum  al  vill.iggib  di  Stabbio, 
de  ir  ifteffa  Campagna  ver  Mendriéo,  e Balerna 
dovefempre  fi  (fava  in  guàrdia  f*ii‘ movimenti 
della  Rezia  : dappoiché  defedata  fu  la  Città  di 
Como,  ed  a rinovarla  , vi  condufie  Pompeo 
Strabone,  e poi  Giulio  Cefare  le  fcinqueceuto* 
nobili  famiglie  della  Grècia  ; onde  fi  diffe  JVc- 
vumeomum  . * f ( ' 

Sul  corlb  irregolare  nuovo  di  quello  fiu- 
me ftà  nel  congreflò  di  Varefe  il  Sig.  Conte  Se* 
nator  Verri  PlenipotenziarioCefàreo  a trattare 
attualmente  co’  Signori  Elvezj  ; i quali  dopo  la 
flebile  feena  dei  Mòro  fotte  Nòvara  , ma  no- 
me Ho  da’  Francefi  lo  Staro,  polfeggono  con  la 
campagna  d’Olmo  refa  dalle  Halle  Romane  fer- 
tiliifima  , tutti  li  regi on  vaftiffinia  di  quà  dell* 
Adula,  cioè  del  monte  S.  Gotardo , e ciò  pec 
conto  dei  trecentomila  feudi  loro  dovuti  dalla 

Fran- 


itt 

Francia;  ma  rorfechè  vi  abbiano  dappoi  ac- 
confentito  gli  Efori  deli*  Impero:  fopra  che* 
vedi  yosia  Simbléri  fcrittor  Elvetico . 

Torniam*  al  propofito:  già  tutti  fanno  gli 
eruditi , che  dopo  l’invafione  de*  Barbari  nel 
Secolo  V.  occupate  da  loro,  o didrutte  le  cafe; 
la  Nobiltà  fi  trafle  alle  colline;  daddove  circa, 
il  Secol  XI.  nel  dominio  degli  Arcivefcovi,  fé- 
cero  alla  Città  ritorno  ; e allora  cominciò  Tufo 
di  notare  negl*  indonnenti  il  luogo, d’onde  cia- 
fcun©  era  difeefo  e cosi  a poco  a poco  i nomi 
locali  addivennero  agnatizi ,e  gentilizi; perchè 
nè  Goti , nè  Langobardi , nè  Carolingi  ebbero , 
o conobbero  mai  alcun  marco  d’agnazione;  il 
che  tutto  a noi  confta  per  la  ferie  Diplomatica 
dall*  Ottavo  fin  al  Decimoterzo  Secolo  . 

I CORJ  fimilmente  provengono  dai Cborì 
Greco  , in  fenfo  di  Villa;  onde  il  comporto 
Córepifcópi , eh*  erano  i Vefcovi  delle  Metro- 
comi'e  , capi  delle  ville  : ora  fono  i Preporti  * ei 
Vicari  Plebani . In  cafa  Corj  1461.  TArciv.  Ste- 
fano Nardini  rifedeva  labilmente , e tuttora  ci 
fi  vede  S.  Ambrofio . Fofcia  s’edificò  dall’  Ar~ 
cimboldi  il  fontuofo  Àrcivefcovile  Palazzo  ne! 
fito,  in  cui  è di  prefente;  ma  dianzi  vi  abitava 
ÌS  Capitan  di  giudi?, ia  . La  Curia  degli  Arcive- 
fcovi erafi  incendiata  nel  Broletto  vecchio  , 
tìoè  preffo  la  Corte  Ducale  : Tantum  evi  lon- - 
gìrtqua  potefì  variare  vetuflas  . 

La  via,  che  quivi  «‘intreccia  a S.  Paolo,  ha 
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riojne  della  Sozzìnamorata , che  fu  Donna  Sca- 
ssina Merati  , famiglia  affai  nobile  orionda  dì 
Merate  nella  Brianza  ,Tor.  Dal  corfo  di  P.  O. 
efee  la  contrada  dell'  Agnello  , fegno  dell’  offe- 
ria,  e di  S . Simplicianino  , a differenza  dell*  al- 
tra maggiore  chiefa  a S.  Simpliciano  dedicata  . 
Tengo  varj  Diplomi  dell'  Arciv  Obcrto  circa 
l’an.  1 1 $6. , dov’  egli  s’intitola S.  Me- 
diol.  Eccltfia  Arcbiep , & ca.  Sanala  Romana. 
Ecclefia  Cardinali*;  perlochè  s'emendi  il  cor- 
rettore dell'  Ughelli  , che  io  fuppofe  mera- 
mente Cardinale  Canonico  della  Chiefa  Mila- 
nefe.  In  una  di  effe  carte  i'ifteflò  Cardinal  Ar- 
civefcovo  dichiara  S.  Simplicianino  juspatro- 
nato  di  S.  Redegonda  ; e da’  procedi  del  1154. 
conila , che  veniffèrvi  quelle  monache  ad  uffi- 
ciare . Entrati  gli  fcolari  fenz'  abito  coi  titolo 
del  SmoNome  di  GESÙ* , n’adornarono  172-6. 
la  facciata  di  marmi , e il  feno  con  pitture  del 
Riboldi  . L’Arciv.  Filippo  Archi n ti  ne  lo  re- 
galò di  quelle  infigni  Reliquie , con  cui  egli  fo- 
leva  dopo  la  Santa  Meffa,  eforcizzarc  ;e  ne  fece 
il  folenne  trafporto  quà  da  S.  Redegonda  1586, 

S.  ZENONE , e S,  VITO  al  Pafquirolo, 

REtrocedcndo  a S.  Martino  in  Compito, 
offervo  la  chiavica  , che  a parer  mio  era 
la  foffa  della  Città  ne*  Secoli  Romani  fin  a qua 
riftretta . A tergo  del  Palazzo  di  giuffizia,  c’è 
ilDcpofito  per  le  Convenite , coll*  Oratorio  di 
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*24 

S . Zenone;  d’onde  S,  Carlo  n’afportò  la  cura 
d’anime  a S.  Vito  al  Pafquirolo . Pensò  bene 
al  tutto  , e provvide  lo  zelantilììmo  Borromci 
eziandio  all’  iftantaneo  ritiro  di  quelle  ,*  cho- 
voglionfi  immantinente  allontanare  daH*ofFefa_ 
di  Dio,  e dalla  occafione  . Qua  fi  raccolgono  * 
finattantocKè  o in  matrimonio,  o in  quale  he- 
monaftero  fienfi  collocate  . Diè  loro  per  avvo- 
cata S.  M.  Maddalena  penitente , la  quale  in  ri- 
feontro  dell’  Annoio  può  dirfi  in  certo  qual  mo- 
do Vergine  dopo  la  penitenza  ; come  fpiega_j 
l’Angelico  2.  2.  q.  1 52.  art.  3.  ad  3.  Dìcendwn\ 
quod  virtus  per  pcenitentiam  repar  ari  potefl  , 
quantum  adidyquod  efl  formale  invirtute 

Quindi  a pochi  palli  c’è  S.  JSito  al  Pafqui- 
rolo,  chiefa  antichiffima  : riftoroffi  1621.  fui 
difegno  dell’ Oroboni  : il  Gherardi  fece  i due 
quadri  laterali  : il  Muoloni  quel  di  mezzo  efpri- 
menti  le  azioni  del  titolare  Santo  Martire:  nelle 
quattro  minori  cappelle  il  Rolli  effigiò  S.  Ze- 
none, e il  Preterezzani  le  altre  figure  : {a votò 
nella  cupola  il  Fiammenghini . Ervi  pingue^ 
lafcito  di  Cafa  Bollì  a maritar  zittelle  . 

Pafquirolo  è diminutivo  di  Pafquè  ufitatif- 
fimo  negl’ Infombri  Orobbj  in  fenfo  di  prato 
comune;  il  Gange  , e l’Amaltéa  lo  derivano 
« pafcuts,  pafquis , pafqtteriis,  dove  li  convicini 
sfuriavano  a’ con  gre  ili  plebani;come  folevano 
i Romani  nel  Campo  Marzio,  egli  Elvezi  tut- 
tóra fogliano  ne*  Cantoni  popolari, 

SMA- 
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S MARIA  PASSARELA . 

Aflìam  l’Area  de’  Latini , volgarmente  Aja , 


I ed  Era  ; onde  Patfaiera  , e PafTarda  , per 
la  facilità  plebèa  di  volgere  Ter  in  el . La  piag- 
gia occuparono  Ipefle  cafe  ; dappoiché  a thul 
arride  il  piu  puro  dilicato  aere  di  P.  O Ritiene 
l’iitefTo  nome  S.  GIO.  in  Era  . Quivi  la  Com- 
pagnia della  S Croce,  col  titolo  deila  Pietà,  fa 
celebrare  la  S.  MdTa  nelle  carceri  del  Podeità, 
e del  Capitan  di  giuitizia;  provvede  i carcerati 
di  medicinali,  medici,  e chirurgi;  il  perchè 
tiene  facoltà  di  liberar  ogn’  anno  un  condannato 
a morte,  conceiFa  dal  Duca  di  Terranuova  Go- 
vernator  di  Milano.  La  Croce  fu- da  S.  Carlo 
dedicata  a S.  Mona  col  miitero  di  Gesti  poffo 
nel  Sepolcro  . 

La  Parrocchiale  di  S Maria  la  PafTarda  è 
pregevole  aliai  nelle  pitture  dal  Torri  lodate  , 
e riconofciute  anteriori  a Bramante.  A canto 
della  piltola  è notabile  il  ritratto  del  Rettore— 
di  quella  chiefa  1483.  Gotardo  Prata,  ch’era—; 
inficine  Canonico  deli’ Ordì  ne  Cattedrale,)  ir  ve- 
de lunga  , mozzetta  , e berrettino,  da  capo  a 
piedi  tutto  di  color  rodo:  c’è  anche  il  di  lui  fe- 
polcro  con  l’epitafio  , che  fpiega  ciocché  dilli;, 
c lo  riferifce  il  Latuada;  ma  fi  oppone  al  vero,- 
dicendo , che  dal  colore  di  porpora  , fatto  fiafi 
a’  noflri  Canonici,  il  titolo  di  Cardinali  . Dal 
Frtfne , c dal  France  Tappiamo , che  ogni  Città 
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a principio  aveva  i Tuoi  Cardinali , e che  ne*  po- 
deri ori  Secoli,  ovechè  vi  fodero  due  Capitoli, 
i maggiori  a diftinzion  de*  minori,  fi  aiffero 
Cardinali  , cioè  principali  ; perciò  nella  Catte- 
drale di  Comò,  e in  altre  parecchie  ufavafi  il 
titolo  di  Cardinali,  raa  lenza  porpora.  À Grop- 
pello  vidi  l’Arciv.  Eriberto  in  cappa  porporina 
a fiori  d’oro  tefluta  ; e così  par  mi  convenitìc^ 
per  difiinguere  da’  Canonici  l’Arcivefcovo . 

S.  GIORGIO  AL  POZZOBUNCQ . 

C*  E*  uopo  rinfrefear  un  pocodi  quella  cor- 
rezione , che  facemmo  in  P.  Romana», . 
Difcrive  il  Gl.  Latuada  i»S.  Giorgio  al  Pozzo- 
bianco le  SS.  Reliquie  anche  piò  minute,  e ap- 
pena viabili.  Madie?  Neppur  accenna  il  Cor- 
po di  S.  ONORATO  noRro  Arciv. , il  quale 
per  affèrzion  franca  del  Salii  ci  fi  venera  divota - 
mente  . Quefio  errore  da  lui  Rampato  feonvof- 
ge  le  Reliquie  de’  noRri  Santi , ed  è errore  tan- 
to manifeièo,  quanto  che  nel  folcane  giorno  di 
S.  Onorato  8.  Feb.  ftà  chiufa  al  Pozzooianco  la 
chiefa,  non  altrimenti  che  negli  altri  dì  feriali; 
eia  gran  feRa  del  Santo  Àrcrvefcovo  fi  celebra 
neH’EuRorgianaBafilica,  dove  in  arca ‘cf argen- 
to s’efpone  il  miracolofo  di  lui  Corpo  recatovi 
da  S.  Giorgio  di  Nosè,  chiefa  tuttora  efiflente 
fuor  diP.  Romana  tre  miglia , dove  egli  giacque 
fepolto  nel  Secolo  Setto  ; mentrechè  ivi  era», 
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l’Ofpizb  del  Clero  boccalone,  che  la  Città* 
foffe  o attediata,  o drftrum  ; come  fi  legge  a 
chiare  noie  nell’ Ambrofiano  Martirologio  con» 
la  citazione  degUStorici  tutti  nell* ifisettà  narra- 
zione concordiffrmL 

Il  peggio  è,  che  viene  i>l  Saffi  a confondere 
eziandio  lachicfa  del  Pozzobianco  con  quella 
di  Nosè  ; ed  offcrvate  contraddizione  quali 
incredibile.  In  un  luogo  opponendoli  a noi  , 
dà  il  Saffi  centra  tutti  gli  autori  del  Martirolo- 
gio, e vuole,  che  amendue  i San  Giorgi  fodero 
i’iffedìflìma  chiefa  in  P.  Orientale . Poi  in  altro» 
luogo , iramemore  di  quanto  ivi  fcriffe , cioè  in 
S.  Gervaf.  fi  contraddice  tanto  manifeftamemcy 
che  non  può  nafeonderfi  , nè  in  ver  un  modo 
fcolparfi,  dicendo,  che  S.  Giorgio  a Nosè  ffà 
fuori  di  P.  Romana  ad  tertium  lapidem  , e che 
vi  era  l’albergo  de’ Vcfcovi , dove  fu  depoffo  la 
prima  volta  S.  Onorato  . 

D’importanza  non  minore  fono  i due  falli 
al  raedefimo  Saffi , e al  Laruada  comuni , cioè  , 
che  il  S.  Giorgo  al  Pozzobianco  abbia  avuto 
nome  da  un  Pozzo  in  pietra  bianca  , il  quale  vi 
folle  ad  ufo  pubblico  ; e che  il  Pozzo  mede- 
fimo  dianzi  fi  nominaffè  Noti  da  qualche  pian- 
ta dr  noce  ec.  Così  vanno  amendue  giuncando 
a indovinelli  feo za  carte  , e fenza  teff  imeni  • 
Nelle  pergamene  predò  noi , e da  noi  accen^ 
nate  al  detto  luogo  , veggo  tifi  le  ibfcrizioni, 
delle  moke  famiglie  Pozzobianchi , e Mcn- 
P z ciò- 


clozi,  di  cui  era  pieno  quello  contorno . 

Alemano  Menclozi  fu  nollro  Arcivcfcovo, 
e fondò  circa  fan.  956.  ia  chiefa  di  S.  Giorgio , 
come  dall*  epitafio  fuo  T.  4,  Scrip.  hai.  fai.  416. * 
c la  dotò  anche  di  beni  a maritar  zittelle , coi 
jufpatronato  a'  fuoi  parenti  d’ eleggerne  il  Par- 
roco . Come  mai  vuoi  il  Saffi,  morto,  e fepolto 
S.  Onorato  nel  Sedo  Secolo  in  quella  chiefa  , 
che  s’edificò  trecento  e pici  anni  dopo  la  di  lui 
morte?  Anzi  non  ha  par  egli  ben  intero  quel 
nome  proprio  Alemano , e ieri  ve  alla  mano  del 
Pozzo . 

A canto  della  chiefa  ftà  il  famofo  UOM 
DI  PIETRA  con  Paforilino  in  capo,  che  n’av- 
vifa  di  dover  effe  re  noi  lenza  difetti  , fe  ci  pren- 
de voglia  di  cenfurarne  gli  altrui  : Careat  omni 
vitto , qui  in  alium  dìcere  paratus  efl  . Si  crede 
quella  la  figura  deli*  1 lidio  Menclozi  Arcivefc. 
Soleva  a certi  dì  appararli  di  bianco  f e nero 
in  fede  del  Calchi  p.  u<5.  : ma  l’abito  raiTomi- 
gliafi  alla  Toga  Romana;  e quella  fentenza  è 
di  Cicerone  . Vero  è,  che  PArciv.  Eriberto  fi 
vede  nelPUghelli  con  fimigiìevole  cappa. 

Dal  corfo  di  quella  Orientale  Porta,  n’efce, 
e fi  dirama  ver  P.  Nuova, una  lunghiffima  ftretta 
col  nome  di  S.  Pietro  all ' Orto , chiefa  parroc- 
chiale sì , ma  niente  ha  di  oflervabile  , dell’  an- 
tichità fua  in  poi  , e due  fatti  dell’  Apoltolo- 
ilìoriati  nel  frontifpizio  dal  Fiammenghini. 
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£ MARIA  DE ’ SERVI . 

Dianzi  nominata  del  Sacco ; ora  de*  Servi: 

fi  tiene  lui  retto  corfo  di  P.  O , a cofto 
dell’ Eterna  Cafa  Sorbellon i . Sin  al  1290.  abita- 
vano i Mozzanighi,  dov’efiì  Padri  edificarono 
e la  Chiefa  , e il  Convento  con  vaghezza  pref- 
fochè  moderna,  eccetto  la  fofHtta  -,  nella  quale 
il  Fiammenghini  adombrò  un  paradifo  di  An- 
gioli , che  corteggiano  la  Sovrana  in  atto  di 
porgere  a quefii  luoi  Servi  Tabito  . 

Oltre  le  pitture  nel  coro  affai  belle  del 
Pamfito , ci  fono  nelle  dieci  cappelle  molti  bei 
quadri , e quello  in  fpezieltà  del  Signore  ali’ 
Orto,  che  è del  Lomazzi  fiorito  della  pittura; 
dove  anche  offervo  alcune  memorie  de*  Cofelli- 
ni , e di  Giuliano  Poeta.  Daniele  Crefpi  a ma- 
raviglia de'foraftieri  tinfe  l’ancona  di  S.  Filippo 
Benizzi  . In  quella  del  B.  Gio.  Angiolo  Porri , 
che  nel  1 jo 6.  vi  depofe  la  mortalefpoglia,il  qua- 
dro maggiore  è del  CavalierB>anchi  ; il  laterale 
del  Legnaci . L’altra  di  S Pellegrino  Laziofi  fu 
cofirmta  1 727.,  ed  ornata  col  pennello  del  R ug- 
geri . La  S,  Giuliana  in  efìafi  fu  così  ben  colo- 
rita , e meglio  difegnata  dai  Fidrighetti  Vero- 
nefe  , oltre  gli  ovati  di  Tommaio  Formenti . 
Ci  fi  ànno  Reliquie  della  S Croce,  del  Latte , 
e della  Cinta  di  M.  V. , e d’altri  Santi . 11  Fiam- 
menghini  piò  volte  lodato,  ne’porticì  del  Con- 
vento figurò  in  più  quadri  la  vita  di  S.  Filippo 
P 5 Bc 
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Beoizzi , fpjcndorc  di  quefta  Religione . Si  tic* 
ne  contiguo,  così  nel  Torri,  il  palazzo  dtllcL* 
famoft firma  famiglia  Sorbe  limi  ricca  di  tcclefia - 
flici  Eroi,  e di  valorofi  Marti  ec.  E il  Latua- 
da  diferivendone  la  cala , conclude , che  tutto  fi 
conviene  al  decoro  di  una  (hrpe  qualificata  col 
titolo , c con  li  trattamenti  di  Duca  . 

Nel  canto  oppcfto  c’è  POratorio  del  Cor- 
par  Domini  dotato  da  La  za  ri  no  Legna  ni , c da’ 
Camagoi  a maritare  18,  fanciulle*  e a far  altre 
limofine  in  cura  di  ia.  Cavalieri,  e fono  Capi- 
tani, Sorbdloni*  Gonfalonieri,  Lucini,  Archin- 
ti , Prata  ,Q  rigoni  , Lieta  * Marliani,  Bolognini, 
Scotti , e Fiorenza  . 

Chi  sà  dirmi  il  fcafo  di  quel  LEONE  , 
che  fa  profpetto  alP  Orientale  Porta,  e guarda 
i monti  ver  la  Bergamafca?  Lo  alzarono  fu  que- 
lla colonna  gli  Eccmi  Sorbelloni , effendovi  ab 
antico  un  pilaflro  col  Leone  fteflo;  ed  è fama , 
che  fiali  qui  Pannata  de’  Veneti  feonfitta  : ma 
più  al  vero  s’accofta  l’opinione,  che  folTe  quella 
V infegna  di  P.  O. , come  ogni  Porta , o fia  Rio- 
ne il  proprio  veffi'Ho  avea,  fotto  cui  arrolavanli 
«le  milizie  . Nel  Flos  Florum  s’ha  notato,  che  il 
Capitano  di  P.  Orientale  porta  il  nero  Leone  in 
.campo  bianco  . Indfe  nell’  iftefla  colonna  fono 
.tre  lapide  al  piedeifalk) : i.  Leonem  butte  Orien- 
tali! Fort  ce  infigne  ete-Slum,  & profiigatls  boftù 
bus  monumentimi  Medielanenfes  antiqui  fofucrt  # 
2,  Infigne  hoc  laUritìdftr uSura p aulul  wrn  hnmo 
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fubvedtum  quadrifida  pila  fubducì  juflìt  Catilia ~ 
nus  Cotta  Urbis  Prafròlus  MDII.  3.  Cementi- 
ti&  ubi  furgcbat  machina , marmoream  colum- 
qua;  adj  icentis  ecclefue  profpettum  mmm 
friperety&  pub  Ucce  piatta  ornamentum  anger  et  y 
are  proprio  Carolus  Frane  ifeus  Sorti  eli  onus  ert*° 
xit  MDGXXVl. 

S:  BASILA. 

« •• 

LA  chiavica  , dinota  quivi  il  filo  della  Cit- 
tà vecchia , c della  tolTa , che  vi  feorre 
Sotterra  nell*  ampia  via  Duriui  : a fianchi  della 
Porta  forgevano  due  Torrioni  col  Pretorio  : vi 
•pofeii  Barbarofià  1158.  Famedio  , prefenteOt- 
ton  Murena  ad  Ecclcfiam  Omnesfavtili  in  capite 
Brolii . Era  quivi  il  Tempio  di  S.  Babila  intito- 
lato Concilia  Sanftorum  o dal  Cimitèro  de’  Cri- 
ftiani , o dall’  arena  imbevuta  del  fangue  de* 
Martiri  : Bofca  Martyr.  Nel  Diploma  di  G10. 
Galeazzo  Vifconti  fi  ha  il  titolo  nuovo  di  S.  Ba- 
bila, nei  di  cui  feftivodi  , ordinò  efio  Ducau. 
1 387.  agli  Edili , ai  Pacatici , vai  a dire  ai  Col- 
legi delle  Arti,  i’obblazioBe  a S Babila  di  ua 
pallio*  o fia  frontale  di  feta  ; e TArcivefcovo  ne 
celebrava  qui  la  folenniia  con  tutto  il  Clero  . 
Le  Monacherà  fi  erano  introdotte  qua  fin  dal 
750.;  furono  quindi  afportate  a 5.  Margarita  * 
dove  tuttora  i Vecchioni,  c le  Veccfriardedel 
Duomo  , rapprefent^nci  il  Popolo,  couvcngo- 
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do  la  vigìlia , c il  giorno  di  S.  Babila  a’  divini 
uffizi,  e ricevono  da  quelle  Monache  l’annua 
p nfione  , la  quale  per  raffi  (lenza  in  S.  Babila 
alla  MelTa  Pontificale,  folevano  ricevere. Tutto 
il  fìto  occupava  quel  Monalteco  fin  al  Naviglio, 
c tuttora  n’efige  dalle  cale  i livelli . 

I parrochi  di  S.  Rabula  nfedevano  in  S. Ro- 
mano . Donna  Gerolama  Mazenta  1578.  iftituì 
la  Collegiata  col  gius  attivo  di  eleggere  a vi- 
cenda tra  l’Ara v.,  e Cala  Pecchia  Ghiringheìli, 
eccetto  la  Prepofitura  , la  di  cui  elezione  è ri- 
ferbata  a’  Ghiri nghclli  ileffi  . Ma  fappia  il  Là- 
tuada,  che  il  gius  paffivo  d’efler  eletti  non  meno 
alla  Prepofitura , che  agli  otto  Canonicati , s’ap- 
partiene alla  famiglia  Sorniani , come  dalla  fcn- 
tenza  nelDeLuca,rinovellata  daBenedettoXIll. 

ROMANO. 

AS.  Babila  dùce  quella , che  diè  nome  alla 
contrada  di  S.  Romano  , vetuftiffima-, 
chiefà  , in  tre  femicircoli  , che  foitengon©  la 
volta  d’ordine  Corintio,  architettata  dal  mate* 
matico  Barca  , le  di  cui  invenzioni  architetto- 
riche  fono  alle  (lampe  . Sotto  vetri  nel  grande 
altare  veneriamo  l’ Addolorata,  che  fa  molte-, 
grazie.  A diftribuir  doti , e far  altre  carità  de- 
putati fono  dodici  Cavalieri  , cioè  Arrigoni , 
Dugnani,  Rafini  , Marliani , Reila  , Durini , 
Serpenti,  Calchi,  Roma,  Brcbbia,  Buffetti , 

ed 
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edArefi:  1731.  s'imbellì  di  marmi , e fregi  do- 
rati. La  piazza  de’ SS.  Babiìa,e  Romano,  dove 
fi  fa  mercato  di  com  nielli  bib*  nominofiì  Carru - 
bium  P.  O . : fpira  divozione  con  tante  imma- 
gini a frefco  Tulle  pareti , e iono  Tlmmaculata 
del  Fiammenghini , la  Natività  di  M.  V.,  1* Ap- 
parizione di  S.  Ambrofio  conrra  i Galli , d’Otta- 
vio  Semini  ; e la  bell*  opra  del  Moretto  da  Bre- 
ccia in  quel  S.  Gerolamo  così  fatto  in  ifcorcio, 
e nell’Angioletto , che  ci  fi  vede  intefo  a tem- 
perare il  Liuto . 

A man  delira  nel  fortire  di  S.Babi!a,o(Ter- 
vo  la  chiefiuola  de*  SS.  Biaggio , e Bernardo 
tenuta  dagli  Scolari  di  S.  Marta  per  foppranno- 
me  delle  Offa:  l’ifcrizione  c’avyifa  *éhe  fu  eret- 
ta 1344  da  Zanfreddo  Caftani  P$ffc>fto  di  Bol- 
late, e infieme  Ordinario  della  Cattedrale,  e 
che  la  ripararono  17*1.1  Confratelli  di  S.  Marta 
de  Offibus  . In  tal  occafione  fu  ornata  di  14. 
.quadri  con  le  rmprele  di  S.  Marta  , e di  S.  Ma- 
ria Maddalena  dipinte  dal  Cai  mi , Formenti  , 
Pianca  , Meìani , Giuflani , Banfi  , Ruggieri  , 
Cuehi  , Marzoleni,  e della  Dui  aodi . Predò 
Taltare  in  tre  nicchie  fono  le  ftatue  dell*  Eqc<l+ 
Homo , de’  SS.  Giufeppe , e Carlo . , 


S.STE* 


S.  STEFANO  IN  BORGOGNA . 

POco  dittante  è i!  vicolo  , in  cui  dividefi  fa 
maeftoCà  Contrada  Duri  ni  ver  $.  Babila, 
«dove  fui  carrobbio  fi  ha  l’etimologia  di  Borgo- 
gna. fcJon  è che  i Borgognoni  quella  via  fegna- 
~ latterò  nel  Secol  VI.  ; ma  vi  abitò  la  famiglia^ 
Bergonzi , la  quale  vi  iafciò  anche  falle  pareti 
le  gentilizie  infegne  in  ere  mezze  Lune  * e iru 
tondi  caratteri  Bregmzla^  che  tuttora  vi  fi  leg- 
gono . Il  CardTed.  Borromci  ne  rifece  lachiefa 
•fui  modello  Jònico  di  Michel  Greco . Nella-. 
Cappella  di  M.  V.  fi  diftinguono  i lavori  del 
Pamfilo.  Cafa  Ferreri  vi  tiene  juspatronato, 
•e  vi  donò  lire  Ottantamila  a fòvvenir  poveri , e 
dotar  zittelle. 

SEMINARIO . 

. J . " ‘ . 

LA  nobile  famiglia  de*  Capitani  convertì  la 
di  lesta  fa  in  chioftro  d’Umiliati  col  tìtolo 
diS.Gio.  Battifta  . Soppreflà  tal  Religione, 
S.  Carlo  vrereflè  il  primo  de*  Seminar] , in  efe- 
cuzione  del  Concilio  di  Trento  . N’dcflc  in,, 
fabbriceri  li  Monfig.  Orqnaneti , Vifconti , Spe- 
ziani , e i due  Sormani  Francefco , eGìamfilip- 
po:  K554, 15.  Decemb.  in  procefiìone  col  Duca 
Albuerquerque  Gover.,  e con  tutti  i Maeftrati, 
conduttè  cento  Cherici  al  Carrobbio  di  P.  Ti« 
ciuefe  in  cura  de*  Gcfuiti  : fan.  feguentc  ne)  pri- 
mo 


mo  cTAgofto  K ricofidaffe  qui , effeado  già  ia 
fabbrica  a flato  di  abitarvi.  La  Porta,  cuì  fian* 
cheggiano  la  Pietà  , e la  Sapienza  in  forma  gì- 
gantefca  , fu  difegnata  dal  Riccilini  . N’archi- 
tettò Giufeppe  Meda  il  rcfto  deU’cdifiziò4p  ua 
vallo  cortile  cinto  da  quattro  portici  d’oraine 
Dorico , Ringhi  ciafcuno  94.  braccia , a’  quali 
corriipondono  altrettanti  fuperiori  d’ordine— 
Jonico , foftenuti  da  centocinquantaduc  colon- 
ne alte  dieci  braccia , 

Oltre  lefcuole  $ che  ci  fi  tengono  d’Uma- 
nità,  Rcttorica  , Filofofia,  e Teologia , v’era 
lo  Audio  delle  lingue  Greca  , Ebraica , Arabi- 
ca , e della  Legge  Canonica  opportuno  a chi 
ha  da  fervire  al  Foro  Ecclefiaflico  , e maffime 
ne*  Vicariati  forenfi  . Il  Card.  Fed.  Borromei 
vi  aggiunfe  l’AccadeiBia  Hermatenaica  , per 
cong^gnere  l’Eloquenza  con  la  Sapienza  : il 
Santo  pofe  gli  Obblati  da  fe  inflituiti  al  gover- 
no de’  Scminarifti , che  tuttavia  n’andavano  a 
ricevere  in  Brera  da*  Gefuiti  la  lezione  di  Fi- 
lofofia,  e Teologia  . Ma  temendo  egli  ( come 
da  fuc  lettere  ) che  i migliori  fcolari  natural- 
mente feguendo  la  norma , c l'iftituto  di  sì  ec- 
cellenti maeflri,  abbandonalo  ilfcrvizio del- 
la Diocefi  , al  quale  ordinati  fono  i rifpettivi  Se- 
minar] ; fifsò  eziandio  quelle  due  Cattedre  in 
cafa  . Il  Card.  Arciv.  Monti , poiché  vide  fee» 
marfi  per  avventura  quel  profitto , il  quale  na- 
sceva dall’ emulazione  tra  Brcriftu  e Semina- 
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riftr , rimandò  queftt  all’  Univerfità  di  Brera; 
ilche^durò  prefìò  la  fine  di  quel  Secolo  . Ma  il 
diiagio  delie  popoiofe  , e lunghe  ftrade,  e per 
effe  la  divagazion  dello  fpirito  non  poco  di- 
’ilrattiya  del  buon  raccoglimento  fpirituale,  fu 
motivo  di  rinnovar  in  calale  già  dimdfe  Let- 
ture . 

Da  quello  altri  cinque  Seminar]  dipendo- 
no, cioè  la  Canonica  i ri  P.  N.,  quello  di  Monza 
per  l’Umanità,  di  Celana,  d'Arona , di  Pole- 
gio , per  la  Granitica,  affine  eziandio  di  reclu- 
tare i migliori  talenti  dalle  colline,  e dai  Laghi. 
L’Arciv.  per  indulto  tien  facoltà  di  ordinar  an- 
che gli  Eitradiocefani  dopo  tre  anni  di  Semi- 
nario . 

A S.  E.  il  Sig.  Conte  CARLO 
figlio  Infante  dell'  Eccellentifs . Sig.  Conte 
RENATO  BORROME1 

La  SCUOLA  GALESINIANA . 

■JJ  Carlo,  poiché  al  celebre  Galefini  rnaeftroin 
Perugia,  raccomandò  i due  giovanetti  Pie- 
tro del  Verme , e GiambattKh  Raconifi  di  Sa. 
voja  , fuoi  parenti  , amò  di  faper  il  metodo 
eh"  egli  teneva  ndP  infegoare,  per  farne  ufo  in 
prò  de*  Seminar]  ; e n’ebbe  il  rifeontro  d’alcune 
lettere,  le  di  cui  notizie  piti  foftanziali  fono. 

Quelli 


Quefti  Signori , avvegnaché  loro  mancaffc 
quel  talento  grande  , che  anno,  approfittercb- 
bono  affai  (lì  mo  ; tanto  fon' eglino  indefeffi  nel 
leggere  , che  poffo  dirli  Hdluones  librorum . In 
tre  anni  fi  termina  il  corfo  con  queffa  regola . 
Nei  di  feffivi , innanzi  ia  Meffa , leggiara  il  vec- 
chio Teftamento  nei  teffo  Greco,  affin  di  ap- 
prendere in  uno  l’idioma  Greco,  e TEvaogelica 
Dottrina,  ritenendo  così  noi, come  gli  antichi 
Padri  folevano  , dai  quattro  Vaogeliffi , la  Di- 
vina Storia  . Dopo  i vefperi  fpieghiarno  qualche 
verfetto  de’ Salmi  nel  teff o Ebraico ;c  mezz’ora 
fi  dà  alle  Grani  tiche  Ebraica , e Greca  . La  pri- 
ma delle  due  ore  avanti  cena  , odono  dal  Sig. 
Fuentes  la  fpiegazione  deli’ epiffola  di  S.  Jaco- 
po: l’altra  di  Cicerone  ie  Oratore  già  terminata. 
Così  in  luogo  della  Mufica,  fi  fa  acquiffo  delle 
Lingue,  e perizia  ne’  dogmi  Criffiani;  effendo 
già  arrivati  al  c.  19.  di  S.  Matréo  nel  codice^ 
Greco  . Ogni  dì  feffivofi  ripete  a memoria  la 
lezione  dei  precedente  da  loro  ffeffì  compilata 
in  ifcritto  , per  reoderfela  naturale  . 

Ne’ dì  feriali  dall’  ora  15.  alla  18.  le  ora- 
zioni di  Cicerone,  con  la  Rettorica  di  Arino- 
tele : dalla  to.  alla  s’addeffrano  a feri  vere- 
meco,  e a favellare  latino  alternando  Polibio 
nelle  ore  ffeffe  con  T.  Livio  . In/prima  notte, 
le  cole  fpiegate  compilano  , e ferivano  da  fe  di- 
ligentemente , affin  di  ripeterle  ogni  mattina. 
Ai  qual  effetto  ci  fi  tien  il  Giornale  degli  Studj , 
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piatta  fa  norma  Pitagorica,  dove  ognidì  le  eofe 
imparate  in  ordine  alla  Prudenza,  e alla  facra 
Eloquenza  regiiìranfi.  Perciò  fono  tre  i Codici 
più  volumi nofi  : nel  primo  i luoghi  comuni 
della  Kettorica  ; nell*  altro  della  Poetica  ; nel 
terzo  della  Storia,  e di  tuttocrò,  che  rrfguarda 
le  Leggi , ì Macerati  ,Cenfi , Teftamenti , Giu- 
dizi , ec. 

Nel  venerdì , e fabato  fi  cambia  Ja  Poetica 
d’Ariftotele , e d'Òrazio , coll*  Ariftofane  , e_ 
Terenzio . Cosi  anno  fin  ad  ora  continuato  : e 


confegim©  affini  dell*  Oratoria,  non  poco  della 
Storia  , e della  Poetica  , quanto  balli  all'  Epo- 
peia , Oomedia , e Tragedia  . Per  ultimo  fi  dif- 
fonde il  Galefini  con  molta  erudizione  in  dimo- 
iare , quanto  importi  Pintelligenza  de’  Codici 
Greci  allo  (ìndio  del  Gius  Civile , e Canonico  . 
Conclude!,  che  al  primo  di  Gennajo  coll’  ap- 
provazione del  Rmo  Bollì  , imprenderanno 
i due  Signori  dal  Santo  raccomandati  rinfi- 
ttita , conferendola  col  teffo  di  Teofilo  Greco  , 
e l’Etica , e la  Politica  d'Ariftotele , e le  Leggi  f 
e gH  Offizj  di  Cicerone. 

Non  lafcerò  intorno  la  Gramatica  qualche 
più  giovevole  ricordo . La  prima  fpiegazione 
facile,  andante,  fenza  tante  difficoltà,  che  fgo- 
mentino . Nella  feconda  fi  fpiegarro  i varj  fenft 
(fogni  verbo  e proprj , e figurati  . Lo  ftudio 
dd  Madtro  confitte  n£I  dare  ad  ogni  fenfo,  più 
efcmpli  , c fceglierli  dal  Teforo  della  Latinità  : 


gli  efempli  fleffi  dcbbon  edere  le  migliori  ien- 
tenze  degli  Autori , le  quali  fi  danno  poi  anche 
a fcrivere  , cd  a ripetere  la  fera  , e al  fabato  ; 
coficchè  l’uno  proponga  1* italiano,  e Taltro  a 
memoria  corrifponda  col  latino  . A quello  mo- 
do, in  breve  tempo,  e con  facilità  avremo  di 
tutt’  i verbi , di  tutte  le  frali,  e locuzioni  lati* 
ne  il  fiore,  c il  fugo . 

Nei  volgari , che  fi  dettano  a far  compofi- 
ziooi  gramaticali,  giova  l’elpor  re  qualche  detto 
morale , o fatto  iitorico  ; ma  ponga  Audio  il 
maeflro  diligente  in  cavarlo  con  giudizio  da_. 
Autori  latini  : pofcia  ne  dia  in  correzione  il 
redo  deir  Autore  mcdefimo  , colf  ideila  rra- 
fpofizion  armonica  delle  parole  ; ficchè  ripe- 
tendoli a memoria  ia  fera  , e il  fabato  ad  alta 
voce  fonora,  s'avvezzi  l'orecchio  de*  fanciulli 
al  luono  giudo  de’ periodi . In  fine  ad  ogni  palio 
diatene  la  ragione,  citando  le  regole  della  gra- 
nitica . Con  sì  facile , e brieve  metodo  vien  a 
formarli  tra  nove  meli,  l'apparato  aU'Uraaniù, 
ed  anche  alla  Rettorica  . 

Quelli  due  nomi  Rettorica,  ed  Umanità 
con  l'economia  dell*  infegnare,  divengono  una 
fola , e piti  agevol  cofa  . In  qualfivogba  dei  tre 
generi  Efornativo,  Deliberativo,  e Giudiziale 
s’abbia  da  cedere  l'Orazione;  feo  dia  in  fem- 
plici,  e volgari  parole  tutto  farti fizio,  e la  con- 
dotta^ interrogando  primieramente  alcuno  dei 
migliori  della  fcuola,  d’onde  ne  caverebbe^ 

i’elor- 
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1- efordio  ec.  *c  cosi  difcorrendo  d’ogn’  altri-. 
partedelForazione  lidia.  L’Umanifta  compone 
dia  meglio.,  che  sà,  quell*  Efordio;  ma  poi  con 
avidità  , e con  indicibile  prò  aicolta  ; allorché 
ad  alta  voce  leggono  i Rectorici  quell*  efordio 
fteffo  elegantemente  da  fe  ordito  . Frattanto 
in/ìeme  tutti  imparano  FArte  Rettorica  giove- 
vole in  tntt*  i linguaggi  ; benché  il  piu  utilq 
a’  noftri  parrochi  ita  l’italiano  buono,  e natu- 
rale , che  è forte  il  piò  difficile  per  accomodarli 
al  pubblico . 

Laido  in  problema,  le  il  tempo,  che  và 
nello  fcrivere  Teologia  , s’impieghi  meglio  di 
chi  la  iludia  in  qualche  buon  Teologo , qual*  è , 
per  d'empio,  un  Suarez,  e ne  ficchi  a quella  fo- 
flanza,  che  fa  gli  uomini  appieno  dotti , e non 
tanto  fattili  ; perchè  s’accontentano  di  faper 
bene  i fondamenti  delle  controverfe  opinioni  , 
fenza  fpofarfene  alcuna  . in  fortuna  tanto  fi  ma- 
neggiò S.’ Carlo, che  gli  venne  fatto  di  aver  an- 
che il  Gsleftni  ; onde  il  provverbio,  ch’ei  foffè 
il  buon  ladro  d’ogni  dotto,  e dabben  uomo  . 

Ma  perché  il  maggior  tempo  è quello, che 
fi  perde  nella  Gra manca  , foggiungo  io:  A che 
infilzar  ne*  volgari  tante  difficoltà  ? tormento 
lungo  fenza  prò.  Chi  fcrive  latinamente  imita 
i Latini , e non  bada  ai  volgare  di  alcun  altra-, 
lingua  . La  gramatica  ferve  ad  intendere,  per 
imitar  i Latini  ideili . La  lezione  poi , e rimi- 
taziouefan  tutto . Verfino  dunque  gli efami  in- 
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torno  le  varie  cognizioni  de’  nomi , e de’  ver- 
bi, e intorno  le  più  uficate  fentenze , e più  ele- 
ganti : ne  daremo  noi  la  norma  fpeditiffima  , e 
aa  noi  ileifi  praticata  nell’  infegoar  gramatica  . 


S.  PIETRO  CELESTINI.  - 


USciamo  da*  Portoni,  cioè  da  quelli  due_ 
archi  fui  Naviglio,  eh 1 formano  l’Orien- 
tale Porta  da’ Romani  con/ecrata  al  Sole  ; ma 


era  più  addentro,  e fu  qua  traipoda  1 167., 
dappoiché  ampliolTi  la  Città  fin  al  ricioco  della' 
foffa  navigabile . Nell’arco  vedi  icolpita  a baffo 
riglievo  quella  o Lupa,  o Scrofa,  che  ita  allato 
tando  i fuoi  parti . Veneriamo  fui  ponte  la  fla- 
tua  di  S Gio.Nepomuceno  pollay»  1729.  Quin- 
di alla  finifira  abbiamo  la  chiefa  dianzi  tenuta^ 
dagli  Umiliati,!  quali  dalla  berretta  differii  Frati 
Ber rextani  della  penitenza  : c’è  tuttavia  qualche 
memoria  , che  follerò  Bafiliani  Conventuali  : 
1317.  entrarono  i Ceieftini , cosi  detti  dall*  imi- 
tatore, che  al  battefimo  fu  Pietro,  ed  affimi© 
al  Pontificato,  fu  Celerino  ; lo  canonizzò  1 3 13. 
Clemente  V.,  e pole  nel  Calendario  Ambrofia- 
mo  l’Arciv.  Roberto  Vifconti . 

Era  in  ordine  Dorico  la  chiefa  d’una  fola 
nave  con  cinque  laterali  cappelle  : fi  è rifatta.* 
fui  difegno  di  Marco  Bianchi  d’ordine  Compo- 
fio, ritenuta  l’ifteffa  lunghezza:  le  pitture  fono 
dello  StorerTedefco,  e del  Procaeini  ; il  primo 
Gior.  IIL  Q linfe 
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tinTe S.  Mauro;  l’altro  S. Benedetto  . Cera  aU 
Cresi  la  chiefiuola  de'Fornarì  veduta  dal  Torri , 

S.  MARIA  DEL  ROSARIO , 

DAI  retto  corfo  di  P.  O*  efee  un  vicolo , 
che  ritiene  la  dinominazione  della  chida 
parrocchiale  di  S.  PRIMO , fmantellata  , per 
cederne  il  fìto  al  Collegio  Elvetico  . 

II  Card.  Fed.  Borromei  Rivai  in  vita  1619. 
inflitui  un  Confè.rvatojo  di  onorate  Zittelle  col 
titolo  di  S.M.  dei  Rofario,fotto  il  governo  delle 
Orfoline  in  P.Com.  preflo  Polleria  della  Foppa: 
1624.  lafciate  ivi  le  Orfoline,  che  fecervifì Cap- 
puccine folto  l’invocazione  di  S.  M.  degli  An- 
gioli , trasferì  qua  le  Zittelle,  cui  diede  regola, 
e Iafciò  anche  eredi  in  qualche  porzione  delle 
fua  maffenzia  , come  dalla  epìgrafe  : cooperò 
alla  fant’opra  Donna  Elena  Sormani . Tor. 

Di  qua  pochi  palli  s’affaccia  l’Oratorio  di 
S.  Rocco , cuflode  di  tutte  le  Porte  : fu  ceduto 
1491. a’Difciplini, cui  S.Carlo  diftinfe  coll’abito 
verde,e  amò  diftintamente,venendoquà  fovente 
ad  ufficiare  con  effo  loro , che  ne  confervano  la 
fedia . 

CAP  PUCCINI. 

S Carlo  , ch’era  folito  ritirar/!  anche  preffo 
fe  a’  Cappuccini  fuor  di  P.  Vercellina  , ve- 
dendovi l’aria  men  falubre,  ideò  quanto  fu  poi 
t **  efi- 
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jefiguito  con  larghe  limofine  in  fpezieltà  della 
pia  D.  Gerolama  Mazcnti  : 1592.  2.  MaggiQ 

III  Vifconti  fucceffore  fuo  vi  pofe  la  prima  pie- 
tra col  titolo  dell*  Immacolata  dal  Cerani  dipin- 
tavi fui  frontifjpjzio  . Nelle  cinque  cappelle  vi 
fono  belli  quadri  . La  Vergine  trionfante  in— 
i gloria  è di  Camillo  Procacini  ; dell*  iftefTo  Au- 
tore il  S.  Francefco  trafitto  colle  Stimmate; 
il  S. Felice  del  Pamfilo,  e il  S.  Fedele  da  Sigma- 
ringa  del  Formenti . 

Stà  fui  corfo  inalberata  la  Croce  fotto  il 
patrocinio  di  S.  Dionifio  , col  miifero  di  Gesù , 
che  dalla  Madre  chiede  licenza  d’andarfeue_, 
alla  morte , come  nell*  ifcrizione , che  fpiega 
efTerfi  dall’  Arci v.  Roberto  i%6t.  dotata  di  40, 
dì  d*  indulgenza  a chi  la  vifiti . 

CAZZARE  TT  O. 

On  l’ultima  eftenfion  delle  mura  includenti 


Vv  la  maggior  parte  de’  fobborghi  ; fi  è dal 
Naviglio  fin  quà  trasferita  la  Porta  : prdlò  cui 
al  di  fuori  fiamo  per  veder  una  delle  fabbriche 
migliori , che  fervono  al  ben  pubblico , Ne  fu 
autore  il  Duca  Francefco  Sforza  , come  anche 
Lodovico  Re  di  Francia . La  forma  è quafi  qua- 
drata : s’eflende  nel  maggior  lato  66 $.  brac- 
cia: contiene  296.  camere  co*  portici  in  volta  * 
foftenuti  da  colonne  di  pietra  viva  : Bramante 
nc  fti  Tarchitetto  : tutta  la  fabbrica  è circon- 
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cìnta  di  forte,  per  fcrvizio  degli  appellati , 'il 
ricovero  de*  quali  era  nelle  ville  di  Canova  , c 
di  S Gregorio  vecchio  ; ma  il  Card.  Fed.  Bor- 
romei  ne  comprò  la  feconda , e ne  fece  alfAm- 
brofiana  Biblioteca  dono  . 

In  mezzo  al  quadrato  fìà  come  in  ifola  un 
Tempio  rotondo  vifibiie  a tutte  le  camerate, 
A levante  fuori  del  Lazzaretto  s'ànno  i Sepol- 
cri con  la  chiefa  di  S.  Gregorio  in  una  fola  nave 
d’ordine  Jonico  difegnata  da  Fabbio  Man- 
goni  . 

«T.  MARIA  DI  CARAVAGGIO  . 

' - ' ' ' f ; • v* 

Al  Lazzaretto,  e dalla  Marina  dilettevole 


JL/  flrada , volgiam  i partì  alla  Madonna  di 
Caravaggio  verfo  Monforte  ; dove  e il  rezzo 
ameniflimo,  e la  vaghezza  delle  acque,  che  vi 
zampillano  , e il  profpetto  de*  monti,  che  alla 
Brianza  fanno  erefta, e corona , invitano  La- 
Nobiltà  a diporto. 

I Padri  Trinitari  Scalzi , la  di  cui  Princi- 
pal cura  è di  redimere  fchiavi , furonvi  intro- 
dotti i7oz.  coll’opra  di  Ferdinando  Gonzales 
de  Valdes  Governatore  del  Cartello  . Vi  fi  fab- 
bricò la  chiefa  per  una  immagine  molto  grazio* 
fa  , e fimile  a quella  di  Caravaggio . La  prima 
grazia  pi h fegnaiata  fu  la  fanità  difperata  di  Giu- 
feppe  Gerenzam  , che  vi  fece  una  cappellata  ; 
e crefcendo  il  concorfo  1693.  il  March.  Sena* 


tore 


tore  Cefarc  Pagani  ottenne  da’  60.  Decurioni 
il  fito  di  ergervi  quella  fabbrica  . Le  arme  di 
Spagna  fui  fronrifpizio  alludono  a’  benefattori, 
con  l’ifcrizicne  Templum  hoc  Deipara  Virginia 
qua  Car avagii  colilur , magnifica  civtum  pietà* 
te  a fmdamtntis  extrutium , vicina  cum  domo , 
ér  [aera  fup  e lieti  il  e LX.  Decuriones  PP.  Di- 
fi alce  atis  de  SS.  Trinitate  ad  redemptionem. 
captivorum  infìitutis  publica  largitate  dona - 
runt  III.  tdus  Apri  li  s MDC.U.  Philippo  Ma- 
ria Vicecomite  Urbis  Prafetio  . Il  quadro 
della  Trinità  è del  Bellotti  : i due  laterali  di 
S.  Antonio,  e di  S.  Onofrio  lodano  il  Peruzzini 
Anconitano. 

S.  PIETRO  IN  MONFORTE . 

IL  Torri  , ed  altri  fegnano  Monforte  qual 
nome  relìduo  di  una  Rocca  eminente  nel 
fito  , dov’è  il  campanile  di  S.  Damiano.  Qui 
prellb  al  Naviglio  fu  il  Prato  Comune , in  cui  la 
gioventù  concorreva  al  Berfiaglio , per  adde- 
I itrarfi  a coccare,  e maneggiar  archi,  e faette  . 
Fu  Cala  d’Umiliati  : pafsò  in  Comenda; 
v’entrarono  dappoi  gli  Scolari  di  S.  Biagio  , 
qua  trasferiti  da  S.  Primo,  chiefa  diftrutta, 
per  dar  luogo. al  Collegio  Elvetico . S’introduf- 
Ìero  i6ì6.  i PP,  Somafchi . Dalla  B.  V \ Punicea, 
che  ci  fi  ticn  in  gran  venerazione , afpertiamo 
la  rinnovazione  della  chiefa  ; giacche  affai  mo- 
Q j da- 


*4^ 

derni , e comodi  fono  i chioftri  . Sorge  di  qui 
a pochi  paffi  la  Croce  di  S,  Mirocle  col  fniftero 
di  Gesh , che  lava  i piedi  a*  Difcepoli;  ora  fo- 
iliene  la  gran  (tatua  della  B. V. del  Rofacio , be- 
nedetta dal  Card.  Arciv.  Archinti . 

SS.  COSMA,  E DAMIANO. 

SU  quella  del  Naviglio  dilettevole  piaggia-# 
abitavano  certi  Frati  Bafiliani,  detti  gli  Ar- 
mèni, da  Innoc.  X.  foppreffi  : fottentrarono 
1657.  gli  Agoltiniani  Scalzi . Bernardo  Bufferi 
col  fuo  danajo  rillorò  la  chiefa  , qual  fi  vedc^ 
in  otto  cappelle  difpofta  , oltre  la  maggiore-,  • 
I quadri  più  ragguardevoli  lono  il  S.  Nicola  da 
Tolentino,  opra  del  Cavaiier  dèi  Cairo,  la  Ver- 
gine con  S.  Agollino  , e S.  Monica  del  Porta  , 
il  Tranfito  di  S.  Giufeppe,  del  Formenti  » Ado- 
riamo fu  quel  maeltofo  altare  S. M.  della  Corona f 
cui  oltre  gli  Scolari  , affi  (lono  6$.  Deputati . 
Del  piccol  Oratorio  di  S.  Rocco , non  avvi  piti 
alcun  veftigio  . Affé  la  Libreria  di  quelli  Padri 
foddisfa  il  buon  gufto  di  chichè  labbia  in  sì  de- 
gne cofè . 

S.  MARCELL1NA . 

- , O.’V  ..o  v ì ''  ! , . ■ ' > •' . <!  T.  ; 

Dietro  al  Naviglio  a mezzodì  s’apre  a man- 
cina un  viale  de*  più  belli , che  fieno , col 
profpetto  quali  teatrale  della  PASSIONE . A 

can- 
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canto  vedi  il  Monaftero  ideato  , e'  pollo  da-, 
S.  Carlo  , affine  d’accogliervi  le  zittelle  fenza 
cufiodia  rimafte  dopo  la  peftilenza  del  ij 76. 
Meritano  particolar  attenzione  colette  Vergi- 
ni , dette  le  Orfole  di  S.  Marceliina  , forella  di 
S.  Ambrofio:  oflèrvano  la  regola  degli  Ago- 
ttinambrofiani  ad  Ncmus  . C’erano  dianzi  alcu- 
ne Madri  col  titolo  di  S.  M.  di  Liflono , Corte 
di  Monza  , dirette  da’  Padri  di  S.  Ambrofio  ad 
Nemtts  . il  Porta  full’  unico  altare  ci  dà  a ve- 
dere la  Sma  Vergine  con  San  Giufcppc , e la-* 
Titolare  Santa  Marceliina. 

LA  PASSIONE . 

IN  faccia  allo  ftradone  magnifico  * dov’  è il 
Collegio  de’ Canonici  Lateranefi  , prepara- 
tevi ad  ammirar  edifizj  maettofi , e fquifitiffime 
dipinture:  ognidì  cceice  il  concorfo  a godervi 
delle  fpiriruali  fettive  Lezioni  del  Gl.  P.  Abbate 
£ani . L’cmittichio  Culla  facciata  , la  quale  fi 
terminò  1691.  , Amori  , df  dolori  Sacrum  % 
allude  all’  opra  totale  dedicata  all’  appaflìonato 
Signor  Nottro  . 1 geroglifici , e le  molte  {fa- 
tue ne’ finimenti  difpofte , e tórte  fpiranti  Do- 
lore , ed  Amore  fanno  unione  cogli  ornamenti 
dell*  emisfero  fublime:  l’architetto  fu  il  Solari 
per  foprannome  il  Gobbi , 

Daniele  Biraghi  Arciv.  di  Mitilene  nella— 
Puglia  148}.  fu  il  primo  principai  fondatore: 
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a fpeia  dell’  Abbate  Gadi  Milanefe , che  poi 
divenne  Generale  dell’Ordine  1530.  s’alzò  la 
cupola  , che  è delle  piu  grandi  , e fontuofe  : ii 
Parafilo  nella  fommità  vi  dipìnfe  l’incoronazio- 
ne di  M.  V.  E'  ammirabile  il  facro  ciborio  ne* 
lapislazuli  9 diafprir,  agate , ed  anche  nella  pit- 
tura di  Gesh  deporto  dalla  Croce , a maravi- 
glia d’ogni  fpettatore,  tinto  dal  Procacini  „ 

La  chicfa  è in  tre  navi  adorna  di  pitture 
affai  {limate;  e mallime  quelle  del  Luini , di 
Daniele  Crefpi , e di  Carlo  d’Urblno  nellc^ 
reggie  dell’  Òrgano.  Si  ammira  fopra  tutte 
l’EucarifticaCena  di  Gaudenzo  Ferrari  ; come 
anche  l’Aanunziatadi  Simone  Preterezzani , il 
Crocififfo  di  Giulio  Campi , il  S.  Gio.  del  Du- 
chi ni  9 e il  S.  Francelco  di  Camillo  Procacini  * 
oltre  le  tele  pendìi  d’Enea  Salmafi  con  varj  atti 
della  Divina  Paffione . 

Predo  l'Organo  c’è  il  tumulo  dell’  Arciv. 
Biraghi , porto  dallo  Spedai  maggiore,  che  ne 
fu  l’erede,  e fcolpito  dal  celebre  Andrea  Fu- 
cini 149J.  HPennotri  attribuifce  il  compimento 
di  sì  nobile  Collegio  a’  PP.  Abbati  dell’  Ordine 
Don  Cello  Dugnani , e Don  Gabriele  Cittadini. 
Giulio  II.  1506.  vi  unì  la  Badia  di  S Paolo  di 
Mozzano  nel  Piacentino  : Leone  X.  1519.  il 
Priorato  di  S<  Michele  di  Valturio  in  Pieve  di 
Varefe  : Pio  V 1 5 6*,  l’ereffe  in  Abbazia , ed  à 
in  oggi  tenuta  dal  Rmo  P Abbate  Don  GIU- 
SEPPE LQN  ATI,  cui  amo  per  le  rare  qualità 
fue.  SrPIE* 


S.  PIETRO  INGESSATE.  *4? 

COgnomc  della  Famiglia , nel  di  cui  fondo 
s’edificò,  come  S,  Lorenzo  in  Damafo,  in 
Lucina  , e {inaili  . Dal  Seco!  XII.  vi  abitarono 
Umiliati  fin  all'  ingreffo  de*  Benedettini  1433. 
con  Diploma  d’Eugenio  IV.  All*  ifteffo  Moni- 
fiero  uni  Siilo  IV.  1478.  il  Priorato  della  Mad- 
dalena di  Camuzago , di  S.  Sepolcro  deir  Or- 
dine Agoiliniano  in  quella  Diocefi  per  rinun- 
zia di  Luca  Marliani . Aleffandìo  VI  1493.  la 
coftituì  Abbazia  , e fu  il  primo  Abbate  D.  Gre- 
gorio Arrigoni,e  le  aggiunfe  dopo  quattro  aani 
quella  di  S M.  de  Doni  pretto  Chiavena  L’Ab- 
bate Don  Barione  Lanieri  150 6.  cominciò  rior- 
dinare la  fabbrica  del  Monailcro  , qual  fi  vede 
fui  difegno  di  Bramante  in  due  chiodri  reggen- 
tefi  fopra  colonne  con  buone  danze  per  allog- 
gio anche  di  Perfonaggi  illuftri  l a ehiefa  in 
tre  navi  : il  coro  fu  nel  mezzo  della  ehiefa  p 
dove  tuttora  fono  gli  organi  ; pofcia  fi  dilungò 
fin  alla  firada  1571.  dal  P.  Abbate  Ocighi , di 
cui  ci  fi  veggono  le  gentilizie  inlègne:  1640. 
lo  riduffe  alla  prefente  moderna  architettura  il 
P.  Abbate  Don  Giulio  Radaelli . 

Vi  fono  monumenti  delle  nobili  cafe  Lan- 
driani , Grifi , Panigarol  , Luoghinani,  Peru- 
gini , Rodi , Prati , Carpaai  * Fedeli  , Triulzi  9 
e de’  noflri  Duchi  . La  reliquia  di  S.  Mauro  vi 
£u  donata  dall’Abbate  DcfiderioMaffa,  il  quale 
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con  facoltà  di  Gregorio  XV.  la  ottenne  dall’ Ab- 
bate Sangiufti  preflo  Sufa.  Vi  fi  aggiunfe  follò 
fcio  intero  , cui  impetrò  l’Abbate  Bianeardi 
coll’  indulto  d’innoc.  XI.  Nella  fontuofa  cap- 
pella di  dio  titolare  Santo  ne  dipinte  l’effigie-, 
il  farnofo  Daniele  Crefpi. 

Troppo  faria  per  roi  anche  il  folo  com- 
pendio della  Storia  , che  di  quello  Moniftéro 
ne  llarnpò  il  Pucinelli ..  Cera  prdFo  Porgano  la 
cappella  Landriani  dedicata  a S.  Benedetto  : ci 
fi  vedeano  i ritratti  di  fei  Damigelle  col  Duca, 
e colla  DuchefTà , e quattro  Umiliati . Rimpetto 
a quella  s’ha  la  cappella  di  S.  Ambrofio  eretta 
dal  Senator  Ambrofio  Grifi  , il  di  cui  tumulo 
iòllenevafi  da  quattro  Grifi  di  metallo  ; ma  fu- 
rono levati  con  autorità  Pontificia  1471.  otte- 
nuta da’  Monaci , quali  ne  dipinfero  nell*  anco- 
na per  mano  del  Fedra  la  Senatoria  immagine 
genufldlà:  ne’  lati  il  Botinoli,  e il  Renagli  di 
Triviglio  ci  dipinfero  quel  S.  Ambrofio , che 
come  Procconlòle  condanna  i Rei,  e come  Ar- 
civefcovo  fpii  a amore  da  padre . La  feguente  di 
S,  Gioanni  ornata  1474.  da  Gio.  Bologna  Capi- 
tao di  giuilizia , e dotata  1489.  da  Crilloforo 
Belati  Confi, gliere  Ducale,  fu  1559.  ceduta  al 
D.  Giambattilla  Panigarola.  L’altra  1482.  ebbe 
infioro,  e dote  da  Ambrofio  Lunghinani  Scol- 
pitovi colla  moglie  nell’  avello  genufielfi  . 

Diedero  1517.  i Monaci  quella  dell*  Ab- 
bate S.  Antonio  al  Senatore  Jacopo  Triulzi  be- 


nemerito  di  quefta  chiefa;  avvegnaché  all’iftefla 
cappella  già  dato  aveflTe  buon  riftoro  1464.  il 
Cavalier  MariottoObiani  Perugino.  L’altra  col 
nome  di  Noftra  Donna»  congiunto  ha  qiello  de* 
Re  Magi  dal  Caravagino  dipinti  : fu  ornata  , c 
dotata  1572.  da  Soncino  Secchi  Spagnuolo, 
Nel  1480.  fi  perfezionò  la  terza  de’  SS.  Pietro  , 
ed  Agoftino  a fpefadel  Cavalier  AgofHnoRoffi 
di  Parma.  Nel  fianco  oppofio  l’altare  dcllaMad- 
dalena  ricevette  col  titolo  di  S.  Benedetto  le^ 
indulgenze  1581.  trasferite  qua  dal  proprio  al- 
tare . La  leguente  cappella  è fotto  l’invocazio- 
ne de’  SS.  MM.  Cofma,  e Damiano,  e dal  Ve- 
fcovoS.  Martino  : la  dotò  1J11.  Ifaia  Prata  ,e 
la  fece  dipingere  Bernardino  Carpani  iyar.  11 
concorfo  degl’ infermi  alla  quarta  , ornatiflìma 
cappella , e maflìme  di  chi  foffre  mal  di  fciatica 
fa,  che  oggimai  fi  nomini  la  chiefa  di  $.  Mau- 
ro, nonché  di  S.  Pietro  : principal  autore  di 
ral  divozione  fu  i6\j.  il  B.  Giannangelo  Porri 
Servita:  contribuì  tanto  agli  ornamenti  Tinclito 
Renato  Triulzi  1495, , che  gli  flemmi  di  fua_* 
famiglia  ci  fi  veggono  in  quattro  feudi  ; li  fini^ 
nienti  ultimi  all*  ufo  moderno  in  marmi , e rami 
dorati  s’aggiunfero  173 z.  La  cappella  di  S.Lpr 
renzo  è la  fidfa , che.  fi  nomina  S.  Maria  delle 
Grazie  : l’ha  dipinta  il  Luini  « Pietro  Fedeli 
1449.  efornò  la  penultima,  l’ancona  è del  Vaja?* 
ni  ♦ che  ci  mofira  Gesù  in  gloria  con  le  Sante-» 
Caterina , Agata , Apollonia , Lucia  » e Scola- 

ftica  « 


dica . Ambrofio  Raverti  fu  1499,  il  riftoratorc 
deir  ultima  intitolata  S.  Michele  . 

La  Suntuaria  quivi  è tale,  che  alla  fola  no- 
menclatura non  baiti  una  più  lunga  pagina.  Qui 
fieri  poteft  , ut  ingrediare  non  exorato  Deo  , & 
univerfò  pene  dixerim  Paradifo  implorato  ? Con 
tal  enfafi  termina  la  difcrizione  delle  SS.  Reli- 
quie già  da  altri  Campata  . 

£ MARIA  DELLA  PACE . 

RIconofce  i principi  dal  B.  Amadéo  cavalicr 
Portughefe,  che  quà  venuto  14 66.  con^» 
altri  in  abito  Francefcano , diè  loro  nuova  Re- 
gola : durò  Piiteffa  fin  a Leon  X.,  che  gli  adu- 
sò a’  Minori  Oflervanti . L'Areiv.  Guido  Ar- 
cimboldi  1497.  dedicò  la  chiefa  dopo  la  morte 
del  B.  Amadéo,  il  quale  ficcome  tanto  fi  adope- 
rò ad  eftinguere  in  Milano  le  civili  difcordie  , 
mal  comune  alle  Città  grandi  ; cosi  amò , che 
la  B.  Vergine  Madre  di  pace  , di  carità,  di  mi- 
sericordia , e di  confolazione  , fi  figurale  con 
Y intrecci©  di  quelle  lettere  PAX  PAX  nfl 
manto;  onde  il  titolo  della  Pace  : V immagine 
ilà  lui  grande  Altare  . 

* Gandenzo  Ferrari  degno  allievo  di  Rafael 
3*Ùrbi no  colorì  la  Natività  di  Maria  Vergine  , 
ma  1* originale  s’ha  nella  fagrilh'a:  ne’  pilaliri , 
che  (oilengon  il  Coro,  PAdorazione  de*  Magi, 
€ il  Veccfiro Simeone  fon  opre  del  Cerani  loda- 


ridirne;  nell*  arco  medefimo  Pietro  Vtfralli  fece 
il  Divin  Prefepio  ; entro  il  coro  li  Fiammen- 
ghini  dipi oFe  alcuni  mìiierj  di  Maria  Vergine  , 
e il  Chignoli  i Profeti  . Dell'  ifteflo  autore  è il 
Tradito  di  S.Giufeppe;  gli  altri  atti  dell’ ideflo 
Patriarca  fono  del  Lumi . Amerei  di  fpiegarc  > 
S.  Ambrofio  delnflit.Virg.  c.6.  in  Lue,  l.t.  e.  ti 
/.  io.  c.  13.,  dove  a taluno  pare  inclinato  a cre- 
dere vivo  S.  Giufeppe,  quando  morì  Gesti  Cri-? 
fto  ; il  che  troppo  alla  dura  foftienfi  dai  P.  Serri . 
Lavorò  ilCinifdli  difcepolo  de1  Procacini  fan- 
conajdi  S.  Diego  . Nella  cappella  di  S.  Antonio 

10  Storer  Tedefco  colorì  la  volta  ; il  Flammea» 

ghfrii  i lati,  e il  Luini  Parco  anteriore  L’Ap- 
parizione di  Gesto  alla  Maddalena  è del  Lomaz- 
zi ; le  akre  fatture  a guazzo  del  Gherardini . 
Gf  indgni  tre  autori  Crefpi , Campi , e Proca- 
cini  dipinfero  S. Caterina  ; il  primo  fulla  ruota; 
l’altro  (otto  la  mannaja;  il  terzo  fpirapte  nell9 
ancona  • * „ . • ?ì)  . r 

Ci  fi  confervano  i corpi  intéri  dei  tre  Mi* 
noriOfTervanti  Amadéo,  Anfeimo,  e Lorenzo» 

11  fepolcro  a canto  della  pillola  in  bianchi  mar- 
mi ha  nell9  epitaffi)  il  nomedi  GiambattidaBa- 
garetti  Vefcovo  di  Eobic,  a cui  non  poco  dee 
queda  chiefa  . Nell’  iddio  canto  s’apre  l’adita 
alia  chiefiuòia  de’  Terziarj , dove  il  Cavalicr  dei 
Sole  ci  moftra  GESÙ9  morto,  ed  altre  figure 
con  S.  Pietro  d’Alcantara  . Sulla  porta  è affai 
venerala  l’effigie  di  Maria  Vergine  co’  SS.  Jaco- 
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po , e Filippo , e col  B.  Amadéo  : l’altra  imma- 
gine full*  introito  al  Convento  è lavoro  dell’ 
Agniani . Don  Junio  Valafchi  figlio  del  Conte 
Stabile  di  Gattiglia  Govern.di  Milano  fé  ne’ per- 
ticali dipingere  le  getta  del  Serafico,  e pretto  la 
porta  il  Procacini  vi  figurò  Gesù  depotto  dalla 
Croce . Nell'  ingreftò  al  refettorio  il  Pamfìlo 
pcnnelleggiò  la  Crocifittìone , e dentro  il  Lo- 
mazzi la  Cena  Eucarittica . 

DIGRESSIONE 
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A Sua  Eccellenza 

Il  Sig.  Conte  FRANCESCO  BORROMEI . 

J^f  On  ci  fiamo  feordati  nò  di  fegnar  ivi  pretto 
all’altare  della  Maddalena  il  depófito  della 
Speziani  memorabilittìma  famiglia  ; anziché  a 
pólla  fatta  fi  è voluto  fegnalarqui  l’immortale 
memoria  di  Monfig.  CESARE  SPEZIANI , 
che  fu  di  S.  Carlo  in  Roma  il  braccio  deliro  . 
Legganfi  le  tante  negoziali  fue  lettere  verfanti 
fulla  Riforma  Ecclefiattica  , piene  d’una  finitti- 
ma  ccleftiale  politica , e di  lugger  intenti  forti, 
cd  acconci  a formar  un  Vefcovo  col  giacco  im- 
penetrabile di  S.  Carlo,  e con  la  tempera  di 
S.  Ambrofio . 

Ma  fento  più  d’uno  : quelle  fante  Lettere 
del  Borromei  anno  mai  da  falutare  la  pubblica 
luce  ì Stupirà  il  Mondo  Criftiano , che  abbia 
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un  Teforo  tale  potuto  giacer  afeofo  anclie  a* 
dì  noftri , che  l’epiltolare  g$nio  predominante 
va  fin  nelle  favole  Arabe  inoltrandoli  . 

Noi  coll*  aifenfo  piu  premurolo  dellr  E c- 
cell.  Monfig.  VITALIANO  BORROMEI  , 
ci  fiam  affaticati  cinque  anni , in  farne  fcelta  , 
e copiarne  le  più  utili  : fatte  altresì  ne  abbiamo 
latine  , per  comunicarle  all*  Univerfo,  quelle 
fecento  date  , e ricevute  dal  Santo  in  occafioné 
del  Tridentino  Concilio  . Vi  fono  tuttodì  oc- 
cupati due  dei  Collegio  noliro;  ficchè  riordi- 
nate in  cronologia, compiono  con  le fopraccar- 
te,  quafi  cento  Volumi  , ne’  quali  fi  contien  il 
carteggio  , il  maneggio  , iì  negoziato  co*  Prin- 
cipi , Vefcovi , Cardinali , per  la  generale  Ec- 
clefiaftica  riformazione . 

Ofo  dire:  la  Vita  di  S.  Carlo  divinamente 
fcritta  dal  Giuliani , può  fervire  poco  più  , che 
d’indice  ali*  iildTa  Vita  in  que*  Volumi  nafcr.fa. 
Altro  è veder  un  quadro  delTiziam  ben  lavo- 
rato : altro  è offervare  lo  ftudio  deli*  ingegnofò 
pittore  in  delincare , tingere  , e più  volte  ritoc- 
care il  medefimo  quadro  . In  effi  Codici  fi  vede, 
e s’impara  la  giudiziofa , ed  animofa  condotta 
degli  affari  tanto  più  contraltari , quanto  più  fa- 
crofanti . Oltre  i monumenti  fiorici  di  quella 
età  più  ficuri  ; oltre  gli  elogi , e la  caratteriffica 
delle  Nazioni  , e de*  Perfonaggi,  che  ne  facéa 
quell*  Efploratore  divino,  affin  di  faperfele  gua- 
dagnar al  faiutevole  intento;  oltre  i Confulù 
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mirabili  di  qnanre  in  ogni  parte  del  Mondo  fio- 
rivano efperte , e dal  SignorDio  illuminate  per- 
fone;  oltre  i fuggerimenti  fcambievoli  de*  Tuoi 
JVkffionarj,  Votatori , Delegati,  e Nunzj  Apo- 
ftolict;  oltre  le  tante  cofe,  ch'egli  ebbe  in  idèa; 
per  elempio  la  confultazion  ultima  da  fard  col 
mezzo  dello  Speziani  a Roma,  di  potere  con 
minor  dote  monacare  le  più  povere , obbligan- 
do le  più  facoltofe  a dote  maggiore  anche  del 
doppiò  , e così  minorare  a doviziofi  parenti 
l’avidità  di  far  monache , e la  ritrosìa  dal  mari- 
tare ; oltre  tant*  altre  utilità  ; noi  in  quelle  car- 
te eziandio  che  fodero  poetiche  , e favolofe  , 
amiamo  il  dolce  , e bello  fcrivere , ìa  purità  , D 
naturalezza  dello  fh'le  propria  del  buon  Secolo, 
che  può  fare  telfo  di  Lingua, effendo  parti  delle 
più  fquifite,  applaudire,  e feelte  penne  al  fer- 
vizio  delle  Corti,  e de  Gran  Signori  . 

E poiché  il  fondatore  noftro  Borromei 
c’eforta  a dedicare  qualche  opera  a’  fuoi,  per 
tenerli  fempre  più  innamorati  delle  Lettere»,  ; 
quefta  di  S.  Carlo  affò  ne  Tana  la  più  dicevole . 
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AL  METROPOLITANO  VENERABILE 
C L E R O. 

BAfti  l’encomio,  che  al  riferire  del  Calchi 
/.  <5.  gliene  fece  il  Card.  San  Pier  Damiani , 
mentre  qua  venne  Legato  Apoilolico  nel  Secol 
XI.  con  Anfdmo  Badagi  Vcfcovo  di  Luca  , 
ìndi  Papa  A leda  udrò  II.  Teffor  Deum  ; nun- 
quaw  ccgnovi , tam  venerandum  Sacerdoturn 
CoUegmm.  Se  così  egli  fentì,  e fcrifTe  in  tem- 
po, che  l’Arciv.  Guido  Velati  afTunto  con  in- 
veftitura  1 icalc  , fece  alia  di  lui  prefenza,  la  fo- 
lenne  abjora  ; e feco  lui  abjurò  tutto  il  Clero  la 
fetta  de’  Nicolaiti , e de’  Simoniaci , come  egli 
medefimo  fpiega  al  tit.  Aldus  Ecclefue  Mediola - 
nenfis  ; che  avrfa  poi  detto  ( ma  non  poteva  dire 
di  pib),  fe  veduto  egli  avefle  primieramente 
un  Arcivefcovo  , quale  fi  è rEminentifs.  noftro 
Principe  POZZOBONELLI , con  tanti  , e sì 
ammirevoli , e chiari  legni  della  Divina  fpezia- 
le  Provvidenza  eletto,  e poi  anche  un  Clero, 
che  in  ogni  fua  funzione  fpira  quel  decoro  ce- 
lefte,  e proprio  non  meno  dell’  Arnbrcfiana_, 
grave  Liturgia  , che  della  maeftà  del  Tempio  , 
cui  fiamoquì  per  ammirare  ? 

Un  Cavaliere  di  Rimini  giunto  a Milano 
1730.  per  fare  anche  un  giro  nella  Lombardia  ; 
afcefo  che  fu  fopra  il  Duomo , me  prefenteL., , 
Gior.lIL  R redo 


reftò  da  tale  maraviglia  forprefc,  che  imman- 
tinente ripigliò  il  cordò  alla  patria  dicendo  di 
non  volere  mai  piti  veder  altro  . Perciò  ancora 
noi  coi  Torri  , lerbammo  quella  per  l’ultima 
visita . 

Che  negl’  Infombri  s’ avelie  il  Tempio  di 
Minerva  co*  veffilli  d’oro  immobili,  i quali bal- 
zarono poi  in  difefa  contro  de’ Romani , lo  cre- 
de» a Polibio  maelìro  di  Scipione  . Che  dello 
Tempio  fiali  poi  convertito  in  onore  di  S.  Te- 
cla , e che  folle  quella  la  Cattedral  Eftiva , ciò 
fi  cava  dai  di  dico.*  Calta  Minerva  fuit  nane  efl 
ubi  numine  Tecla  , mutato , Virgìnis  ante  Do- 
mum9  cioè  rimpetto  alla  Jemale  di  S.  Maria . 

Non  ha  il  Salii  rifpollo  al  diìema  . Se_ 
quella  piazza,  dov’ erano  S.  Tecla,  e S.  Maria, 
fu  ne’ Secoli  Romani  fuor  delle  mura,  dunque 
S.  Ambrofio  nominando  Bajtlicam  intr amara* 
nam  , non  ha  da  intenderli , che  parli  d’alcuna 
di  elle  . Ma  fc  poi  tale  fìto  era  dentro  le  mura  ; 
dunque  le  dette  Bafiliche  furonvi  polle  dopo  la 
pace  di  Cotlantino , che  fegnalò  Fan.  315.»  pe- 
rocché il  Saffi  medefimo  n’  infegna , ciocché  per 
altro  tutti  fanno  gli  eruditi , che  avanti  la  con- 
vezione di  quel  primo  CefareCrilliano , non  fu 
lecito  aprire  in  Città  veruna  chiefa . Come  che 
fiali,  quella  fu  Tempre  la  forte  comune  alle  cofe 
grandi, d’afeonderne  l’origine  ; ma  ad  ogni  mo- 
di non  illà  bene  al  Sorraanì  la  caricatura,  che 
fa  il  Saffi  coti  dire  , ch’egli  abbia  ne’  primi 
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Secoli  bandito  dalla  Città , c tenuto  il  Clero 
quali  rammingo  tanquam  in  deferto  Moyfis 

Nel  regno  de’  Longobardi  , come  a noi 
confta  da’ Diplomi  erano  già  due  le  Cattedrali , 
cioè  l’Eftiva  di  S.  Tecla  » dove  li  fei  mdì  dell* 
eftate , e 1’Jemale  di  S.  Maria,  in  cui  gli  altri  lei 
del  verno  rilèdeva  il  Cardinale  Clero  : vero  è , 
che  di  continuo  nella  prima  ufficiavano  do- 
dici Decumani  coi  Prepofto  , ora  Decano  ; ed 
altrettanti  nella  feconda  colf  Arciprete  , ora 
Mafiro  di  Coro.  S.  Tecla  alla  piazza  de*Mer~> 
canti , già  ruinofa,  affatto  fi  fmanteliò  coll*  af- 
fenfo  di  Clem  VII.  dal  Gover.  Gonzaga , affin 
di  abbellirne  laCittà  al  ricevimento  di  Carlo  V. 

Dell* altra,  cioè  di  S.  Maria  ne  vid*  io  il 
difegno  nelle  Vifitc  del  Card.  Fed.  Borromei  . 
L’ingrefFo  era  da  tre  bande  a fronte  , e ne’  Iati 
formando  croce:  ogni  Porta  fopra  Tarco  acuto 
aveva  una  croce;  così  anche  la  fommità  del 
Coro  . A mezzodì  la  chicfa  di  S.  Gio.  al  Fonte 
per  li  mafehi  , indi  S.  UrieJe , poi  S.  Michele  , 
e la  Canonica  degli  Ordinar]  . Nell*  altro  canto 
ad  aquilone  la  Canonica  Decumana,  le  Scuole-, 
de*  Filofofi,  e de*  fanciulli  d’inftruire  nel  canto, 
S.  Gabriele,  S.  Rafaele,  S.  Stefano  al  Fonte  per 
le  femmine  , e il  monafiero  delle  Vergini , che 
fervivano  a battezzar  le  femmine  fteffe,  dove 
ora  è il  moDaltero  di  S.  Redegonde . 

Fu  la  Cattedrale  di  S,  Maria  1075.  con- 
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fiinta  dalle  fiamme , prefente  TArnolfo  , che_ 
così  ne  deplora  l’incendio:  Santtx  Dei  Geni- 
trici Bafilica  hyemalìs , o dolor  iterum  iterum - 
que  dolori  collapfis  funditus parietibus  facce.  la- 
mina aurea  liquefatta  . Nel  fatale  anno  \i6%. 
narra  Otton  Murena  Lodigiano  ciò,  che  vide 
co*  proprj  occhi:  prefa  la  Città  dal  Barbaroifa , 
i Pavefi  fuoi  alleati,  dato  ai  campanile  un  taglio, 
rovefciaronlo  fopra  la  chiefa,  fracaffando  l’uno, 
e l’altra  ad  un  tempo  . Sorgeva  efia  Torre  ifo- 
lata  nel  fianco  a fettentrione  , alta  250.  braccia, 
col  bafton  paftorale  in  cima  : mira  pulchritu- 
dìnis , maxima  altitudini , fa  admir arida  la- 
titudini* 9quale  nunquam  fuiffe  dicitur  in  Italia . 
Dappoi  coftretti  i Pavefi  a contribuire  i8mila 
fiorini , Azzo  Vifconu  1353.  rialzò  il  Campa- 
nile . E già  fin  dal  1 169.  dato  fi  era  principio 
al  nuovo  Tempio  di  S.  Maria  , quando  ( volga- 
rizzo le  parole  del  Fiamma)  le  nobili  Signore  di 
Milano  conftdtrando , che  la  B.  Vergine , gloria 
delle  Donne , le  aveffe  ricondotte  nella  Città  , 
vendettero  anelli , cingoli , ed  ogni  ornamento  , 
per  edificare , ed  ornare  la  chiefa  di  Santa  Ma- 
ria fa  ere , e ciò  a perfuafione  del  Prete  Lan- 
franco : ciò  avvenne  fette  anni  dopo  l’eccidio 
del  Barfaaroffà  . 

L’ifteflTo  pio  Principe  Azzo  volle  dedicata 
alla  Natività  di  M.  V.  quefta  Cattedrale,  c che 
tutta  le  Città  del  fuo  dominio  le  prefentafie- 
robblazione;il  perchè  tuttora  nel  dì  8.  Settem- 
bre 
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brc  i confalo™  con  le  infegne  de*  Borghi , c de* 
Villaggi  primarj  fan  dentro  la  Corte  Ducale^ 
un  giro:  indi  vengono  all*  offertorio  della  gran 
MefTa  in  Duomo . L’ifteffo  Principe  fgombratc 
le  caie,  diftrutte  le  botteghe,  vi  allargò  la^ 
piazza.  Cadde  1385.  il  nuovo  Campanile;  e 
allora  fu  , cb*  entrò  in  mente  a Gio,  Gaieazzo 
l’idèa  d’inalzare  il  Tempio  , che  qui  damo  ad 
ammirare,  o foffe  per  voto  ilio  di  ottener  prole 
mafehile , o della  Comunità , mentre  tutti  pe- 
rivano i bambini  malchi . Ben  doveva  qui  il  La- 
tuada  T.  1.  pag.  23.  ufare  della  fua  prudenza  ; 
ma  forfè  ei  volle  equiparare  i’efordio  di  cctefia 
mole  ftupenda  all*  origine  del  Mondo  , e della 
Città  del  Mondo  Regina  . Principìum  efi  Ur - 
bis , & Orbis  idem  : Ovven.  A gara  tatti  e no- 
bili , e plebei , e mafehi , c femmine,  ei  fan- 
ciulli fteffi,  e tutte  le  Città  , Borghi , e Ville, 
l’ifteflò  Duca , la  Corte , e le  Damigelle  coru 
le  proprie  mani  recavano  le  cofe  neceffarie  a* 
fondamenti,  che  vi  fi  pofero  4.  Settemb.  1388, 
fui  difegno  Gotico  d’Enrico  Gamodia  Tedefco. 
Ma  quelli  non  delineo  la  FACCIATA,  fer- 
bandoli  ad  efpriraere  tutto  in  quella  l’ingegno 
fuo  ; ma  prevenuto  dalla  morte  non  Pcfeguì . 

S.  Carlo  v’impegnò  il  famofo  Pellegrini  , 
il  quale  oltreché  fi  dipartì  dal  puro  Gotico,  in- 
ferendovi aflai  del  Romano , fopragiunta  la  pe- 
nitenza , abbandonò  il  paefe  , invitato  da  Fi- 
lippo II,  alla  fabbrica  deli’  Efcuriale,  Ritentò 
R 3 il 
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Il  Card.  Fed.  Borromci  Pimprefa  della  grati* 
Facciata,  eccitando  i piò  valenti  Architetti  i 
fardifegni;  tra  quali  neferba  l’archivio  quei 
dei  Barnabita,  del  Baffi,  del  Barca  , Porta, 
Tolomei , Lunghi  di  Viggih , Rinaldi , Buzzi , 
Corbeta , Sciti , Richini , eBefnati  : tuttavia^, 
prefcielto  dall’ Oddi  fu  quel  primo  del  Pellegri. 
ni . In  fomma  tra  1 difegni , ei  modelli , ei  fon- 
damenti di  quella  FACCIATA  , che  tutte  ol- 
trapaffa  le  maggiori  idee , trccentomila  feudi 
furono  confanti . 

La  maffima  delle  difficoltà  vertiva  fulla^ 
grandezza  delle  fini  fu  rate  colonne  a formarne-. 
Patrio,  e il  fronti fpizio; perchè  ciafeana  effen* 
do  di  un  pezzo  folo,  importava  più  di  ventidu- 
mila  feudi * Tuttavia  fecefì  la  prova  di  condur- 
ne la  prima  eguale  a tutte  le  foffeguenti  ; ma- 
rotto  ogni  foftegno,  fi  Ipaccò  in  due,  e ne 
vid*  io  i pezzi  fui  monte  di  Bavéno , rimpetto 
alle  Ifole  Borromee  . Vieppiù  s’accefe  ne*  Mi- 
la nefi  la  brama  di  vedere  la  Facciata  del  Duo- 
mo; ed  oltre  le  generali  offerte,  Giampietro 
Carcani  donò  da  fe  folo  a tal  effetto  ^cornila-, 
feudi  d’oro , come  dall*  ifcrizione  appo  la  fa- 
greftfa  . In  fine  dopo  le  più  gagliarde  conrefe 
fra  gl’ Ingegneri  , compiute  le  cinque  Porte  , 
che  ricevono  a fronte,  fi  determinò  di  profe- 
guire  l’edrfizio  nell’  altre  parti . 

Stà  quello  mirabile  Tempio  in  forma  di 
croce , divifo  in  cinque  navi  f 300  braccia  ia 
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lunghezza  , 150.  nella  maggior  ampiezza , cioè 
ne*  lati  della  croce  : la  Volta  di  mezzo  alta  80.  : 
tutta  reggefi  la  gran  mole  (òpra  $%.  piladroni  in 
ottangolo  (cannellati  in  altezza  di  brac.  46.  : i 
loro  capitelli  di  brac.  io.  , ognuno  tien  ali*  in- 
torno otto  dame  al  naturale  con  fogliami  alla 
Gotica  . II  marmo  , che  tutta  compone  la  fab- 
brica , bianco  duriffimo  fi  cava  fopra  le  dette— 
Ifole  nel  Monte  Candido  , entro  la  parrocchia 
d’Alba  , volgarmente  Candojo,c  Albo  nell’Of- 
fola:  di  là  per  la  Toce  vien  condotto  al  Lago 
Maggiore  ; indi  alla  Città  . La  cupola , che  dal 
pavimento  forge  brac.  140.,  ma  ederiormente 
ha  da  Tali  re  304,  fodienli  da  otto  archi  in  fedo 
acuto,  ognuno  de’ quali  porta  15. ftatue.  La- 
guglia  fuprema  lòderrà  il  Coiodo  della  Regina 
de  Cieli:  le  altre  dibatterne  già  terminate  in  gran 
parte  , afeendono  full*  ordine  dedò  de’  51.  pi- 
Ioni , portando  ognuna  49.  datue , oltre  le  cen- 
to, e cento,  che  veggiamo  nell' ederiori  pi he 
bade  parti  del  Tempio  già  collocata  . 

La  Porta;  maggiore  fi  ammira  non  tanto 
per  gli  abbellimenti  di  varj  fiori , e frutti,  ed 
animaletti  lavorati  all'  ultima  finezza  ; quanto 
per  la  parte  fuperiore  difegnata  dal  Gerani , ed 
incifa  dal  Vifmara  , dove  l’Eterno  Padre  dà 
formando  Èva  con  la  coda  di  Adamo  : dille— 
quattro  minori  Porte  fono  effigiate  le  quattro 
Donne  forti  allufive  alla  B.  V.,  cioè  Eder  in- 
tagliata dal  Biffi  vjoeie  dal  Lafagua,  Giuditta  , 
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e Saba  dall’ ifteffo  Vi  fina  ra . Nei  baffi  riglievi 
de'  pilaftroni  fra  effe  Porte  il  fervo  d’Àbramo  , 
che  beve  all*  idria  di  Rebecca  è fcoltura  del 
detto  Lafagna  ; il  Patriarca  Elia  , c la  Madre  di 
Sanfone lodano  lo  fcarpello  del  Buffòla,  il  Sa- 
crifizio d* Àbramo  del  Vifmara  . Anche  inte- 
riormente la  gran  Porta  è ben  ornata  , c fian- 
cheggiata da  due  grandiofe  colonne  d’un  pezzo 
li/ce  : nell’  architrave  ci  fi  legge  : Aram  Maxi - 
mam  Martinus  P.P.V. Tempi um  D . Carolus  con - 
fecrarunt , Tal  confecrazione  s’effettuò  da  effi 
Papa , mentrechè  dal  Sinodo  di  Gofianza  , in- 
cui  fu  eletto  1417.  in  paffando  a Roma  , venne 
qua  invitato  dal  noftro  Duca  . 

Dal  fuolo,  che  è di  pietre  cangianti  laftri- 
cato  in  vaga  fimmetrfa  , fece  S.  Carlo  elevare- 
quel  fito  , che  da  noi  fi  chiama  Coro  Senatorio  5 
perchè  vi  fiede  con  tutti  li  Dicafter j della  Città, 
il  Senato.  Sopra  d’alcuni  gradi  da  effo  Coro 
s’afcende  al  Presbiterio  . Dei  42,  fineftroni , 
che  dan  lume  al  feno  della  chiefa  , i tre  maffimi 
nel  Coro  fteffoalti  50.  bracciale  larghi  26.  con 
intreccio  di  marmi  in  arabefeo  , fofiengono  i 
verri  maravigliofamente  dipinti  a fuoco,  c rap- 
prefentano  gli  Atti  primarj  d’amendue  i Tefia- 
menti  . 

Sotto  al  Tabernacolo  di  brac.itf.foftenuto 
da  colonne  in  ordine  Corintio  di  bronzo  do- 
rato, genufleffi  quattro  Angioli  tengono  il  De- 
pofito  Eucariftico  in  forma  rotonda  con  baffi 
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riglievi  efprimente  la  Divina  Paffione,e  all’in* 
torno  gli  Apolidi  : tutto  di  getto  : Io  donò 
Pio  IV.  alla  Patria  con  indulgenza  a perpetuo 
di  cento  anni  ogni  volta  che  ci  fi  veneri  il  Di- 
viniamo, il  quale  giufta  l’Ordine  Ambrofiano* 
fi  tiene  full*  Aitar  maggiore  ; onde  Tufo  dei 
grandi  Tabernacoli  pretto  noi . 

In  tre  ordini  veggo  difpolie  le  Corali  Se-» 
die  : il  fupremo  è de’ Canonici  Ordinarj , dove 
fono  incile  con  la  vita  di  S.  Ambrosio  le  figure 
de*  SS.  Martiri , i corpi  de’  quali  s’inno  in  que- 
lla Metropoli . Gl’  inginocchiatoj  del  maggio- 
re fervono  di  fchienali  al  Clero  minore  , con— 
l’effigie  de*  SS.  Vefcovi  della  Provincia  : nel 
terzo i Cherici  del  Seminario,  ed  altri . Con- 
file il  Maggior  Ordine  in  cinque  Dignità  , tre 
Perfonati,  dieci  Preti , altrettanti  Diaconi,  e 
cinque  Soddiaconi  . Le  dignità  fono  l’Arcipre- 
te, l’Arcidiacono,  il  Primicero,  il  Prcotto , c 
il  Decano,  tutti  e cinque  con  verga  di  coraaa- 
do,aimcn  abituale.  I Perfonati  con  preceden- 
za , ma  fenza  giurifdizione , e perciò  fenza— 
verga  fono  il  Teologo,  iftituito  dall*  Arcivefe. 
Otton  Vifconte , che  riunì  al  patiorale  h fpa- 
da,  il  Penitenzier  Maggiore,  e il  Dottore  di 
jus  Canonico,  e Civ’le , ordinati  da  S Carlo  . 

Fu  il  Primicero  , come  altrove  efffi,  capo 
del  Clero  anche  Diocefano,  con  titolo  ezian- 
dio di  Vicevcfcovo  : venne  K441.  fop  pretto  f 
cd  unito  all*  Ordine  Cattedrale . L Arciv.  Gio. 

Vi- 
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Vifconti  1450.  fondò  la  Prepofitura  col  juf^a- 
tronato  agnatizio  :diftrutta  poi  anche  la  Catte- 
drale di  S.  Tecla  , quel  Preoflo,che  prefedeva 
a'  dodici  Decumani , fi  unì  con  titolo  di  Deca* 
no  alla  Cattedrale  nuova.  L’offizio  del  Cimi- 
liarca , cuftode  de’  Cimeli , de’  Vafi  facri , è di- 
venuto femplice  benefizio  . Ufano  tutti  aban* 
tico  la  cappa  roffa  corale , e nel  1716.  7*  Sct- 
temb.  ricuperarono  anche  l’ufo  de*  Pontificali  > 
c della  Mitra  . Alcuni  di  loro  fon  inveititi  delle 
Contèe  di  Laventina  , Elenio,  e Riviera;  ma 
l’origine  di  tale  Signoria, che  s’afcrive  ad  Azzo 
Vifconti  Vefcovo  di  Vercelli  , s’ha  da  cercar 
altronde  ; perchè  la  carta  preffo  noi  autentica 
di  effo  Vefcovo  niente  parla  di  ciò;  bensì  dopo 
la  ceffione  di  quel  paefc  agli  Elvezi , foftituiffi 
V imbolato  del  Seprio . 

Il  Noflre  qui  prende  in  uno  piu  granchi  a 
fecco  . Non  dall*  abito  porporino  a*  Canonici 
Ordinar]  nacque  il  titolo  già  abrogato  di  Car- 
dinali . Tale  dhlintivo , come  altrove  dilli , fu 
da  piò  Secoli  , anteriore  all'  ufo  della  porpora . 
Sappia  con  la  comune  nel  Gange , che  a princi- 
pio ogniCittàebbeTitoli,eDiaconie,le  quali 
per  contraflegno  delle  minori  chiefe,  differii 
Cardinalizie,  cioè  primarie.  Sappia  dal  Vari* 
Efpen , e dal  Fraruxs  de  Caihe. , che  moltipli- 
ca tofi  dappoi  il  Clero  , ogni  Vefcovo  ne  fcclfe 
alcuni  per  affilienti  alla  Cattedra  Vefcovile  ; e 
che  in  quelle  Cattedrali  ^ovechè  s’avsffe  doppia 
1 claffe 


daffe  d’Ufficierì , come  In  Ravcna  , Salerno* 
Napoli,  Compofiela,  Como,  Milano  cc.,  quei 
deli*  Ordine  Maggiore  nominaronfi  Cardinali  • 
Sappia  che  tal  nome  fi  trova  ufitato  da*  noftri 
fin  al  tempo  del  Sercniflimo  Valperto  Arcivefc* 
nel  Nono  Secolo , nonché  di  Eriberto  nell*  Un* 
decimo;  il  quale  ornati  volle  di  porpora  da  capo 
a piè  anche  fuori  del  Coro,  i fuoi  Canonici* 
come  quelli , da  cui  veniva  l’Arcivefcovo  Prin- 
cipe della  Repubblica  eletto . Se  poi  gli  Emi  in 
Roma  abbiano  quinci  avuto  , o altronde  Tufo 
della  Porpora  , ciò  non  è dell*  affare  mio . 

Compongono  il  Clero  Minore  di  quefta_# 
Cattedrale  i$.  Lettori,  14.  Mazzacronici , il 
Maefiro  di  Coro  , ei  due  Ceremonieri.;  il  pri* 
mo  di  quefti  due  in  coro  ufa  l’abito  rollo  ; l’al* 
tro  paonazzo  con  larghe  maniche  all*  antica^# 
Amili  alia  cocolla.  Vedono  i Mazzacronici  cap* 
pa  nera  fopra  la  c#tta  con  fodra  di  feta  verde  . 
De’  Seminarifti  la  fopravefte  è paonazza  ; de* 
Collegiali  Elvetici  roda  . Dagli  Oftiarj , che-#' 
fono  11.  incomincia  la  Gerarchia  , la  quale  c’è 
qui  interamente  con  tutti  gli  fette  Ordini  ; av* 
vegnachè  mutati  i nomi , oconfufi  co’ Mazza- 
cronici,  oltre  1 Lettori  in  cotta , ed  almuzia  • 

Per  evitare  l’alta  erudizione  più  faticofa  9 
il  CI.  Latuada  qui  fi  rapporta  al  Saffi  con  diré  , 
eh’  abbia  egli  pofta  in  ottimo  chiarore  l’antica 
Ambrofiana  Gerarchia . Ma  abbiamo  noi  do- 
vuto ritenérla  in  uè  Volami  > per  ammendarne 

i falli  ? 


i falli:  il  menomo  è forfè  quello,  dove  il  Saffi 
comincia  a così  fcrivere:  Error  Sormani  efl  nel 
credere  al  Landolfo  fabularum  fecibus  confpur -■ 
cato9  che  gli  Acoliti  da  S.  Ambrofto  ordinati 
fodero  gli  iteffi  Notaj  : toto  en'tm  diferiminan - 
tur  cesio . 

Non  ha  quello  Cenforc  badato  al  Ceremo- 
fcial  Ambrofiano,  a cui  in  fenfodel  Latuada, 
rccq  tanta  luce  . Se  lo  aveffe(  giacche  ila  un- 
piccòl  Libro  ufuale  ) feorfo  ; avrebbe  al  Cap. 
De  tàotariis  Acolyùs , veduto,  e toccato  quali 
con  mano,  che  gli  Acoliti  tuttora  fono  gli  itef- 
fidimi  Notaj . Anzi  Tunione  dell*  Acolitato  col 
Notariato,  fu  Tempre  comuni  dima  ad  ogni  Ge- 
rarchia. Nel  Du  Frefnc:  Notarli  in  Ecclefih 
dia  etiam  munta  obibant . Era  a Notaj  ingiunto 
Tobbligo  degli  Acoliti , che  vai  a dire  pedijje - 
quos  Epifcopi , d’accompagnar  il  Vcfcovo,  di 
recargli  il  Pastorale  , ed  aver  infieme  cura  de9 
turni . Nella  vita  di  S.  Cefareo  Vcfcovo  d'Arles: 
Clericus  , cui  erat  cura  baculum  illius  portare , 
quod  Notariorum  officium  efl , oblitus  & ca.  Nel 
Sacramentale  Gregoriano  : Acolyti  cum  ordì- 
nantur  , accipiant  ceropborarium  cum  cera  : e 
altrove  : Cerei , quos  tenent  Notarti . L’Acolito 
fleflò , come  feguace  del  Vcfcovo  , era  piti 
pronto  a fervido  anche  da  mano  , per  notare— 
gii  Atti  de’  Martiri  ec. 

Ciò  dunque  che  io  fcriffi  col  turpe  Lan- 
dolfo dal  Saffi  dato  a luce,  che  Tuffizio  del  No- 
ra jo 


tajo  andafle  unito  coll’ ordine  dell*  Acolito,  non 
è quel  farfallone , che  meriti  d’edere  fgrìdato 
cfal  Sadì  foto  coelo;  perocché  ciò  da  conforme  al 
comun  fiftema  gerarchico  , ed  all*  ifteffo  Cerc- 
monial  Ambrodano  ; cui  dice  il  Latuada , efferfi 
molto  ben  ilìudrato  dal  Sadì  ; ma  io  noi  credo 
pure  dal  Sadì  letto,  per  non  dire,  eh’  egli  cono- 
sca la  verità  patente  nel  Rituale  ftcflb,  e che  la 
impugni;  feppurc  non  lede,  comeei  parla  di 
noi , con  gli  occhi  di  formo  pieni , e di  nebbie  , e 
fiando  in  un  piè  foto  ; ond’  egli  da  caduto  in 
quedo  degli  Acoliti , e in  altri  della  Gerarchia 
fpedi  , e gravi,  c inefcufabili  falli . Scorriamo 
innanzi . 

Serve  a’ divini  Mifterj  anchela  Scuola  di 
S.  Ainbrodo , corapoda  di  dieci  Vecchioni,  ed 
altrettante  Vecchiarde,  che  in  nome  del  Po- 
polo offrono  al  folenne  Sacrifizi©  le  Odie,  c le 
ampolle  del  Vino , con  pani  lini  bianchi , di  cui 
fi  coprono  dalle  fpalle  fin  alle  mani  : i mafehi 
ufano  anche  la  cotta . Un  di  loro  nelle  Rogazio- 
ni  porta  lo  Staffile  di  S.  Ambrodo,  non  però  in 
piviale,  nè  in  atto  minacciofo,  come  foieva  a* 
tempi  del  Beioldo  nelSecol  XI. 

A’  fianchi  del  Coro  Senatorio  fon  i due 
Organi , opre  del  Valvaflori , e dell’ Antegnati 
in  valore  di  62mila  feudi  : nelle  reggie  a canto 
del  Vangelo  le  pitture  della  Natività  di  M.  V., 
della  fua  Affunzione,  e del  Re  Davide , che 
danza  innanzi  l’Arca , fono  di  Giufeppe  Meda  : 
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nell’  altro  il  Figini  dipinfe  il  Divin  Prcfepio, 
FAfcenfione  di  Gesù,  c il  palio  feflevole  degli 
Ebrei  fui  Mar  Rollò  . 

Nelle  ore  de*  Divini  uffizj  rileggono  a* 
loroConfeffìonali,  fei  Penitenzieri  intorno  al 
Coro  difpofti  , cioè  il  Maggiore , che  è Tempre 
deli’  Ordine  Primario,  un  Padre  Domenicano, 
un  Teatino,  un  Somafco,  un  Gefuita,  ed  un 
Obblato  con  la  divifa  di  mantelletta  iti  una  par- 
te, ricamata  a oro  efprimente  l’Umiltà . 

Mirate  lafsh  nell’  emisfero  fopra  del  Coro? 
vedete  come  Un  Cielo  tinto  di  azzurri,  {Iellato, 
con  Angioli  di  rame  fplendenti  in  oro  ? Quello 
è il  Depofito  del  Sino  CHIODO,  di  cui  formò 
Elena  un  freno , e lo  diè  a Coftantino  fuo  figlio , 
Avevafi  nella  Cattedral  Eiliva  di  S.  Tecla  : in- 
fine S.  Carlo  per  ficurczza,  ed  a maggior  vene- 
razione io  ripofe  lafsh  pendente  in  un  criftallo 
di  rocca , dentro  nicchia  irradiata , e vifibiki,, 
nel  profpetto  del  Tempio , e fempre  illuminata 
da  uo  gruppo  di  lampane . Vi  fi  afccnde  nel  dì 
deli*  Invenzione  di  S.  Croce,  con  cera  macchi- 
la in  guifa  di  nuvola  fufo  ti  rara  con  argani , 
cella  volta  nafccfi . AIFanticaTradizione , che 
S.  Ambrofio  nel  Secol  ÌV.  lo  abbia  avuto 
Teodofio , ripugna  il  Saffi  col  filenzo  degli  au- 
tori ; argomento  negativo  di  lieve  pefo  negli 
eruditi . Piuttofio  milita  il  documento  nel  Ba- 
luzi  Condì . jol.  1544  , che  tale  reliquia  s’aveiTe 
in  Coftantinopoli  nei  Secol  VI.  a*  tempi  di  Papa 
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Vigilio,  che  giurò  all* Irap. Giurino:  Per  vir • 
tutem  SS.  Clavorum  , ex  quibus  Domtnus  Deus 
nofter  jfefas  Chriftus  crucifixus  efi9  & per  qua - 
tuer  evangeli a , ita  per  tftam  virtutem  Sanfti 
Freni . Tuttavia  m’accolto  alla  conghiettura  * 
che  nella  perfccuzione  moda  dagl*  iconoclafti 
alle  SS.  Reliquie , fiafi  quà  occultamente  afpor- 
tato  in  que’  barbari , e muti  Secoli . 

La  postura  dei  due  Pulpiti  è felice  tanto* 
che  ogni  poca  voce,  purché  diriggafi  da  un— 
pergamo  all*  altro , fi  fpande  per  tutto , e ren- 
dei! intelligibile  per  ogni  verfo . All*  ingreftò 
del  Coro  Senatorio  danno  affidi , come  aneila 
intorno  a due  piloni  della  cupola , e fervono  a 
potervi  predicare  da  ogni  lato . L’uno  poggia 
fui  quattro  Animali  d’Ezechiello  iiraboli  de* 
Vangelisti;  Palerò  fui  quattro  Dottori,  piò  gran- 
di del  naturale  : tutto  è di  bronzo,  e in  parte 
dorati  con  baffi  riglicvi  ben  istoriati  dell’  iftelfo 
metallo . 

A tergo  del  Coro  s’aggira  l’ammirazione 
de’foraftieri,  vagheggiando  quindici  atti  prin- 
cipali di  Gesh,  c di  iua  Madre  Sma  fcolpiti  in 
marmo:  gareggiarono  quivi  fei  fcoltori  Mib- 
nefi  Vifmara  , Lafagna /Brambila  , Bdlandi , 
Prilli  navi , e Biffi  . 

Quindi  paffiam  all’  Altare  dd  gloriofiffimo 
S.  CARLO , cui  non  balta  un  libro  . Depofc- 
egli  qui  1584.  in  età  d’anni  46.  la  mortale  fpo- 
glia:  detto  egli  raedefimo  T infcrizion  fepòlcra- 

le. 
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le,  raccomandandoli  in  fpezieltà  al  divoto  fem- 
minile feffo;  determinò  quello,  fotto  la  cupola, 
piò  caipedato  luogo;  ma  tanto  più  riverito, 
quanto  che  per  un*  apertura  grande  nel  fuolo, 
difeende  fotterra  il  lume,  e vi  rifplende  l’altare, 
e fopra  di  effo  l’arca  di  criftailo,  e d’argento 
figurato  con  le  Virtù  dei  Santo  Arci vefeovo,  in 
valore  di  limila  feudi , dono  reale  di  Filippo 
IV.,  le  di  cui  arme  in  targhe  d’oro  mafficcio, 
accrefcono  gli  ornamenti . Vi  giace  il  Santo  in 
abito  pontificale  col  Pallio  , e con  la  Croce  al 
petto  ; l’uno,  e l’altra  di  gemme  preziofiffime, 
sfavillanti  . Óltre  la  mitra  gli  pende  fui  capo 
una  Corona  d’oro,  e diamanti  in  valore  di  feudi 
14 mila,  dono  della  Cafa  di  Baviera  , che  n’era 
divothTima,come  da  lettere  dei  DucaGuiielmo 
in  Bìbl.  Amò.  Sorto  l’altare  c’è  l’urna  con  le  Vi- 
feere  del  Santo.  Vedono  la  cappella  broccati 
d’oro  , ladre  , e getti  d’argento  effigiati  con  le 
di  lui  imprefe;  tra  le  quali  o {fervo  i donativi 
del  Duca  Antonio  Borromei,  e del  Card.  Arciv. 
Lita.  Si  rinoydlè  tutta, e s’ampliò  1751.;  quan- 
do con  la  maggior  pompa  di  facre  ceremonie, 
come  s’ha  nelle  (lampe,  l’Emo  nodro  Sig.Card. 
Arciv.  POZZOBONELLI  ne  celebrò  11.  Set- 
te m b re  la  folenniffima  traslazione  coll*  interven- 
to de’  Vefcovi, eziandio  di  Sua Emza  il  Sig.Car- 
din.  delle  LANCE  , e dell’  Eccmo  Sig.  Conte 
Governatore  PALLA  VICINI . Per  fegno , che 
tale  atto  di  religione  ila  piaciuto  al  Signor  Dio, 
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feguì  incontanente  la  fofpirata  fertilità  delle^ 
campagne . 

E*  pubblico,  e ripetuto  dal  CI.  Latuada, 
Finventario  delle  cofe,  che  formano  \\T  sforo  di 
S.  Carlo  ; tra  quelle  in  argento  d’ooae  2400. 
c*  è r effigie  votiva  del  Regnante  C A R LO 
EMANUELLO  di  Savoja,  Cafa  dal  Borromei 
amatillìma;  come  dalle  tante  lettele  lue  origi- 
nai it»  btbl.  Amò*  Sopra  tutto  non  falciamo  di 
vedere  le  due  ftatue  de*  SS.  Ambrofio,  e Cado, 
grandi  al  naturale , temperate  d’ogni  forte  di' 
gemme:  la  (ola  croce  in  petto  a S.  Carlo  donata 
dal  Card.  Arciv  Giufeppe  Archimi  vale  orto- 
mila  feudi  : T artefice  della  liitua  fu  Francefco 
Vertova  1610.  L'altra  di  S.  Ambrofio  1 ><98. 
egualmente  ricca  di  gioje  tien  iitoriata  in  getti 
la  di  lui  vita , i quali  compongono  la  croce  della 
pianeta,  ed  anche  rinchiude  le  reliquie  dei  San- 
to, ch’erano  nella  cappella  di  S.  Sauro  diacente 
all’  Ambrofiana  Imperiale  Bafilica  . Arde  fulla 
tomba  quantità  di  lampane,  ed  alcune  fegnsta- 
mente  offerite  dalConteCarlantonioSimcnetra, 
dal  Conte  Davis  Bolognefe,  dal  March  Celare 
Airoldi,  dal  Cardio.  Barbarigo,  dal  March,  di 
Le  ganes,  dall*  Abbate  Recalcati  , moire  dalla 
Cala  di  Baviera , e la  piu  pelante  di  getto  d’on- 
cie  1887.  dalla  Cafa  di  Savoja  . 

Ne*  Iati,  e nel  femicircolo  del  Coro,  s’àn- 
no  da  rimirare  molte  cofe . La  Sacrefiia  a rne- 
x\{  1 1 Ordinarj  ; V altra  a fettentrione  dei 


S 


Cle 


*74 

Clero  minore.  Laftatuadi  Martin  V.  lavora  ti 
da  JacopoTradati  con  28.  efametri,che  fpiega- 
no  la  confeerazionc  da  lui  fatta.  La  Madonna 
del  Parto  , ei  vicini  fepolcri  dei  valorosi  due_ 
Capitani  Nicolò,  e Francefeo  Picinini  colfepi- 
tafio,  che  fegaa  1448.  Il  tumulo  ornato  di  (fa- 
tue, dove  il  Card.  Caracioli , fecondo  Govcrn. 
di  Milano  fu  deporto  1538.  Il  mifteriofo Crtfmon 
di  S.Arabrofio  in  forma circolare,con  le  iniziali 
Greche  alfa,  ed  omega,  che  dinotano  Dio  prin- 
cipio, e fine  d’ogni  cofa  . Ciò  ferviva  a*  Cate- 
cumeni , che  ricevuto  il  fai  e miftico , Venivano 
dal  Soddiacono,  cdalf  Ottiario  introdotti  nella 
Porta,  precedendo  il  Diacono  col  Libro  de’ Van- 
geli, e con  candela  accefa,  per  dinotar  il  lume 
della  Fede  . A1P  introito  fi  formava  il  Crifmon 
afperfo  di  cenere,  e fopra  di  erto  facevafi  dal  Ca- 
techirta  la  fpiegazione  de’  principali  mifterj . 

Le  quattro  ftatue  de’ SS.  Michele, Giovan- 
ni , Bartolomeo , e Maria  Maddalena  qui  collo» 
catea  maraviglia  d’ogni  fpettatore:  intagliò  la 
prima  il  Beliandi,  l’altra  il  Gobbi,  la  terza  piò 
ammirabile  i* Agrate,  e l’ultima  l’Agnelli  Sici- 
liano. Poco  dittante  c’è  la  Pedata  di  G.C.  S.N. 
tolta  dal  Monte  Oli  veto  in  giufta  mifura,  e do- 
nata 1 529.  da  Vincenzo  Porri . Evvi  preffo  una 
Pietà  d’antico  lavoro,  tenuta  in  gran  venerazio- 
ne . Seguono  i fepolcri  degli  Areiv.  Gio.  Vi- 
feonti , ed  Otton  Magno  co’  lor  epitafi  in  50. 
vcru  efarnetri  già  ftampati  dal  Latuada . Sopra 


di  eflì  la  ftatua  di  Pio  IV.  zio  di  S.  Carlo  fatta 
dal  Siciliani  : il  trono,  dov’  egli  fiede , fu  incifo 
dal  Brambilla , e lodato  dal  Vaffari , che  lo  chia- 
ma lavoro  (ìuptndo  per  lo  intaglio  de*  putti  ni  : 
di  quello  intagliatore  v'  è qu'^  memoria  1599. 
polla  da’  Fabbricieri  dei  Duomo;  i quali  anche 
1399.  pofero  l’altra  di  Marco  Carrelli , donato- 
re di  trentacinquemila  feudi  alla  fabbrica  . 

S.  Carlo,  per  levare,  in  efecuzion  del  Con- 
cilio, i Maufolei  de’  Nobili , che  ingombravano 
la  chiefa,  cominciò  demolir  quello  dei  March. 
Medici  fuo  Zio  . Ciò  fatto,  ebbero  le  minori 
cappelle,  con  l’ingegno  del  Pellegrini,  e del 
Baffi  vaghezza  molto  maggiore  . Turate  le  due 
Porte  nei  bracci  della  Croce,  che  davano  con 
poco  rifpetto  della  Chiefa,  il  tranfito  al  Verzie- 
re , s’aggiunfero  in  quei  ftto  le  due  grandiofìffi-. 
me  cappelle  deli’  Albero,  e di  S Gio.  Buono  . 
Noi , per  votarle  con  ordine , cominciamo  dalla 
prima  a canto  de*  Vangeli  dedicata  a S Tecla, 
il  di  cui  altare  fu  qua  trasferito  dalla  Cattedra! 
Elliva  già  demolita . Nella  leguente  al  titolo  de* 
SS.  Galdino,  e Gio.  Damafceno  s’unì  quello  di 
S.  PraflTcde , che  vi  flà  con  le  Marie , e con  Saa 
Carlo  a’ piedi  del  Crocifitto,  tutte  figure  in  mar- 
mo fatte  dal  Prillinari . Il  Santo  Cardinale  di 
S.  PrafTede,  col  di  lei  patrocinio  fondò  qui  un 
cqnforzio  d>  Matrone  con  1*  Indulgenze  di  Siilo 
Quinto  1589. 

La  terza  è la  Madonna  dell'Albero  ; le  ftà 
S 2 in- 
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innanzi  un  gran  Candelabro,  che  fpandc  molti 
rami  a getti  di  bronzo,  con  prezi ofe  gemme , 
dono  di  Monfig.  Arciprete  Gioanni  Triulzi  ; 
j rami  (ottengono  fpelTelampane  Tempre  ardenti 
in  onore  della  Madonna  del  Rofario  : la  di  lei 
(tatua  in  marmo  eccede  la  naturale  altezza^, . 

I mitterj , che  fadornano  , fon  opre  dei  cinque 
(cultori  Brambilla,  Bulli , Solari , Fusina.  e Si- 
ciliani : nel  fello  acuto  il  Padre  Eterno  in  gloria 
è fcoìtura  del  Biffi  . Prima  dell*  Albero  ufavafi 
un  carro  piramidale  con  ruote  ; alla  luminaria 
contribuiva!!  folio  da’  Preti  Decumani,  ed  an- 
che la  bambagia  àd  factendum  Fanum  S Ambro - 
fii  , che  s’abbruccia  nelle  folennità  de'  Martiri. 
Ogni  Domenica  convenivano  al  Duomo  alia— 
Metta  conventuale  i Cento  Decumani  , cioè 
tutt*  i Canonici  delle  undici  chiefc  Matrici; 
ed  ho  io  i proceffi  , dove  S.  Caldino  valde  re - 
prebendidit  eosy  qui  tardi  venir ent . 

La  quarta  è quella  di  S.  Caterina  da  Siena 
co’fimolacri  all’ antica;  e può  dirli  la  parroc- 
chiale cappella  ; dacché  vi  efcrcirano  le  lor  fun- 
zioni i quattro  Parrochi  Sono  qui  fepolti  Fi- 
lippo Archinti  anteceflòre  di  S.  Carlo,  e il  Card. 
Giufeppe  Archinti  fuo  imitatore  nel  duro  delle 
fatiche, e nel  fotlegno  della  difciplina . La  quin- 
ta con  l’ancona  di  S.  Ambrofio  in  atto  d'adbivc- 
re  l’Imper.  Teodolio,  fu  eretta  dall’ Arciv.Gio/ 
Vifconti , come  da  Bolla  d’Eugenio  IV.  pretto 
lioi  ; vi  tiene  giufpatronato  il  March.  Verdelli- 

no 


po  Vi  (con  tri.  Al  fegaente  altane  dr  S Giufeppe 
eretto  dall’  Ordinario  Canonico  Francefco  Pal- 
lavicini fi  celebra  la  fetta  12.  Decemb.  dajfTUp.fr 
verfità  dc’Falignami.  Segue  la  cappella  del  Cro- 
afillo,  ed  è lo  tteffo,cai  S.  Carlo  portava  a pii 
nudo,  col  capterò  al  collo,  per  la  Città,  impipa 
rando  mifericordia  nel  contagio  del  1 576*  Ma 
prima  fa  da’  Miianefi  eretta  a S.  Benedetto  in 
pcnitcnzajorp  impofta  dal  Papa  Benedetto XII. 
a cagione  dell’  aderenza  all*  Antipapa , ed  a Lo? 
dovico  il  Bay-aro  contea  di  Fedrigo  d’Auftria  ; 
fopra  del  qual  fatto  chi  ama  di  conofcere  l’an- 
tica divozione  de’  Milanefi  verfo  la  Romana.*» 
fantiffiraa  Sede,  fi  compiaccia  di  leggere  lo  da 
noi  fcritto  a carte  378.  De  anaxhemate  S*  Am - 
brofii  contra  Gallo* . 

Uniti  ma,  venendo  alla  tomba  del  Card* 
Arciv.  Alfoofo  JJta  , è ^cappella  dell*  Aflun- 
fcionedi  M,  V.  dipinta  1495.  per  divozione  di 
Un  Romito , cui  li  buoni  Cittadini  Tempre  in-< 
pinati  alla  pietà  chiamavano  mìfli&n  à Deo  , che 
noi  diremmo  meflionano  ; fi  figurò  pofeia  ia> 
marmo  1550.  a fpefa  di  Aleflìo  d’Albania  , di- 
fendente da  quello,  che  menzionai  in  S.  Fra n«* 
ccfco  . 11  fito  di  qui  al  Banitterio  ferve  allc^ 
Scuole  di  Dottrina  Crittiana  per  le  femmine  ; 
foppottp  per  gl»  mafehi , dov’  è Pjfcrizjone  col' 
nome  del  buon  facerdote  Capellino  Gattelli,  che 
nel  1534.  fu  il  primo  autore  della  grand’opera* 
perfezionata  poi  di  S.  Carlo . Ivi  Ja  cappella  di 
S 3 ' S.Aga- 


S.  Agata erètta  da  Agnefola  Pufterli  ; indi  quella 
di  S.  Gio.  Evang.',  nd  di  cui  giorno  vi  fa  ilCol- 
legio  de’  Notaj  folcnne  obblazione  : là  terza  di 
S.  M.  della  Neve  fondata  1497.  dall’  Arcivefc. 
Guidantomo  Arcianboldi  : fono  qua  aggregare 
le  tre  compagnie  di  S.  Gioanni  aJ  Fonte,  di 
Si  M.  del  Cora2zone , e de*  SS.  Vittore , e_ 
Rocco  con  cinque  Manfionaric,  una  daGiatn- 
paolo  Pagani  iiiituita  : vi  fu  anche  unito  il  ti* 
tòlò  de*  SS.  Quattro  Coronati  ; titoli  quà  tra- 
dotti da  S.  Tecla  . Segue  la  cappella  dell’  Af- 
flizione col  fontuofo  depofito  di  Gianjacopo 
de*  Medici  zio  di  S.  Carlo , e Generale  di  Car- 
lo V.  , l’opra  è di  Leone  Aretini.  Ci  fon  anche 
le  due  ifèrizioni  polle  da  Pio  IV.  in  memoria 
di  Jacopo  Medici  Marchefedi  Melegnano^  c- 
di  Gabriele  Medici , famofi  per  le  vittorie,  e 
mafiìme  contro  de*  Reti,  e di  Fraccefco  II. 
Sforza  : elfo  Pontefice  vi  ordinò  otto  cappcl- 
hnfe  ad  elezione  de’ Can  Ordinar) . Alla  cap* 
pella  dell*  Albero  còffifponde  negli  ornamenti 
quella  di  S.  Gio.  Buono  , le  di  cui  virtù,  ed 
azioni  primarie  nelle  figure  in  marmo  opera- 
rono Carlo  Simoneta,  Stefano  Sampietro, Siro 
Zanelli , Cefare  Buffala,  Giufeppe  Rofnati  * 
Giambattifia  Dominoni,  Francesco  Zarabarta , 
Glambattilla , ed  Ifidoro  Vifmara  : 1727  com- 
piuto il  lavoro , 28  Giugno  dall’  Emo  Erbode- 
Icalchi  vi  fi  recarono  con  folennC  traslazione  le 
offa  di  S.Gioàn  Buono,  Che  ab  antico  s’avevano 
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nella  chiefa  di  S.  Michele  diftrutta  ih  poca  di- 
ftanza  ,e  trasferì  qua  S.Carlo  anche  la  Cappella- 
ma  de'  SS.  MM.  Gervafo , c Protafo  iftituita  da 
Fortunato  Brambilla  . Vi  fono  due  monumenti 
della  nobile  Cafa  Airoldi  . Chiudono  l'ordfn® 
delle  cappelle  due  alrari  con  le  ancone , cheiti 
marmi  esprimono  la  Purificazione,  e la  Marcir# 
S.Agnefe  eretta,  e dotata  da  tre  Arciv.  Vifcootì 
Ottone,  Gio. , e Gafpare , il  quale  i J95.  v’inftft 
tuì  la  fcuola  della  Culfodia  della  Lingua , e vi  fu 
feppellito.  Qui  prefTo  c’è  la  ftrada  fotterranea , 
la  qual  comunica  con  la  Canonica,  e coi  Ve& 
covado  ; c quello  fu  principiato  dall'  Arciv* 
Arcimboidi,e  ridotto  a miglior  effere  dà  S.  Car* 
lo  , indi  vieppiù  abbellito  dal  Card.  Fedi  Bor- 
romei,  che  vi  erette  le  due  ftatue  de*  SS.  Ambra* 
fio , e Carlo  in  guifa  di  due  coloflì  . Quivi  si  la 
cappella  inferiore , come  la  fuperiore  ab*  aaticii 
dedicate  a S.  Barnaba  . Nelle  itanze  arcivd'co- 
vili  è ammirabile  la  Galléria  dono  dei  Card. 
Monti  : gli  autori  s’accennano  dal  Torri , e lono 
Barozi , Baffoni , Bellini , Bonaróta,  Bordoni , 
Bramantini , Bruguel , del  Gajro,  Cangiaghi , 
Caracci , Caravagi , i tre  Campi,  Cani  , Ce-  — 
rani  , Dureri , Ferrari  , Figini  , Gaudenzo 
Giorgioni  , Giulio  Romano,  Guido  Reni, 
Quercino  da  CeDto , Lomazzi,  Lotti,  Luca 
d'Olanda,  Luini , Morazzoni,  Palma,  Proca- 
dni  , Paolo  Veronefe  , Prodoni,  Robetti 
Sarzani , Sarti.,  Schcdoni , Tinroretti , Tizia- 
S 4 ni  * 
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ni , Ugloni , Vefpini , Leonardo  de  Vinci  f Ra- 
fa  e!  e d’U chino,  Fedrìgo  Zuccari  ? Xergcs  Gc. 
fu  ita,  ed  altri 

Quindi  pochi  palli  a tergo  del  Duomo  la 
mi  facciola  Vergine  di  Campo  Santo:  in  forma 
rotonda  pocanzi  fi  rinovellò,edè  ii  misero 
dell’ Annunziata  efpreflò  in  marmo  a baffi  ri- 
lievi : anticamente  nomi  navali  Campo , e Ca& 
fina,  come  nota  il  Torri , e come  fi  ha  nell’  ar- 
chivio  di  S.  Redegonde , che  la  diè  a livello 
camputn  cnm  capfina , dove  anche  nel  Secol  XI. 
Conctlium  fedit  in  campo . Quivi  oltre  le  flanze 
degli  Scultori,  fi  tiene  al  Giovedì  congreffo  de* 
Nobili  Deputati  alla  fabbrica  del  Duomo , e— 
fono  il  Vicario  Generale  dell*  Arci v. , il  Vicario 
di  Provvifione,  tre  Canonici  Ordinari,  tre  Dot- 
tori CoIIcgiati,  e XII.  Cavalieri , due  d’ogni 
Rione. 

IL  FINE. 

■ ...  „ : j*.  . ■ > Tr'.0 

T ’Effere  flato  pili  dell’  idèa  concifo,  ebrieve 
nella  C>tà  il  mio  decorrere,  fa  che  alPim- 
promefla  Centuria  qui  manchino  pili  Difierra- 
zioni,di  cui  fan  1751.  ne  feci  all’ Emo  PRIN- 
CIPE,umile  profferta  ; ed  egli  di  conferirmene 
anche  il  merito  dell’  ubbid:enza,  fi  compiacque 
per  l’cìrffez^Qn  intenfiffima,  che  ha  alla  Storia^ 
Ecclefiaftica  , e maffinie  in  ciò  che  riguarda  li 
fua  Chiefa , c f Ambrdiana  Li curgfa  non  meno  t 
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di  compiere  il  debito  mio  ne*  fucceflìvi  palli  , 
che  farò  per  la  Dicceli,  regolandomi  co*  mo- 
vimenti della  parte  a noi  contraria;  la  quale.# 
fe  di  nuovo  s’attenti  di  (turbare  le  difefe  tanto 
utili  9 quanto  neceflàrie  alla  Chiefa  noftra,  fia 
ben  giulto , che  abbia  poi  con  che  divertirli 
meglio  in  propria  caufa  . 

L'indice  più  copiofo  verrà  in  fincdelPOpra 
con  qualche  ammenda  fpezialmente  nei  numeri 
Arabici . Frattanto  non  obblighiamo  la  fede,  (è 
non  dove  applicammo  la  critica . Quel  Patriar- 
ca Valentino , così  nominato  dal  P.  Granata  9 
non  fu  S.Tommafo  di  Villanova,  ma  sì  il  di  lui 
fuccefforeGioanni  da  Cibéra  Vcfcovo  di  Valen- 
za 9 e interne  Patriarca  d’Antiochia . 
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Ordinar j etimologia  i5$.  Ore  é**t4r*J* 


J /,  Jr^<re  5.  Maria  3.  »<». 

Piazza  de  Mercanti  3,  uff. 

*0  S.  Paolo  in  Compito  3. 1 19.,  Angeliche  1.  fi& 
'V 'le . Pafjìone  3.  »4J. 

5.  Pelagia  3.  9». 

S.  Pietro  con  la  Rete  3.  180.,  Celeftini  3.  »6o. 
j,  Pietro  Monforte  3,  »3o.,  iw  Gej/àte  3.  220  , 
ira  C^.po  Lodigiano  ».  J <5. , iw  Caminadella 
».  13*.,  fui  Dorfo  3.  3J.,  la  Vigna  3.  49. 
5J.  Pietre , e Liwo  3.  tfl.  ^ ‘tri*-  *1- 
5.  PraJJede  1.  »4* 

Prej  èntìzione  di  M.  V*  9 Vedove  3.  14}. 
S.Protafo  al  Capello  3.  97  ^adMonacos  3.  109., 
<*//e  tenaglie  3 . 79.  5, 


/fifa*.  ‘ A 3 A , 


a/oi't  sy/f/pr/M  tr* 


. 'fes/e-M*  »?  2 -/«? 


S.l^Afaellc  3.  196, 

S.  Redegonde  3.  198. 

S. Rocco  in  P.  Rom.  1.  8j.,  in  P.  Vere.  3*  3*, 

S.  Romano  3.  -232.  Z///7 

S.  Salvatore  3.  104.  J+r****-*  ^ 

S.  Satiro  t.  1 <5.  J J*'r*  ZY  A /y^. 

S.Sebafliano  2.  82.  yy  " '**"*'*'  ' 

Seminario  3.  234 
Senato  Eccellentifs . 3.  100. 

«S\  Sepolcro  2.  90. 

S.  Silveflro  3.  134. 

«S\  Simo  n e 2.  65. 

«S\  Simpliciano  3,  72. 

«£.  £i/?o  2.  6(5. 

Spedai  Maggiore  1.  76.,  in  Broglio  u 38.* 
de'  Vecchi  3.  54. 

£ cfyfrito  3.  183* 

S.  Stefano  Magg.  r.  40.,  Centenariolo  1.  147.* 
Noftggia  3.  186.,  i»  Borgogna  3.  234. 

S.Tommafo  3.  128*  Sorretta  ?>r  , £ A.  a fj. 

Tombonea.  1 7.  S 

Trinità  3.  92.  farr*  *•■//*  <&*#*  2-?4* 

a ‘?4'  //psifS'J  /y?.  / ' '/? 

S*^J  Alena  3»  48*  . /y^. 

Vecchi  abbia  2.  4J. 

Vetere  2.  17.  2 //, 

Viarena  2.  19. 

Vt-r Zaffi  2 <J(;  c f 2/J~  S.Vm* 

V'U  /**'***/  <f  /n /*  r * I’  y Persrn  2 - £J.  — f-rf**r* 

lLi>/71<  " Uretra  /.  y 2 


/■/  > 


77 oMr*'  / JjT  (7,7. 


S.  Vincenzo , Mònache  3.  y8.,  de9  Pazzi  x.  yit> 
in  Prato  2.  47. 

Vifit  azione  1.  103. 

& p^ro  a/  C arrobìo  2.  «j- 
S.Vittor  grande  3.  3 , all'Olmo  ,Cappuc.  3,  19., 
al  Teatro  3.69.,  quaranta  Martiri  3.  18$» 
Vittoria  2.  13. 

Umiltà  3.  6j. 


PERSONAGGI, 

Cui  fi  diriggono  gli  Epifodj . 

ADtf  1.  26.,  ei  3.  99.  Belgiojoft  2.  m, 
Belloni  1.  137.,  ri  2.  52.  Befozzi  3 1. 
Borromei  2.  199.  ri  3.  40.,  ri  3.  236.  Cac- 
cia 1.  420,  Calchi  2.  191.  Car/i  1.  10.  Cafati 
3 72-  Caroelli  2.  171.  Cerati  3.  72.  Clerici 
2.  178.  Corradi  3.  129.  Criftiani  3.  83.  Dw- 
gnani  2.  38 .,ei  3.  114.  Burini  3.  220.  Erba 
2.  i©6.  Fagnani  3.  11.  Foppa  1.  134.  Gìulini 
x.  105.  Imbonati  9 e fuoi  Accademici  1.  2.,  ei 
I.  «5.  Lucini  1.  29.  Melzi  2.  33.  Monti  2.  91., 
.ri  165.  Morigia  1.  118.  Orìgonì  2.  14.  p4te~ 
/arci  1.  101.  Pozzobonelli  Prefaz Puflerla  2.  4. 
Recalcati  2 19.  Sfondrati  3.  152.  «Sjforza'Pa/- 
/jmr  2.  47.  1.78.  Sormani  2.  210.  «frrj- 

ia  2.  70.  Triulzi  2. 27.,  ri  155.  Verme  1.  i<58. 
Ferri  i„  63.  Vifcvntt  2.  75. , fi  96.,  ed  11$*  t 
ri  216* 


Die  2 3 . Oclobris  1752- 

imprimatur 

r Baptifta  Wabmau  Ori.  Pjiir. 

Sacra  ’theologie  Magifler  Commtffinus 
Sanili  Officii  Mediolani . 

F.  Curionus  Arcbipresb.  SJEufebZ  prò  Emo, 
& Riho  D.  D.  Cardinali  Arcbteptfcopo , 

Vidit  Julius  Ccefar  Berfams  prò  ExceUen - 
tijfjimo  Senatu . 
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